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V J Vj*^ •«jI ir:? "C' ^ pi- 

Ene: , l^ientemente' ìffittti^ 

«4 ronó Iq *4uc poten'4**Ì^p .xe* 
N^vM , §o^aj5 ^ci^ubblich^ 

^ f che ,1 ,loro .Gio- 

vani ^^itjtadihi. dalle patèrne 
cafe -) « d;^l)a, Patria aìlpnta- 
nel. teitìpo. degli anni j)i5i floridi aìtro- 
^ appr^ndtfè s iftudiaflerni delle gepti ji 
^ ^ perfette fcienze 

,^i|]^Ci j. non a fihe però, di perdere Ver- 
loro 1* innato amore , gitali in una 


MtlzÌ4Ìf y^yTemiJìo^lc , q nell* altra .Corto* 
lano t e ami Ho y ma bens'l di ripara^ a 
^ella dc^ueà taccia , che nafeer fuoie ne-^ 
gli anin^i 4q* più faggi, ed accorti: fe mai 
gli accarezzamenti , e 4 tollerane de* Ge- 
nitori hón gli aveffé dàlia ‘ménte sradicati 
^uei pregiudizi , che (eco porta l’ Infanzia , 
ed ammaeftrati nell* onorevole carriera di un 
prudente operare • Per non aver dunque di 
tale non eleguita condotta rincrefeimento , 
prioia jitene , quantunque Madre Univerfa- 
le delle Scienze , e delle Arti fpediva ad 
Appollonia , e Mitilene , ed in altre Citta 
della Grecia» fi fuii)i (Allievi, i pdì Rorna del 
pari tra le altre fcelfe Rodi , e Marftglia per 
procurarne un (Imil vantaggio . (^indi e , 
che di tali ottimi , e fapienti iftituti ne fe- 
guitiamo ancor noi le battute pregevoli or- 
me mancano, al di d* oggi “Ui^ erfita , 
èd Accààcihie , 'bene ^qùali^Ti editata ,Gio-^ 
ventù^ non pdfià .yuql^^ , 4v/aggid del 
coltivatb fuo fpÌTT&’ , d bdlei Affi CaVale-, 
retìié y b ‘néllc^. S^ìèri^ pér fadondiit e fot-« 
tigliezza fubHrn!^,‘^W‘mgègntof^ Di ^quelle 
moltiffirrie ’ne ,^ntà ? J^uVop'a ,fe(I m^arri?^ 
colare la* noftfa iliilià ,’*.pdlcfip^d'élla^ pnrn% 
Londrà =‘Plrr%» ^»nii 

dofi' Af^èndono 
Botogna\ Roma' s he 

. , V / , ‘ r OlOl *crre^ 
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(ìpr® ^elle ^proprie , e delle ftraniere Nazioni* 

A Voiy Eceellentiflìmo Signore, fono indriz- 
quefte mie fcarfe lodi di educazione , 
c cUftudio, rconie a Perfona, in cui rifplen- 
dqao le viltà tutte , e le doti s\ dello fpi- 
rl;o , che del corpo . Non avete però Voi 
di bifogno , che io mi diffonda ne sh T ori- 
gine , ne sil i progreffi della voftra Fami- 
^ia , ne sà gli Eroi finalmente , che fenza . 
iruervallo di tempo fiorirono nella Patria, e 
, che furono particolarmente e dell’ Italia , e i 
della Spagna decoro : abbaftanza quelli 
fonofi al mondo chiari renduti , de* quali 
molti veftirono le Sagre porpore , altri efal- 
tati al fuprerao governo di cofpicue Religio- 
ni famoù o in lettere, o in fantitk di cpftut^ 
mi, ed altri alla fine valcarofilfimi-'^ella guer* , 
ra^ e fapieptiflimi nella pace lì fegnalarono: ^ 
ma folo non sò , fe appieno , riguardo for- * 
le al lor merito , flati fi^no dal genio di cc- ^ 
celienti penne lodati é venerati,.;. Voi da 
quelli , qual’Aquila generofa , che infegnan- ‘ 
do a tener fiffe k pupille agU ardenti più vi- 
cini raggi, del fole fa efpcricnza dè^ proprj 
figli , la gloriofa nobile llirpe riconofcendoy 
^ortatq Scritto folla fronte quell’incontrallabil 
o^r^ttcre , che a’ più grandi vi paragona , 
che fra gli uguali vi dillingue , e che vi fa 
§r inferiori fignorqggiare . Quell* alta llima 




^el fktv^lì'^luolc féirrpre più crelceiy? 
do accotilpagnata fi mira da*- virtuofr cófii^ 
mi , e da còpiofe foftanze * cd in Voi ncTii 
efìfendo tali cofe manchevoli ^ anzi fai fibt 
degli anni cori ' altrui arrtrrfiraztone pDlTedutej 
e coltivate f potete a benefìzio del Voftro Prin- 
cipe, e detta Patria voftrà tendervi' benemef»" 
rito di qualunque illuftre impiego , e caricai^ ' 
decorofà i lEr agere^ & pati forda Rjirhanurrk^ 
difle Scevòla* per incoraggjre i fiioi Con* 
cittadini à magnanime imprefe. di forprèti- 
denre valore : quegli forfè per folò rnotivoj' 
o ' defideno t di libertk* cosV parlava in quel* 
tempo ^ che-^éranfi appena gettati i" primi 
fondamenti vdelta Ròrftàna Repubblica; maflì- 
ma perù sV gloriòfa , che dalla 'nià^ior par** 
ré degli (Srdinr ptfncipali bène intela, e 'fe- 
guita .j* ben^ pretto la fba forza diffufe srihr 
CDriqiiìfte di un mondo intero. Ecco gli efeff 
pi da imitarli da’" fpiriti nobili , e generofij* 
ed iò» 4 ohe debolrrifentc mi fono fttopie^ttr 
a rattfikgefe in fuccmtd le Vite di', cento' iV 
kufìri Tèrfondggi della Siòria RortiOnd à:Ith 3 r 
4x fare ÌÉul principiò non ebbi in péàfièrCfy 
che dMftillare negli animi delia '^dtile 
dioCt Gioventù fentirtierfrf di magn^ihìit^*J 
< di grandezza ,* di valóri , ^*e gmtti^il dblf 
aporie* davanti agli cfeclii refehiplard'y'e lìr 
fpecchio .di quei tanti 5, «he fi fohW èonrro^ 

\ diflin» 
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iir éziotii , ed impfefe fegnalatifiime, 
U memoria’ del folo nome di ' q\iei iàggi 
fìonfoii y di ^uei prudenti Condottieri è c»i 
pace di nfvegllare in cHiobeiìa l’idea deirot> 
ttma educazione de* Figli in tutte le arti ^ 
c icienze più perfette ; e fé mai taluno di 
quelli traviò dal dritto fentiero , o de’ detta- 
rat paterni., o degli ordini del Senato, ben 
te ne leggono della a loroi: dovuta pena i 
memorabili sfcmp) ^ come del tralgredimen- 
tx) degli uni ne fa te/ljinoaianza Torquato , 
e degli altri CppMino , Ma che ! forfè io 
tento di dar precetto idi fegnaUti antichi di- 
portamenti a chi la faina ^1 nome già ren- 
de fplendido y p chiaro per. l’ intraprefa mo» 
dtrazione, «.contegno?. Ah nò. J che il vo- 
tìtro fpiritoy » la mente tranquilla ^ il gene- 
£p 6) aperto cuore, « kaflfettupr«, gentili vo- 
6r« manier«4 anziché amii^tt«r« alcuna tacr 
rà di menomo tralgrcdipento ^ fe meritano 
tanta lode negli anni ora floridi, e giovani- 
li , quanta mai ripromettere fc ne dovran- 
no nell* etk più matura , e provetta ? lo , 
che da gran tempo ho avuto la bella forte 
di confidenzialmente con effe Voi ragionare, 
e trattare dal principio conobbi , c tutt* ora 
Vado meglio fempre più ravvifando la voftra 
indole , che a cofe grandi fi porta per non 
«fièr diffimile dalla condotta, dalle azioni , 


c dalla gloria delle , per cos\<dtrenj 
immagini de* voftri Maggiori La vivaciti 
dunque dell’ animo voilra non vi difgiunca 
dalla vera Crilliana pteti , e ficcòme fecott* 
do la commune credenza de* Gentili poflfen- 
te era il favor 'degli Dei verfo coloro , che 
efercitandofi in finceri atti di venerazione 
|>rocuravano d’innalzar Teinpj^-e conf^rar 
vittime in onor de’ hiedefimi , cosi fopra 
Voi fcaricari il Cielo propizio la pienezza 
delle fue beneficenze, e la fomma Providen- 
za rimunerando le azioni' pure dèi voftro cuo* 
re vi riempier^ del favore ;voftri defiderj 
proporzionato . Io ^uel bene , che meritate, 
v’ imploro , e pieno di profonda ftima , ed 
• umile oiTeqniò con àmmirazione in Voi ri- 
^conofco lui quali maturo poÉTefla di virtuole 
T^doti , ed eccellenti prerogative^ atte tutte t 
^ diffonderfi nell’ educazione di quelli , che l 
fuo^tempO) come rpéroY dà Voi nafceràtino; 
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PERSONAGGI, E NOT? 

«• t • t. . % . 

SOPRA 

L’ ISTORIA ROMANA* 

XLIX. 

PUBLIO CORNELIO SCIPIONE AFRICANOV ’ 

Ublio Scipione dalle molte fue virtìi, e colè 
oprate nell’ Africa contro de’ Cartaginefi chia- 
mato Africano & credette figlio di Giove ; 
imperciocché avanti , che foffe conceputo nel 
letto della di lui madre apparve un Serpen- 
te, quale ad effo avviticchiatofì nqn reco al- 
cun nocumento ; nel più bujo della notte por- 
tatori nel Campidoglio, i Cani non abbaiarono .* ne mai ia- 
traprefe cofa alcuna , che prima non folTe Rato molto tem- 
po nella Cella di Giove , quali per ricevere una mente di- 
vina . Eflendo di anni i8. con fingolar coraggio confervb 
fano, e falvo Aio padre nella battaglia di Annibàie al Ti- 
cino. Nella ftrage di Canne colla lemplice Aia autorità raf- 
frenb gli animi di- hobilillìmi giovani , che defideravano ab- 
bandonare Roma , e l’Italia'. La' gente rimaAa a Canne 
per meazo gl’ inimici la eondulTe Tana , e, falva a C^n^fa . 
Mandato Pretore di 2 )^. anni 'in Ifpagn'a nell’ iAelTo gior- 
no, che arrivò prcfe la Nuova Cartagine. Non volle, che 
a sé A conducede una bellilTima Vergine , per rimirar 
la quale tutti accorrevano , e commandò che fofTe rcAitui- 
ta al di lei Padre, ed alio Spofo. Cacciò dalla Spagna i 
fratelli di Annibaie Afdrubale , e Magone . Fece ami- 
cizia con Siface Re di Mauritania , e ricevette in al- 
leanza MailìnilTa . Vincitore ritornato a Roma , e fatto Con- 
fole prima de conAieti anni , cedendogli il poAo il Collega, 
pafsò in Africa con l’ armata . In una notte disfece gli ac- 
campamenti di Afdrubale , e Siface . Superò Annibaie ri- 
chiamato dall* Italia , ed impofe legge a i Superati Carta* 
ginefì. Nella guerra di Antioco fu Ambafciatore a Aio fra- 
tello Ripiene chiamato AAatico . Ripigliò gratis il figlio 
prigioniero. Acculato de Refetundis dai Petilj , e da Ne- 
Tomo IL ' ' A vio ' 
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a Perfonaggiy e Note 

vio Tritamp d«Ha plebe , lacerò alia prefenza, del popolo 
il libro de conti dicendo : in que fio' giorno ho vinto Carta- 

f ine , andiamo in Campidoglio , e facciamo fuppliche ai Dei, 
ndi andolTene volontariamente in eftiio , dove pafsb il ri- 
manente della Aia vita. Morendo chiefe inAantemente alla 
moglie > che H Aio corpo non fofle a Roma portato . Fu 
qneiló grande Eroe efatto cuAode , e mantenifore della mi- 
lizia , (ói) e della difciplina antica militare , onde fem- 
bra qui opportuno di ragionare dell’ufo y] ed ordine delia 
milizia Rodvma.. , 

Ma prima diamo faggio della famiglia de Cornei}., come, 
oltre le già nominate nel catalogo alla nota 4^ di Tito 
Manlio Torquato , una delle principali dell’ antica Roma , 
che tra le altre o Patrizie , o Plebee A controdiAinfe per 
la gloria militare, per gli onori foAenuti , e Angolarmente 
per la pietà , a cui fpetta in ifpecie il cognome di Scipio-, 
ne ; ne deve recar maraviglia , fe nelli Scrittori A legge , 
che due famiglie dei medeAmo nome , e 'ddla medeuma 
gente fpeAb Aa Aata una patrizia , e 1’ altra plebea : ' anzi 
di piò, che una fola medeAma famiglia Aata Aa ora ple- 
bea , ed ora patrizia . Tre furono i principali motivi di 
queAa variazione : il primo A Ai , che alcuni di famiglia 
patrizia paOìtf vollero alla plebe , ed alcuni rimafero nell’ 
antica dignità : ed al contrario altri dalla plebe paAarono 
tra patriz) , ed altri nò, come A legge in Svetonio delia 
■ gente Ottavia , la quale aferitta tra patrizi dal Re Servio 
Tullio alquanto tempo dopo A trasferì nella plebe , e per 
opera poi di Cajo Giulio Cefare* ritornò tra patrizi ; il fe- 
condo motivo A fu , che il plebeo adottato dal patrizio , 
ed il patrizio dal plebeo, dovea ciafchuno fegnitare la con- 
dizione di colui, che adottava ex; gr; Marco Bruto Plebeo 
fu adottato da Quinto Cepione Patrizio , e Publio Scipione 
Patrizio, da Quinto Metelro Plebeo : per la qual cofa que- 
gli refe la famiglia de Bruti patrizia da plebea , e queAi 
refe plebea da patrizia la famiglia de Scipioni ; il terzo 
motivo Analmente A fu , che fe alcuno veniva onorato di 
libertà , e di cittadinanza da un patrizio , era egli obbli-» 
gato a prendere il nome gtntilìzio dal padrone , non però 
otteneva J^ónorc patrizio : dal che ne nafeevano due fami- 
glie del medeAmo nome certamente , ma non della mede- 
Ama dignità. La gente dunque Cornelia diede a Roma mol- 
te famiglie patrizie, ed alcune plebee, trà le quali le piò ri- 
nomate nell’iAoria ^ODO: Cornelios Mttlugìnenfts y Cojfos y 

■ ■ Arvi- 
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An/ìaasy Scìptones ^ Lentulosy Ceteghosy RufoSy SyllaSy C/n- 
nasy Dolabellasy S i fermai y Mammulas y Merendai y Merulaiy 
Scapulai y &C. di poi tra i Scipioni vi furono: Scipio Afi- 
na y Hifpallui y Affieanuiy Ajiaticui , Nafica e fra i 
Lentqli , fenza nominar tutti gli altri; Lentului Candinuiy 
Clodianuiy Crui y Efquilinui y Cetulicuiy Lupui y Marceltui y 
Spintbety Sura &c. quali tutti acquiftarono quefti cognomi , 
o fopranomi dalle loro diverfe imprefe . Quello, che ebbe 
di proprio , e di fingolare in Roma la gente Cornelia fu , 
che i morti della Tua famiglia non (i abbrugiavano, ma fì 
' fepellivano, ed il primo a non voler godere di tal privile- 
gio fu Siila Dittatore , e tommandò , che il fuo corpo fof- 
le abbrugiato colle folate formalità , e pompa de' funerali 
Romani . . ^ 

BREVE DESCRIZIONE 

' . ‘ * ’ V l. ■ • ■ 

Deir antica Milizia, Romana fecondo . ' , , , 
le fue principalt parti . . 

6 i. TVTOn vi ^ SÌy:àttore della Storia Romana , che pià 
l\l o n^eno non tratti della maniera del loro guer* 
reggiare, tuttavia Giulio Lìnfio ha fcritto piti difTufamente 
iòpra tale materia ; e per formarne migliore idea bifogna 
olTervace U tempo avapti di Cajo Mario fino a Cefarc, dor 
ve le forze della kepùb|>lica furono maggiori , e dove la 
variazione ^ llat^. notabile : ne più andiedero colle leggi di 
Romolo, e degli aitei primi, che guerre^iarono follmente 
^1 Lazio , oppure non ufeirono dall’ Italia . Chi ne form^ 
compiuto ti^ttatq confiderà, nella IVXilizia Romana quelle 
cinque parti , di ciascheduna d^lle quali uoi accenneremo le 
più neceffacie cqfe a hiperfi, cioù 
I. La Scelta . 

, 2. CU Ordini. . ' 

Le Armi ...... , ■ 

, A . 4 * Alloggiamenti. 

, ,,.5. La Difciplina. > 

I. La Scelta lì taceva dà Confbli , c fi creavano 6 . Tri- 
buni per legione per lo più nel Can^ Marzo , luogo ca- 
pace di divider- la gente , e diflr|bi|icj)». ^ Supponiamo , che 
lì dovelTero mewere in piedi 4. l.egiqpi > ecco 24. Tribuni 
de' Soldati , eoe fi dividevate ^^uiera in 4. parti,/ 

cioù nella prima ,■ e nella tex?4 ^ranfi^ giov^ t JP 

A ' a 'due 
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4 . . .. Perfonaggi^ e Note\ 

due attempati? nella feconda,' e quarta tre giovani, edaU 
trettanti attempati . Ciò fatto, fedendo i Tribuni chiamava* 
no il popolo delle Tribù , e fceglievano quattro, giovani 
uguali di età, ed a ciafcheduna Legione uno ne affegnava* 
no, il che tante volte (ì ripeteva , fino a tadtocbe avelTe* 
To compiuto il numero delle legioni con tale provedimen* 
to , che ugualmente le forze fi difiriboifTero per tutte le le* 
gioni . Dairanno decimofettimo fi dovea militare fino al 

3 uarantefimofefto , nel quale o fatti , o non fatti li fiipen* 
j ciafcuno era libero dalla milizia. Ninna poteva arrivare 
air onore di qualche Magiftrato Urbano , che non avelTe 
fatto in guerra dieci dipendi, cioò militato avefie dieci an» 
ni, e molto premeva alla Repubblica, che i primari Citta* 
dini predo terminafiero quedo tempo, per edere i primi ad 
acquiUare le cariche , e gli onori . Non fi fceglievano foU 
dati dall’ infima clade dr Cittadini , fé non in fomma ne* 
celTìtà , ed i più poveri , e libertini fi rifervavano per le 
/ guerre navali , e chiamati erano Sodi navaUs overo Ciaf* 
nari > perché fi mettevano fopra le navi non folamente per 
combattere , ma ancora per remigare , ed erano obbligati 
a fare più dipendi, che i pedoni, avanti che potedéro im* 
retrare la licenza dal fervigio . Dopo la guerra civile di 
Mario per bifogno fi afcrifléro alla milizia non folo i Li- 
berti , ma ancora i Capite cenjì qnancuntjue ciò non fodTe 
lecito:Talvolta per improvifo tumulto,® fedizione fi afcrivevano 
foldati chiamati fubitarj^ e tumultuar f quelli , che non vo- 
levano dar nome alla milizia , detti lefraSarj erano sforzaci 
colle battiture , e con lo fpogìiamento de’ beni , anzi tal- 
volta venduti in fchiavitù , e marcati d’ infamia . I giudi 
morivi di nomi edére afcritto alla milizia erano Vacatio , 
quale alcuno aveva, o per l’età, o per l’onore, o per be- 
nefizio: emerita fiipendia^ morbus , overo vhium , quali ri- 

S nardi non fi ebbero in tempo di tumulto , al quale tutti 
ovevano accorrere . La fcelta della Cavalleria era più fa- 
■cile, perché già erano ferirti nelle tavole de Cenfori , de* 

S juali 300. fe ne davano ad ogni Legione . Compiuta la 
celta di Fanteria., c Cavalleria fi elegeva un foldato , che 
aveva il giufàmehtò' militare , nella parola del quale tutti 

f li altri giuravano: ft prò viribus Imperatori ehtemperaPttros^ 
ucem fecuturot , figna non deferturos C^f. I Confederati-tt 
fcrivevano da Oipitani Romani prefi dalla Città dell’Italia, 
a quali fi fiabiliva da Confoli il giorno , ed il luogo , in 
sui dovevano litrovarfi, e convenire} quedi Confederati co> 

sì 
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sì detti, perché erano uomini di Cittì , o Caftelli uniti in 
confederazione , ed amicizia col popolo Romano , benché 
viveflero colle loro proprie leggi e Magiftrati ; alcune di 
quelle Cittì erano libere^ altre tributarie , altre fiipendia>» 
rie', finalmente altre confederate col dritto del Lazio , co- 
me ex. gr. Palellrina , c Tivoli , alcune col dritto dellTta* 
ha, come Eraclea, Napoli, Velia, Altre confederate all’ufo 
del.e Citta della Gallia, come Ravenna &c. e quefle erano 
di minor liberti , e dignità ; poiché oltre i propri Magi- 
flrati avevano il Pretore, o Proconfole Romano , il quale 
vi efercitava il commando , ^e la giurifdizione . Le genti 
dunque di quelle tali Città militavano a fpefe proprie , e 
niente altro, che il grano ricevevano da Romani, Le trup- 
pe aujiH arie tra.no di genti ellere, e gli Evocati erano fol- 
dati veterani , i quali compiuti i loro llipendj ripigliavano 
montaneamente la milizia in grazia de’ Capitani . E per 
far differenza tra la Fanteria, e la Cavalleria , lì fappia , 
che era cofa più facile entrare nel numero di quella , che 
di quella, mentre una fpettava a Confoli, e l’altra ai Cen- 
fori ; per quel, che riguarda la Cavalleria doppio era l’or- 
dine, perché altri militavano col cavallo pubblico , ed al- 
tri col privato , quelli illituiti ne’ primi tempi della Re- 
pubblica , e quelli per la prima volta nelia guerra de Ve- 
jenti ; avevano però lo llipendio doppio de’ pedoni , ed in. 
particolare tanto danaro per la compra del Cavallo, e tan- 
to per mantenerlo in tutto l’anno; ma finiti li ftipendj do- 
vevano riportare nel Foro il pubblico cavallo ai Cenfori , 
e provare colla prefenza de’ tellimonj, in quali luoghi, fot- 
te quali Capitani , e quanti anni avelTcro militando me- 
ritato . 


Non fi può fienramente aflégnare il numero de’foldati, 
che componevano la legione, perché fu diverfo , fecondo il 
diverfo tempo della Repubblica, ed a proporzione delle for- 
ze della medefima sì riguardo alle proprie truppe, che ìt 
quelle Sociorum ed Auxiliariorum . Dopo la guerra Marfica, 
che per vigore della legge Giulia fu accordarvi» cittadi- 
nanza a tutta l’ Italia , paffando i confederati nel numero 
delle legioni Romane , e gli Aufiliarj nel numero de’ con- 
cderati non furono più le Romane legioni di fcarfo nuone- 
ro , come fui principio , ma crebero a poco , a noto a 
dilmifura ^ gli ordini della Fanteria , che quelli della Ca- 
vallena . Dx quattro , che erano le legioni , aflégnate due 
a ciafchedun Confole , crebbero al tempo della feconda 
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gurrrìi Cartaginefc fino a 25. difperfc per l’Italia, Sicilia, 
e Spagna ; nella guerra civile di Mario Lucio Cinna n’ eb- 
be jo. nell’altra civile Cefarc, e Pompeo 40. in quella di 
Modena Marc’ Antonio , c Confoli 50. finalmente il folq 
Ottaviano Cefarc nella battaglia Azziaca ebbe 40. legioni 
perfeziónate , c ben cómpofte i ne deve recar maraviglia fe 
' in tale tempo i Capitani fupremi radunar poteiTero tanti 
foldati, ogni qualvolta fi rifletta, che l’Impero de’Romani 
fi ftendcva dagli ultimi confini dell’ Europa fino al fiume 
Eufrate dell’ Afta; ma bensì recar può flupore il fapere, 
che nel tempo della prefa della Città da Galli Scnoni l’an- 
no 528. i Romani dalla fola Italia raccolfero un’efercito di 
800000. uomini fotto il confolato di Lucio Emilio Pappo , 
e Cajo Attilio Regolo: e ficcome finalmente fu vario il 
numero de’ pedoni delle irtticre legioni , così ancora quello 
delle Coorti, dc’Manipuli , delle Ccnmrie nella fanteria , 
c delle Decurie, delle Turme, de’ Corni, e delle Ali nella 
cavalleria ; ma fiffando ex. gr. che la legione coftafTc di 
4200. pedoni , allora la Coorte era di 420. , il Manipolò 
di 140. , la Centuria di 70. e lo fteflb fi dica a proporziq- 
nc de’ cavalli, i quali nella legione di 4200. erano per il 
folito un* Ala di 220. la Turma di 50. la Decuria di io. 
ec. Nelle legioni però de’ Confederati vi era più Cavalle- 
ria, che in quella de’ Romani, la quale parimenti crefee- 
va a proporzione del crefccrc il numero de’ pedoni la me- 
defima legione: c quella cavalleria era quella, che per fi- 
curezza circondava tutto l’efercito nel finillro , e deliro 
Corno , e parte della quale difendeva nella pugna il Con- 
fole, o altro fupremo Commandante, e lo accompagnava 
per le llrade , e negli alloggiamenti . _ . . 

2. Gli ordini fi dillinguevano in foldati , c Capitani . I 
primi , o infimi foldati erano Velites y di poi Aftati y quindi 
Principes y finalmente TYiarli overo Ptlani , ed Antepilani . 
Ogni forte di quelli foldati fi divideva in dieci parti , che 
(i chiamavano Manipoli , e ciafehedun Manipolo era com- 
; pollo di 6 S. foldati : la Coorti di 420. foldati , e dieci Coor- 
ti ( le quali fono oggidì dieci compagnie , ed anche Bri- 
gate ) componevano una Legione . Sul principio della Re- 
pubblica perchò le compagnie erano di minor numero , U 
fegi6ne era di jooo. pedoni, ma di poi crebbe ad elTer di 
dooo , alla quale fempre erano aggiunti 300. di cavalleria , 
che fi dicevano Ala , e quella divifa in dieci Turme , del- 
le quali ognuna fi divideva in tre Decurie . I foldati a jiie- 
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di de’ Confederati erano uguali ai Romani; quelli a caval- 
lo erano il dr^pio , ed erano divifi in due Corni deliro, e 
liniero difpoftì all’ eftremità dell’ efercito ; ciò fatto ficcome 
le Ali coprono il corpo dell’uccello, cosi i Confederati gm- 
privano da tutte le parti i Romani , acciochì le forze di 
quelli fodero unite, e di quelli dilfipate io ogni opcorren- 
za. Per ufo del Confole erano 200. uomini a cavallo chia- 
mati Extraordinarii , e ^o. di quelli AbleHi , quali erano 
Curfdri del medefimo Confole ; in fomm?- due intiere le- 
gioni con i confederati , e la cavalleria formavano l’ efer- 
cito Confolare di i8óoo. uomini . Ovidio elegantemente 
fpiega la illituzione de’foldati , e de’ Manipoli fm dal tem- 
po di Romolonel lib. 5. de Falli al verf. 115. 
llla quidem fieno , fied erat reverentia fieno 

Quantum nunc Aquilas cernis habere tuat, u' 

Pertica fiufipenfios portabat longa maniplos ^ 

Unde Maniplqxis nomine milet habet^c. , ,, 

Inde patTcs centum denos Jìxrevit in orbes 
Romulus ; bafiatos infiituitque decem ; 

Et totident Princeps ^ totidem Pilanus habebat ^ 

Corpora legitimo quique merebat equo . 

Quin etiam partes totidem E atienfiibus ille ^ 

Quofique vocans RamneSy Luceribufique dedit 
I Capitani erano proprj , e comuni : quelli ad ut>a parte, 
e quelli a tutto j’ efercito prefiedevano ; i condottied pro- 
prj dell’ efercito erano i Centurioni y e quelli per comman- 
do de’ Conloli fi fceglicvano dai Tribuni da ogni forte di 
foldati più nobili , c meritevoli , i quali portavano un bi- 
lione di vite in fegno del loro commando, ed eleggevano 
due fotto Centurioni chiamati Uragos y overo Optionei y c 
due valorofi Signiferi . Si promovevano i foldati benemeri- 
ti fino al primo ordine de’Triarj, chiamato ad primum pi- 
lum ondC| il primo de’ Centurioni fi diceva ancora Prima- 
fitusy j 1 quale difendeva l’Aquila, quando (lava co’ Tribu- 
ni al conuglio dell’Imperatore; Giovenale fatiricamentc 
diferive quelle infegne nella Sat. 14. al verf. rpo. 

Pofi finem Autumni media de noEie fiupinum . 

Clamofius fuvenem pater excitat y accipt cerai. ^ , 

Scribe puer y vigila y caufiai age y perlege rubrat J 
Ma/orum leges , aut yitem pefice libello : 

Sed caput intaSum buxOy narefique pilo fai 
Annetet , CÌ>' grandes miretur Calius alai . 

Dirue Maurorum Attegiat y cafiella Brigantumy 

A4 Ut 




.DIgitized by 


8 Piffonaggiy e Note 

Ut locupletem Aquilam tibì fexmgefimus énnut 
Afferai^ MUt longos caftrorum ferro iabores 
Si pìget , & trepido folvunt tibì cornua ventrem 
Cum lituis &c. 

I Tribuni precedevano a tutta la legione, quali primie* 
ratnente furono creati dai Re, poi dai Confoli, e per 6ne 
dal popolo quefti chiamati Comiziati , e quelli Rufoli , da 
Rutilio Rufo, che fece tale legge a favore de’Confoli; per 
lo più C dichiaravano negli allogiamenti , ed erano borni- 
ni Pretori, e Confolari, de’ quali più a lungo di fotto par- 
leremo'. La Cavalleria parimenti aveva i (uoi Capitani, e 
Subalterni, i confederati erano regolati da loro Profetti, 
che avevano lo ReiTo dritto, che i Tribuni fopra i Roma- 
ni ; finalmente i fnpremi Capitani , che commandavano a 
tutto l’efercito erano T Imperatore, o i Legati, che face- 
vano in tutto, e per tutto le fue veci, uomini di gran 
prudenza, ed infìgni nella difciplina militare; quelli veni- 
vano eletti o dall’iftelTo Imperatore, o per decreto del fe- V 
nato. Publio Cornelio Scipione Africano fu Legato di fuo ' 
fratello Lucio Scipione Auatìco nella guerra di Antioco : 
c ninna azione militare poteva farli , fé prima non lì pren- 
devano gli aufpizj . Così Ovidio parla del figlio di Livia 
fpedito da DroTo nella guerra Germanica ai lib. z. trilHc 
verfo 173. 

Per quem belle gerh , eujus nunc torpore pugnas , ■ 
Aujpicium , etu dat grande , Deojque tuos . 

Hìmtdìoque tuì ptdtfens , < 5 >' refpicis Urbem , 

Dimidio procul et , fevaque bella geris . 

‘ We tibi fif redéat fuperato vi&or ab bofte^ 

Inque coroitatit fulgeat alias equis . 

' Ma veniamo più dillinramente a dichiarare la podeftl, 

« irofilzio dal primo Commandante, o lìa Generale dell* 
cfercito , fino all’ ultimo ordine de’foldati. 

JmperatoreSf overo Supremi belli Ducei erano quelli, a 
quali veniva affidata tutta rammìnillrazione della guerra : 
anticamente li riconofceva per Imperatore colui , che fa- 
cendo guerra co’fuoi propri Aufpizj uccifo avelTe nella bat- 
taglia alcune migliaia de’ nemici / in tale cafo si nelli al- 
Ic^giamenti per acclamazione de’foldati, come nella Città 
per oarere del Senato fi chiamava Imperatore . Variò poi 
quelta confuetudine col variare della Repubblica, e talvol- 
ta ]7er l’ uccifione di un fole fi acquifiarono un tale nome , 
come Caio Antonio pei la rotta di Catiliaa ; di più non 
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poteva eifer chiamato Imperatore più volte chi una fola 
volta, aveva combattuto , e pure Claudio per una fola guer> 
ra meritò più volte il nome d’ Imperatore ì finalmente" 
quefto nome benché non fi fofiero operate cofe grandi, tà 
nccifi migliaia de’ nemici , tuttavia fi diede a chiunque 
prefiedeva alla guerra . Dopoché la Romana Repubblica 
paìsò in Monarchia fi fiabilì, che il perpetuo nome d^ Im- 
peratore fi afTegnalTe al Principe fupremo dell’ Impero Ro> 
mano ; e ciò prefe origine da Càjo Giulio Cefare , poiché 
prima fi diceva : Marcus TuUius Cicero Imperatorie di 
poi Cefare 1 ’ ufurpò per pronome , cioè : Imperafor Cafus 
Julius Cafar^ dal quale è derivata la denominazione a tut- 
ti i fncceflori. Per lo più il fupremo eommando degli efer- 
citi era conferito al Confole , a ad ambedue già capi prnip 
cipali della Riabbi ica , o al Pletore, o al Dittatore, o 
al Proconfole, o al Propretore ; ad c^nuno de’ quali, (e 
allora era di Magifirato fi conferiva il commando per legr 
ge Curiata., fe era privato, per Plebifcito-, tofto che aveyc 
preib il commando, fatte le fuppliche,<i .voti., il facrifìcio 
nel Campidoglio , e prefi i foliti aufpi^j, ufeiva paludato 
co’fnoi littori dalla Città, ed al luogo dsfiinato s’ inca- 
sinava. 

Praiores oltre l’avere gran podefià nelle cofe civili della 
Città erano anche in guerra fommamentc rifpettati ; da 
quelli nacque l’ordine de’foldati pretoriani, quali erano 
nomini più onefii degli altri > da quelli il Ca^um Prato-, 
rium , in cui fi dava pubblica udienza agli affari fpettanti 
alla guerra. lu mancanza de’fupremi commandanti rena- 
vano elfi al commando dell’ elèrcito còl nome di Pretori, 
o Propretori , di Legati , o Prolegati ; Pomponio nel lib. z. 
delle leggi alTerifce , che prefa da Romani la Sardegna , la 
Sicilia , la Spagna , e la Gallia Narbonefe tanti Pretori 
Provinciali creati furono , quante provincie erano venute 
fotto l’ obbedienza di Roma , quali fi mandavano nelle pro- 
vincie fudette col commando, coll’efercito, coll* autorità di 
nlare ogni dritto , e di far guerra , le il bifogno Io richie- 
deva; Tranquillo Svetonio, e Cornelio Tacito fpelTo parla- 
no nelle vite degli Imperatori degli uffìzi de* foldati Peeto- 
xiani, e del luogo, o Campo del Pretorio. .. 

Tribuni Militares Capitani delle legioni furono così chia- 
mati si perché la Legione fui principio era compofia di 3000. 
p^oni,.fi ancora perché tre erano le Tribù /òrnnrn/p, Ta- 
voaft , e Lueora : ma col crcléere dpi tempo, c della Ra- , 
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{MlbUJea «{fenda (late accre^atediniunerole le|;ibfii, fu an> 
'Cora accrefeiuto il numero de’ Tribuni , reftando però fem- 
ìpre , che quando la legione era di ^ooo. , vi erano tre Tri- 
feani , così quando arrivò alli 4000. 5000. e 6000, pedoni , 
vi erano 4., 5. , e 6. Tribuni militari. L’elezione di que< 
Hi o fi faceva dall* Imperatore, o per faflfragj del popolo ; 
i Tribuni delle quattro prime legioni , quando arrivarono 
ad effer molte, fi avevano in maggior ftima non per dapq- 
tìefià, ma per la dignità : onde nell-j antiche iferiziom, -e 
«ielle tavole delle Leggi fi trova fbtitto , ficcomte nota jl 
Sigonio Tri. hdil. L. IV. 1 ’ oflizio. d«’ .Tribnifi tHÌlitati -wa 
di far ftare a dovere i foldati negli aJlcggiarpenti di. con- 

durli fuora ’agli' efercizi, di girare intorno a riconofcefe i 
porti delle fentiwelle, di prefiedere, all’ Annona , di afcolta- 
te te querele de’ foldati, di guardare i pubblici fpedali, ed 
%tVer éurà degli infermi, e convalefcenti , e finalmente con 
tigni diligenza e premura procurare di oflfervarc le cofe rot- 
te 'agli allogiamenti appartenenti. 

*■' Dicemmo nella breve diferizione delle cariche , e magi- 
ftrati Romani quale era il potere de’ Tribuni della plebe , 
tira bifogna olfervare quale era la pqdertà tribunizia in ge- 
nerale , ed in particolare de’Tribuni de’ foldati. Il poteee 
tribunizie nel fine della Repubblica. verme artunto dalli Itn- 
*^ràtori , e fu uno de’ principali titoli , che portavano fulle 
medaglie ; una tale qualità t' incominciò ad introdurre. da 
Augurto per confervare ih fe l’autorità fovrana fopra gii al- 
tri magirtrati feaza prendere il titolo^ di Dittatore , o quel- 
lo. di Re : Augurto le ne -fervi per ii primo , ed i fuoi foc- 
■Ceflòri fegnitarono il fuo efempio ; fi contano gli anni del 
loro impero fulle lóro medaglie fecondo quelli del loro po- 
tere tribunizio ; qucfto potere fi dava tal volta per un cer- 
to numero d’ anni, e talvolta per Tempre. Alle volte gl’Im- 
lieratori commanicavano querta potenza a quelli , che a(To- 
ciavano, adottavano, e dirtegnavano per loro fuccertbri , co- 
me Tiberio la tenne 15. anni eoa Augurto: ma querta prat- 
tica Uott ebbe luogo, che fino al tempo dì Valeriano, e di 
Gallieno ; dopo di querti fi trova folamente Trìbunus p. IL 
'in Claudio; Tvibumu p. 5. in Aureliano , e Tribtmurip. in 
Probo. Il Cardinal Noris , e il Padre Pagi hanno lunga- 
mente difpatato Intorno a quefto potere tribunizio , per ve- 
dete in che cofa confifteffe ; il primo fortiene., che punto 
tion diferiya da quello de’ Tribuni ordinar), il quale confi- 
Heva in tre cofe. In un dritto di opporli- a tilt ti gli atti 
‘ eri- 
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‘e rifoluzioni HegH aitfi magiftràti. 2. In qùanto rendeva fe 
loro perfone fagre, ed inviolabili, In una potenza di fa- 
re editti , e leggi; il fecondo afletifee, che quella podeflà 
faceva un’addizTone a qu'elhi de’ Tribuni , che il privilegio, 
che il medefipno conferiva di fare editti era piu ampio di 
quello de’ Tribuni ordinari , oltre di che egli portava con 
le una potenza di convocare il Senato a fuo piacere . Altri 
Autori poi credono , che fi debbano diftinguere due poten- 
ze tribunizie, l’una Civile ^ e Pàltra Militare^ quando poi 
comincialfe quello potere Tribunizio, i Letterati fono mol- 
to divifi ad alTegnarne 0 il giorno, o il mefe : Il Sigonio., 
'ed il Petavio vogliono , che incomincialTe il primo di Gen- 
naro , altri il giorno quinto avanti le Calende di Luglio , 
ed altri giorni quattro avanti gl’ Idi di Decembre. Final- 
mente il Padre Arduino è di opinione , che il potere Tri- 
bunizio comincialfe nell’ Anniverfario della edificazione di 
Roma ; cio'^ 1 ’ undecimo giorno avanti le Calende di Mag- 
gio . Stabiliti l’anno di Roma 259. i Tribuni del popolo, il 
loro numero non fu , che di foli due, ma l’anno feguente 
fctto il Confolato di Aulo Poftumio Arancio, e Cafiio Vi- 
fcellino tre altri ve ne furono aggiunti , e quello numero 
'di cinque fu poi accrefeiuto fino a dieci da Lucio Trebonio; 
fi diede loro l’appellazione di Tribuno per ragione, cheda 
principio fi fceglicvano fra i Tribuni deirefercito, ed il lo- 
ro maflìmo potere confilleva nella lettera T. per impedire 
1’ efecuzione di qualunque decreto , e nella fottoferizione 
della parola Vero. Mai Tribuni de’ foldati era di più an- 
tica creazione , che quei del popolo; poiché quelli veniva- 
no eletti, e tratti fuori da primi. THbuno militare adun- 
que era un’ Offiziale nell’ efe'rciro Romano , il quale com- 
"mandava in capo ad un corpo di truppe, e particolarmente 
ad una divifione di una legione ; fi fa qualche dillinzioile 
de’ Tribuni in Laticlavi , ed Angtijìiclavi : a quei, che era- 
no nati di famiglie nobili, fi permetteva di prendere il La- 
ticlavio, dopo che erano fatti Tribuni di una Legione : gli 
altri avevano folamcnte da portare V A)igufticlavio\ fopra 
quelli Tribuni di Legioni, c Coorti vi erano altri Tribuni, 
1 quali commandavano in alTenza dé’ Confoli, ed erano in- 
vefliti di una autorità Confolare , onde venivano chiamati 
Tribuni Militum Confulari potevate. Tribuni Ararti erano 
quelli , che pagavano in mano del Quellore Imperiale lo 
llipendio de’ foldati cóme ancora vi erano Tribuni Marino^ 
rum, Nolanomni, Veluptatùm 0 “c. 
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PnefeBì nella milizia erano coloro , che prefiedevano a 
qualche ordine , e ficcome il Prefetto delle Ali » e delle 
Coorti, così il Prefetto degli Allogiatnenti in generale pub 
corri fpondere in oggi all’ ufo , c nome di Mare/ctalh di' 
Campo. PrafeBus F abrum era quegli, a cui obbedivano tot- 
ti gli artefici, che intervenivano nel bisogno della guerra. 

^ Pr<efeBus Vigilum ficcome era lo fteffo antico Magìftrato di 
Roma, che Triumviri noBurnorum prefìedeva a midati ur> 
bani per cura, e diligenza di ofTervare , che di notte tem> 
po non fuccedeflero, . mtre le fceleragini, incendi , così al tem- 
po di AugnAo G, iftituì per ca^ fpeciale della milizia, a 
cui reflava afhdata , c raccomandata ognuna delle 14. Re- 
gioni. Pt4tfeBus Preterii era lo Geffò , che Tribunus Cete- 
rum 'apprefro i Re , e Magijler F^uiturd appreflb i Dit- 
.tatori . 

Centuriones PfefeBi i Capitani di una Centuria ,compo- 
Ra o di 100. pedoni, o di 100. cavalli ; per tale ofBzio ù 
fceglievano uomini , che aveflero dato faggio di guerriero 
Yalore , e talvolta erano di fangue nobili , e ricchi ; il Ca- 

f iitano della prima CeAturia , 60, delle quali formavano una 
egione, fecondo il fentimento di Dionigi Alicarnafs^o , e dii 
Tacito , fi chiamava Primipilus , e quelli non folamente pr^- 
iìedeva all’Aquila, ma comandava nel primo combattimen- 
to a 490. foldati , e confeguìva di poi ben predo ulteriori 
cariche più' commode , e decorofe. 

Decurionet nella milizia erano i Caporali, quali prefiede- 
vano o a io. pedoni , o a 10. cavalli : anticamente nella 
Turma ve n’ erano ma di poi un folo la governava, rite- 

nendo il nome di Decurione; quefii nelle colonie, e muni- 
cipi avevano la medefima autorità , e dignità , che in Ro- 
ma i Confoli , ed i loro decreti erano li ftelfi , che i de- 
creti del Senato; nel tempo poi deH’Impero il nome di De- 
curione fi ufurpb in molti oflìzj, come Decurio Paiatii^ De- 
curio Cubiculariorum 

Rorarii foldati femplici , e di armatura leggiera, così 
chiamati, perché precedevano la battaglia , e combatteva- 
no avanti che cominciaffe il vero e giudo conditto, agui- 
' fa della iimgiada , che fuole precedere la pioggia . 

^ Velitei, foldati armati alla leggiera per edere più fediti 
fcagliare le armi, e i fadì colla Gronda , ma rodo che fi 
j veniva al forte de’ dardi effi fi fernnavano, e defidevano ; 
. pochi militavano in qued’ ordine, e folamente i principian- 
' ti poveri e delle ultime dadi ; tuttavia quei pochi , che 
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vi mìIitayaMO p«r lungo tempo pafl^avano poi tra gli Aftati, 
e tra Triari . . 

Hafiatiy Prìndpesy Trisrii trana foldari veterani di cfpe- 
rimentata virtù, che fi collocavano nella terza fila, e luo* 
go del combattimento t qnando combattevano colle afte 
erano chiamati Afiati ^ quando co* dardi Pilaniy oAatepil*- 
ni , e quando colle fpade fui principio Principes . ^ 

Terentsrii fpecie di foldati così detti da due cofe .* o da 
pre»«/o,. perchè avevano folamente quelle armi, che fi por- 
tano come fionde, pietre, freccie, dardi, archi, e con taU 
iftromenti combattevano : od a feriendo , perchè erano i pri- 
mi a provocare la pugna. 

Celeres furono quei joo. foldati a cavallo iftituiti da Ro- 
molo per cuftodia della fua reale perfona , il capo de’ quali 
fi diceva Tribunus Ctlerum , di poi vennero chiamati F/e-, 
xmnines dal piegare , curvare , e rivoltare a tempo i ca- 
valli', ed anche Trojfuli perchè tal fpecie di foldati a ca- 
vallo foli , e fenza ajuto de* pedoni vinfero, e diftrufiero 
l’antico Caftello dell*Etruria detto Trojfulum. 

Accenfì.xxna fpecie di foldatefca , che fpefib era chiamata 
per fomminiftrare le cofe neceflarie ; vogliono altri, che 
Accenfi fi chiamaffero quelli , che fi furrogavano nel luogo 
de* foldati già morti , e fi aggiungevano al Cenfo : talvol- 
ta anche i foldati fopranumerarf fi dicevano Aecenfìy erano 
quelli miniftri de’ Magiftrati , che chiamavano il popola 
Romano alle concioni per commando del Conlple ; fe final- 
menre fi riguarda il titolo , o il grado , che avevano nellé 
milizia antica Romana pub tal nome di Accenfi corrifpoo- 
dcre al noftro termine di Alfiere, o di Cometa, &c. . 

Adfmpti fi dicevano quei foldati , che sì a cavallo, che 
a piedi fi aferivevano per fupplire al complimento delle Cen- 
turie , e delle Legioni e fenza più dilungarfi : Mitites ex- 
traordinarii y AuxHiarii y Sodi , Federati tutta foldatefca di 
gente fiaraftiera, che fi arrollava con diverfi titoli o di ami- 
cizia , o di alleanza, o di fiipendio ftraordinario fotto le 
bandiere Romane , e militava con 1* iftefib ordine de’ Na- 
zionali . 

Ma Tito Livio di tutti quefti ordini della milizia antica 
Romana ne fa nobile , ed cfatta diferizione nel lib. & al 
cap. 7 . e 8 . della i. Decad. , dove parla della traigrefiìone , 
che fi^ce nel combattere fuori di ordine Tito Manlio dal 


commando del Confole Padre, e dove pàrimcnti del Sagri- 
fizio , che f(Ke di feftefib Decio Mus per placale lo fde^no 
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ée*Dè), e come da cii> ne hportafTero finalmente if Romani 
la vittoria fopra i Latini. Per efcrcizio , adunque, edaiten-v 
c-ione ftadiofeiCSioventì». fi riferifee qui il proprio tcAo la- 
tino, swrcioccbè ne amtniri.l' ordine , la bellezza, e proprietà 
della dicitura ne’ termini ; tutto ciò , che egli racconta (e>- 
gni dopo la memorabile morte di Manlio figlio, ordinata 
d^l Padre , onde, fervide di trifto efempio a chiunque teo- 
tfide difabbidire agli ordini fupremi della Patria , e del Se- 
nato col mandare in difufo il buòn ordine delia milizia. 
Eccone le parole . 

Eecit tamen. atrocitm pena obedientiorem duci militem : d>* 
paterqutm quod cujìodia - , vigiliaqua , & ardo ftationum. in- 
tf/ioris tMque cur^e erant , in ultimo etìam certamine , cum de- 
fienjùm in aciem ejl ; ea fevtritat prafuit . Fuit autem àvi- 
iì' niaxime btllo pugni ftmilif ì. Jkieo nihil apud latinos difr 
P^um ab Romana Rtpublic^ y prat&r animos erat. S^lypeis 
antea Romanis ufi funi : deindc > , pofiquam ftipendiarii fabii 
fiinty feuta p*o clypeis fecero : Ù"- quod antea , phalangej fi- 
miles macedonicis , éw poftea manìpulatim firuBa aciet effe, 
oepit . Pojhemo in phtret ovdines itfflruebantur . Orda fifxage- 
nos milites , duot Centurumes , voxjllatium unum habebat . 
Prima aeies haffaù euant ^ , ^mantpuli quindecim , diftantej in-^ 
tir je modicum fpatiun^. lAanfpulut levet vicenos milites , 
all am turbam feutatarum, hubebat- . Leves autem y qui haftam. 
tantum y gefaque gererent , > voeabantur . Uree prima frons in. 
in aeie pórem' fuvenum pubefeentium ad militìam habebat. 
Robi^'or infif retar tatidem. mampuiorum , quibus principilms. 
eff 'noménriihos fequebantur feutati omnes, infignibus maxime 
armis *. Ììoe JCXX. manipulomm aprnen antepilanos appella- 
hant i quia Jub fignit jam alti qutndecim ardinet locabantm : 
ex ptiom orda unufquifque ttes partes. habebat y earum unanu 
quamque primurh pilum vocabant : tribus ex vexillis confla- 
M . l^extllum CLX'XXyt homines erant . Primum vexilium 
triarios àucebaty veterantan militem fpeSatre virtutis. : fteun- 
dum rorariós y minus roborisy state faEUfque ; tettium accen- 
Jòsy minima fiducia manum i no in pofivemam aciem reji- 
ciebantur. Ubi bis ordinibus exercitus inftruBus effet , baftatt 
omnium primi pugnam inibant . Si hoffati prqfligare hoftern 
non poffent pedo preffo eot retrocedentes in intervalla ordi^ 
Tium prineipet reeipiebant. Tum principum pugna erat. Hs- 
fiatr fiquebantur Triarii fub vexillis confidebant , finifir» 
•erure porreSh i feuta innixa humerit , haftas fub ere&a cufpi- 
/■d» in terra fixaS'y haud ficus , >quam^valU fipta inhorreret 
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aciet tenentet . Sì apud principet quoqao haud fatìs profper^ 
ejfet pugnatum , a prima aci» ad triarios fenfim r»j'ereba*twt . 
inde rem ad triarios rediffe , ct*m laboratur^ proverbio inetta 
buit . Triarii confurgentes ^ ubi in intervalla ordmum fuorum 
principes & bajìatos recepì [fent ^ extemplo comprejfis ordinibus 
velut claudebant vias : unoque continenti agmine y fam nulla 
fp» pojl relibia y in bojlem incedebant . Id «rat formtdolofiQ\* 
mum hojìi y cum velut viSlos infecuti y novam repente aciem 
exfurgentem , auEìam numero cernebant . Scribebantur autern 
quatuor fere legiones quinis millibus peditumy equìtibus in 
fingulas legiones trecents . Alterum tantum ex latino delebia 
adjiciebatur r qui ea tempejìate bojìes erant Romanisy eodem- 
que ordine injìruxerant aciem. Nec vexilla cum vexillis tan- 
tum y univcrjt baftati cum bajìatis , prinoipes cum principibuSy 
fed Centuria quoque cum Centurione , fi ordines turbati non 
ejfent , concurrendum fibi effe feiebat . Duo primipili ex utra- 
que acie inter triarios erant : Romanus torpore haud fatts va- 
ìidusy cteterum firenuus vir , peritufque militile ; Latinus vt- 
ribus ingens y bellatorque primusy notijfimi inter fe y quìa fetru- 
per pares ordines duxerunt , Romano haud fatis fidenti viri- 
bus y fam Roma pernii ffurn erat ab COSS ; ut Subcenturia- 
nem fibi , quem vellet , legeret , qui tutaretur eum ab uno da-' 
ftinato hojie , Ifque juvenis in acie oblatus y ex Centurione La- 
fino viBoriam tulit . 

Pugnatum efl haud procul radicibus Vefuvii montis y qua 
via ad Vefertm ferebat Romani COSS prius , quam educerent 
in aciem , immolaverunt . Decio caput jecinoris a familiari 
parte cafum arufpex dicitur ojìendijfe ; alioquin acceptarn 
Diis hojiiam effe : Manlium egregie litaffe . /Uqui bene ha- 
bet y inquit Decius , fi ab Collega profperè litatum ejì. In- 
firuBis y ficut ante diBum ejl , ordinibus , proce ffere in aciem . 
Manlius dextro , Decius lievo corna praerat . Primo utrinque 
aquis viribus , eodem ardore animorum gerebatur res : deinde ab 
Levo cornu hajìati . Romani non ferentes imprejfionem Lati- 
norum y fe ad principes recepere . In hac trepidationc Decius 
Cof. M. l^alertum magna voce inclamat : Deorum , ìnquic > 
ope y Valeri , opm eft . Agedum Ponti fex pubblicut populi Ro- 
mani prtei verba y quibus me prò legionibus devoveam- . Pon- 
tifèx eum togam pratextam fumere fujfit , & velato capita 
manu fubter togam ad mentum exerta , fuper telum fubjeBum 
pedibus fi antem fic dicere : Jane , Jupi ter y Mars pater y Qj*i- 
rine y Bellona y Lares y Divi Novenfiles y Dii indigetes Divi y 
quorum ejl potejias nojh tm y hojìiumque y Diip*e Manes , vaa 
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precofy ventttf , veniam peto , feroque y itti popuh Romé»». 
^uiritiutH vim , viSoriamque prefperetis ; hofiefque popult Ro~ 
mani ^uiriiium terrine . jormidine , morteque ajficiatis . Sicut 
veriìx nuncupavi , ita prò Republica J^iritium , exercitu , 
Legioniéus , auxilits popuii Romani j^iritium , Legioner , 
muxiliaque boftium y meeum diis Manihus y Teilurique devo- 
veo . Hiee ita prrecatus lidores ire ad Titum Maalium jubety 
matureque College fé devotum prò exercitu nuntiare . Ipfe 
incinHus cìnBu Gabino armatus in requum infiluit y ac fe in 
medioj boftes immifit . ConfpeRus ab utraque acie aliquantu 
augufiior bumano vi fu y ficut calo mijfut piaculum omnis deo~ 
rum ira qui pefietn ab fuis averfam in boftes ferret . Ita 
omnis terroTy pavorque cum ilio Latus y figna primò Latino- 
rum turbavity deinde in tot am panitus aciem pervafit . Evi- 
dentijftmum id fuity quody quacumque aquo inveSus efty ibi 
éaud fecus , quam peftifero fidere icit , pavebant . Ubi vero 
torruit obrutus telis y inde jam haud dubié confternata cobor- 
tes Latinorum fugam , oc vaftitatem latè fecerunt . Simql Cb* 
Romaniy exfolutis religione animit veiut fune primum . fign» 
dato eoborti y pugnam integram ediderunt . Nam Ó" Roraii 
frocutrebant inter antepilanos addiderantque vires baftatis , 
'ac principibuty Cb* Triarii genu dentro innixi nutum Confulis 
ad confurgendum expeBabant ^ Procedente deinde certamine 
cum aliis partibut multitudo fuperaret Latinorum , Manlius 
Confiti y audito eventu collega y cumy ut jus y fafque eraty La- 
Ctymis non minuSy quam laudibus debìtis profecutut tam me- 
litorabilem mortem effet paulisper addubitavit , an confiurgen- 
ìii jam triariit tempus effet : deinde melius ratus integrot eoe 
ad uitimum diferimen fervariy aecenfios ab novìffima acie ante 
figna procedere jubet. ubi fubjerey extemplo Latini tam- 
quam idem adver farii feciffent triariot fuos excitaverunt : qui 
aliquondiu pugna atroci cum & femetipfi fatigaffent , Cb* ba» 
ftas aut prafegiffent y aut hebetaffenty pellerent vi tamen be- 
ftem , debellatimi jam rati perventumque ad ex^remam adente 
tum Confiti trittriisy Confurgite nune, inquit , integri adver- 
fus feffos memoret patria , parentumqM , & Conjagum, ac li- 
berorum y memores Confulis prò veftra viSoria morte, occum- 
bentit. Ubi triarii confurrexerunt integri refttlgenttbus^arrnis y 
teova ex improvifo exorta acies receptis in intervalla Ordinum 
antepi lanisy clamore fublatOy principia Latinorum perturbanti 
baft/fque ora fodienteSy primo tobore virorum cafo , per aliot 
manipulos y veiut inermes , prope intaBi evafere s tantaque 
eaae perruperi cuneos y M vifc quartam partetn relinquerent 
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hojlium . Samnttes quoque , fub radicibus montìs procuì ìnftru- 
di ^ prtebuere terrorem Latinis . Caterum inter omnes cives , 
fociofque precipue iaus ejus belli penes COSS. fuit ; quorum 
alter omnes minas periculaque ab deis fuperis inferifque in 
fe unum vertit ; alter ea virtute , eoque cenfilio in pralio 
fuit ^ ut facile convenerit inter Romanosy Latinofque , qui ejus 
pugne memoriam pojìeris tradiderunt , utrius partis T. Manlius 
dux fuijjet , ejus juturam haud dubiè fuiffe vidoriam . Latini 
ex fuga fe Minturnas contulerunt . Cafìra fecundum prelium 
capta y multique mortales ibi vivi opprcjfiy maxime Campani. 
Deciì coYpusy ne eo die invemretur y nox t^uxrentes opprejfit : 
pojlero die inventum inter maximam hefìtum Jìragem cooper- 
tum telis : funufque par morti , celebrante colica , fadum . 
Jllud adjiciendum vtdetur y licere Confali y Didatorique , C 5 )* 
Pretori y cum legiones boflium devoveat, non utique fe , fed 
quem velit ex legione Romana fcripta civem devovere , Si is 
homoy qui devotus efty moritur y probi fadum vidsri : ni mo~ 
ritur y tum Jtgnum feptem pedes altum y aut majus in terram 
defodi y & piaculum bojiia cedi : ubi illud fignum defoffum 
erit y eo magiflratum Romanum defcendere fas non effe . Sin 
autem fe fe devovere volet y ficuti Decius devovit : ni mori- 
tur y neque fuum , neque pubìicum divinum pure faciet , qui 
fefe devoverit . Vulcano arma , fìve cui alìi divo vovere vo- 
iet ; five bojlia quo alio volet ; jus ejìo . Telo , fuper quod 
fians Confai precatus ejl , hofiem potiti fas non eft : fi potia- 
tur y Marti Suovetauriiibus piaculum fieri . Hec et fi omnis di- 
vini humanique moris memoria abolevit , nova , peregrinaque 
omnia prifcisy ac patriis preferendo y haud abs reduxi y verbis 
quoque ipfis y ut tradita nuncupataque funt referre . 

Servio Tullio a ciafcheduna ClalTe diflribuì le proprie 
ariri, le quali erano diverfe , fecondo la diverfità de’ Sol- 
dati i altre erano arme da fcagliarfi contro l’inimico, altre 
per coprirli, e difenderfi dal medefimo. Ferentarii, Rorariiy 
Accenfi y J aculatores y Funditores y erano come i VeliteSy cio^ 
Soldati Levis armature . Quefti ultimi per altro portavano 
al deliro lia'tico un’ arme chiamata gladius Hifpanicus , che 
aveva una grolfa punta, e faceva gran colpo; di più 7. alle 
leggiere, 0 dardi, ed erano premuniti di un feudo chiama- 
to Parma fatto di legno , e coperto di cojo , ed avevano 
per cimiero un berrettone di pelle di qualche fiera . Gli 
aliati, Principi , e Triari avevano armi fimili : Scutumy 
cio^ lo feudo largo, Clypeus , Io feudo rotondo , Pila i dar- 
di ben ferrati, e pefanti colla punta, Galea la celata colla 
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punta di piombo, e tre penne , o un ciuffo di crine di ca^ 
vallo . I cittadini di prima cla^e erano velìiti lorica hama» 
ta di Corazz^ fatta a fquamme, Ocreis di fhvalettidi rame 
affettati alla gamba, e Caligit di fcarpe refiftenti al cam- 
mino , per le quali furono detti anche rnìtitcs caligati . I 
foldati finalmente a cavallo avevano una vede , che li copriva, 
le afte leggiere, -i dardi, lo feudo corto, il gladio , il ci- 
miero , la corazza . 

Le armi per affaltare T inimico , e fare refiftenza negli 
affedi erano quefte : Tefiudines^ Cratet, Vinex^ Plutei ,, Tur- 
reSf Ariefes^ Catapulta ^ Baiift^&c. e gli uomini, chefea- 
glravapo le pietre con quefte machine , o ftromenti erano 
chiamati ÌÀbtatores . Tefludo era una machina , che nelle 
battaglie lì fiiceva dai corpi dei medefimi foldati, quali co^* 
loro feudi impofti fopra la tefta in tal maniera fi conden- 
(avano , éd univano , che erano di forte riparo contro le 
pietre , ed altri dardi, che da nemici contro loro fi potè* 
vano fcagliare; a fisggia di quefta nelli affedj delle Città fi 
fabbricava una medenma machina per motivo di coprirli, 
fotto la quale i Soldati facevano le toffe; era quefta coper* 
ta di tavolati, o di cojo, o di altra materia , che con dif- 
ficoltà fi poteva abbruggiare; dentro (x)i aveva un trave fb- 
fpefo colle funi in aria, il quale fe era in punta ben ferra- 
to coll’uncino fi chiamava talee j acciò potefle fmuovere , 
c portar via le pietre dalla muràglia .* fe poi era premuni- 
to di ferro biforcato fi diceva Ariete , pcrchò portava la fi- 
gura di doppie corna a fomiglianza del Caprone. CosìGin- 
Do Cèfare nel lib. 4. de l^etìo gallico : Reliijutfque diebut 
’Ttmes ad altitudinetn vaiti ^ falcete Teftudinefque parare^ ac 
facete eaperunt . Finea era uno ftromento guerriero fatto di 
legno largo otto piedi, alto fette, lungo ledici, coperto di 
doppio legno, teffuto quali di graticcie, circondato ne’ Iati 
di Vimini, acciocché non fi rompeffe con I’ impeto de’ faf- 
fi, e de’ dardi, ed al di fuori , acciò non fi bruciaffe , co- 
perto di nuovi, e crudi cuoi, fotto del quale gli affediatori 
combattevano ficuri per gittare a terra le muraglie. Plutei 
machine parimenti per atterrare le muraglie , le quali ef- 
fendo fopra tirate k muovevano facilmente in qualunque 
parte, ed applicate ai muri fi procurava daidifenfori a for- 
za di frezza, e di faetta tenerle lontano , acciò gli aggref- 
fori non avefiero commodo di dare la fcalata alle mura . 
Turres erano edifizj di legno altiftìmi ; in fondo avevano 
r Ariete , in mezzo un ponte da appoggiali alle mura 
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nella cima ftavano 1 Soldati armati per difcacciar gl’ Ini- 
mici dalla difefa delle muraglie ; così di fe parla Cicerone 
rell’epift. 4. de! lib. 15. famil. Aggere , vineìs , turribur , 
mbem oppugnavi. Arie: era il ferro della machina teftudiney 
che aveva forza di fmuovere le pietre de’ muri , e retroce- 
dendo a foggia de’ montoni , di bel nuovo con più violen- 
za percotevano, Crates erano certe conncffioni di legno , vinchi, 
e ferramenti, fopra le quali portavano i Soldati le pietre , o per 
difenderfi, o per aflalir gl* Inimici. Catapultte e Balifite ma» 
chine militari atte a fcuotere le muraglie ; con una H git* 
tavano le pietre, e i fadl ; con l’altra fì fcagliavano i dar- 
di , e le faette ; così Plauto ne’ Tuoi Captivi att. 4. fcen.2. 
fa parlare il Parafi to , Meus efi balifia pugnus , cubitus of 
laptUta mihi efi^, humtrus aries. 

Tito Livio nella prefa di Eraclea jnTefTaglia cosi deferi- 
vc la Teftudine , una delle migliori machinc militari nel 
lib. 44. al cap. p. quale riferita prima col teflo latino , fa- 
rà poi volgarmente tradotta . Cum milites alios desurfus edi^ 
difjent motus quadrato agmìne fa 6 io^ fiutis fupra capita den- 
fatis^ fiantibus primis , jecundis fummijfioribus ^ tertiis magisj 
& quartis pofiremis etiam genunixis, fafiigiatam , ficut te 6 ia 
adificiorum funt^ tefiudinem facìtbant\ bine quinquaginta pe^ 
dem fpatio difiantes duo armati procurrebant , comminatique 
inter fe ab ima in fummam tefiudinem per denfata feuta cum 
evafijfent ^ nunc velut propugnantes per oras extremte tefiudi- 
nisy nunc in media inter fe convertenteij haud fecus quàm fiu^ 
bili folo perfultabant . Huictefiudini fìmillima parti muri ad- 
mota., rem armati fuperfiantes fubifient , propugnatoribus mu- 
ri fafiigio altitudinis tequabantur , depulfifq. tis , in urbem 
duorunt fignorum milites tranfeenderunt . fd tantum dijfimile 
fuit , quod & in fronte extrema^ & ex lateribus , foli non 
habebant fuper capita elata feuta ^ ne nudarent corpora , fed 
prateBa pugnantium more , ita nec ìpfos tela ex muro miffa 
fubeuntes laferunt, & tefiudini infiEta ìmbris in modum lu- 
brico fafiigio innoxia ad imum labebantur . Avendo addun- 
que quelli giovani fatto prima tutti i movimenti de’ gio- 
chi , c corfi ufati, fecero poi tra loro una fchiera in forma 
quadra, e levandoli li feudi fopra il capo, congiunti l’uno 
con l’altro inficme , ftando i primi d’ innanzi in piedi , i 
fecondi alquanto pù balli , i terzi , c i quarti ancora più 
chinati, e gli ultimi anco appiattati , o ginocchioni, face- 
va fopra di dii una teftudine a pendìo , come fono 1 tetti 
degli «difizj. Difeofti da quella teftudine quali Io fpazio di 
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cinquanta piedi (l muovevano a corfa due armati, e tral(^ 
to sùdatifi e fatiti fopra la parte più baflfa , e quindi con* 
dottili per li feudi inlieme commelTi alla parte più alta'del* 
la tedudine, ora difeorrevano , come fcaramucciando , per 
le elbeme parti di quella , ora nel mezzo infieme lì affron* 
lavano , maneggiandofi non altrimenti , che elfi fblTero fiati 
fui fodo del terreno . Avendo per tan.to accollato una tale 
xnachina alla più balTa parte delle mura, li armati, chefo* 
pra vi fiavano, con la fommità di quell’ altezza"accofiandoli 
venivano al pan dc’difenfori delle mura: i quali avendo cac- 
ciato , faltarono dentro i Soldati di due bandiere . Fu fola- 
mente tra loro quella dilfimiglianza, che quei Ibli, i quali 
erano nella prima teda dinanzi, o dai lati della teftudine, 
non fi tenevano li feudi fopra il capo, ma imbacciati d’ a- 
vanti, come fà chi combatte, per non fcpprirfi a’ colpi de- 
nemict; così accoftandofi non mrono olfefi. dalle armi , lan- 
ciate dalle mura, e quelle, che cadevano fopra la tefiudine 
pendente a guila di tetto, fenza offendere, a modo dipiog- 
eia fdruccioiavano a terra. Tutte quelle raachine inventate 
per ufo delia guerra vengono efpofie da Lucano nel llb. g. 
al verf. 455. 

Dux tamen impatìens htefuri ad manìa MartJs 
Verfus ad hifpanas acies , txtremaqi mundi 
, jujjit bella gerì'. Jièliatis axibus agger 

Engitur^ geintnafq: aquantes mania Turrer- 
i Accipit. ha nullo fixerunt robore terram 

_ 'Sed per iter longum cauja repfer» latenti, 

,C«w tantum nutaret onusy telluris inanes 
u ^ Concujjiffe finus , querentem erumpere ventum 
* Credidit y & muros mirata eft Jìare fuventus , 

Il line tela cadunt excelfas urbis in arces'y 
Sed major Crajo Romana in eorpora ferro 
Vis ineraty neq: enim folis excujjd lacertis 
, Lancea , fed tergo Balifla turbine rapta 

Haud unum contenta latus tranfire quiefeìt : 

Sed pandens perq: arma viam , perq: offa , reliSid . 
Morte fugit. fuperefi telo pojl vulnera eurfus . 

,.V At faxum quottes ingenti verberis iSlU . 

Excutttur, qualis rupety quam vertice montis 
i' Abfcidit impulsìt ventorum ad^ta vetuftas. 

Franget cun&a ruensy nec tantum eorpora preffs 
Exanimanty tetos cum fanguine diffipat artus . 

Ut tamen hojiiles denfa Teftudine murot 
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Tuta fubit y vircus, armifq: innexa priores 
Arma ferunt , paleamq'. extenfut porrigit umbo. 

prìus ex hongo nocuerunt mijfa recefsù 
Jam pojì terga cadunt , nec Gratis fleBere jaBtttn 
Aut facilis- labor eji longinqua ad tela parati 
Tjtrmenti mutare modwm^ fed pendere J0I9 
Contenti , nudis evolvunt faxa tacertis . 

Dum fuit armorum feries , ut grandia teSla 
•'< • Innocua percuffa fonant , fic omnia tela 

Refpuit i af pojìquam virtus incenfa -virorum 
Perpetuam rupit defeffo milite Cratem 
Singula continui! cejjerunt iBibus arma, 

Time adoperta levi procedit yinea terra 
Sub cujjis pìutiis^ Ó* tuta fronte labentes 
Mal ir i nunc ima parante Ó" vertere ferro 
Mtenia j nunc Aries fufpenfo fortior iBì* 

' IncuJJ'uf denji combagem folvere muri 

Tentar^ O* impojttis unum fubducere faxìs . 

S ed fuper & pammis , & magme fragmine molìs 
Et Judibus crebri!^ & adujìi roboris iBù 
Percuffa cedunt crates ^ frujìraq: labore 
Exbaujìo fejfus repetit tentoria miles . 

4. La difpofizione dell’accampamento de’ foldati fi face- 
va in diverfe maniere, fecondo, che richiedeva il bifogno, 
o gl’improvifi accidenti j ora difponevanfi i foldati in mo* 
dum cunei ^ ora Forcepis, ora Turris, ora. Laterculi^ ora Ser- 
ra : ed erano si efatti a mantenerfi in tale figura , che li 
trafgrclTori erano feveramente puniti , Camminavano col be- 
nefizio delle flrade, che giravano intorno ad ogni manipolo 
ora dirette , ed ora trafverfali : La cavalleria nel deliro , e 
nel finiftro corno collocata guardava tutto l’cfercito, unita- 
mente colli confederati , e con le truppe aufiliarie . In mez- 
zo ai foldatj Triarj, e Principi era il luogo dcH’ Imperato- 
re, da dove facilmente fi potevano dare gli ordini a tutte 
le legioni. I Legati, e i Tribuni erano quà, c là difperfi 
per dar coraggio, ed affiftere alle loro proprie compagnie, 
c feorrendo riferire ogni avvenimento al fupremo Tribuna- 
le, che era un luogo innalzato in mezzo del campo a bel- 
la polla a foggia di un terrapieno , dove il Capitano fu- 
sremo dava udienza, parlava all’efercito , c li foldati con 
e mani alzate, battendo li feudi, alle alle dimoflravano la 
oro alacrità. Li ftromcnti militari erano Litui ^ Cor~ 

nuffj Succinte ^c. fatti rutti di rame. Qi^ndo finalmente fi 
^ B j dava 
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dava il fegno del combattimento , fi poneva sei Pretorio fti 
alto flefa una Tonica rofTa , che lì chiamava il Veglilo J 
Tutte le compagnie de' foldati avevano la loro infegoa, la 
quale anticamente fu a tutti comune « Manipulus feni ; di 
poi fì fervirono di un legno pollo a tcaverfo fopra l’alla 
con la figura rapprefen tante una mano , e fotio in certi 
ovati erano fcolpite le immagini de’ Dei , e de’ Principi 
ne’ tempi poPeriori. Il fegno principale di tutta la legione 
era l’Aquila d’oro , ma prima di Cajo Mario, altri ani- 
mali , come il Lupo , il Minotauro , il Cavallo , il Gin- 

S hiale ec. I VelHlli erano propri della cavalleria ; tutti que- 
i fegni negli ultimi tempi della Repubblica erano di ar> 
gento , e dal QuePore P confervavano nel pubblico Erario. 
Per quel che riguarda li fudetti militari Promenti erano di 
poco tra elfi dinerenti i l’iPromento Buccina folamente dif- 
ferenziava dalla Tromba , che quePa era dritta col Pio la- 
bro aperto nel 6ne , e quello ricurvo a foggia di un corno 
paPorale , col quale fi da voce , e fi chiamano le mandre 
degli animali ; la tromba era Promento pili nobile , come 
quello, che ferviva ancota per allegrezza de’ giorni fePivi, 
c de’ conviti ; a noPri tempi poi a fomiglianza della bucci- 
na fi b ritrovato il corno da caccia. Colla buccina negli al- 
loggiamenti fi dava il fegno delle vigilie della notte , on- 
de ne venne il nome di prima , fecunda , tertìa buccina ; 
colla medefima poi fi inclicavano anche le parti del gior- 
no; così delle vigilie della notte Properzio lib. 4. eleg^ 4. 
yerf. di* ' 

-> jam quarta canit ventmum Buccina Jìgnum 

\a Tromba, come fi ì detto. Promento militare attiPìmo 
a rifvegliare il coraggio ne’ foldati, ed accendere l’ardor de* 
cavalli al corfo, ed alla zuffa , chiamato Tuba dai fuo ro- 
tondo canale, che rapprcfenta un tubo. Il corno così detto, 
perche prima dell’invenzione di fabbricarlo di rame; fi fa- 
ceva anticamente del proprio corno de’ bovi. Il Lituo fi- 
nalmente era una fpecie di tromba minore aPai torta , che 
dava un fuono acuto , ma gracile; era quePo il certo le- 
gno della battaglia, onde Ovidio nel j. de’faP. 

Jam Lituus pugna Jigna daturus erat . 

5. La difciplina militare confiPeva nel ritirarli, e Parfem- 
pré ai propri luoghi nelli alloggiamenti , quali fi dicevano 
afiiva , overo hiberna cajtra ; fe erano i primi , e duravano 
una fola notte fi dicevano Manfiones , fe duravano pili Jìa. 
Viva cajira ; ma eajlra hi^rna erano con pib accuratezza 
. ' fatti , 
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f&ttiy,e dirpofti , ne’quali per la lunghezza del tempo fi fab- 
bricavano molti grofl» edifiz/ , come 1’ Arfenalc per le ar- 
mi, rofpedale per gli invalidi, ed infermi, e molte altre 
officine per le cibarie &c. di modo che in molti luoghi , 
dove i Kornani hanno formato hiberna caflra fono di po{ 
divenute Città , Terre , o Cartelli . Avanti querti alloggia- 
menti fi fabbricavano certi edilìzi in guifa di fortezza chia- 
mati Procejiria , dove rertavano i Vivandieri //x<e, i baga- 
glioni, o facchini Calones &c. Forma Caftrorum fi può leg- 
gere , e vedere in Giulio Lipfio , il quale a lungo tratta 
della milizia Romana ; fi divideva quefta in fuperiorc , ed 
inferiore ; Nella fuperiorc cranvi Prtetorium , T abernaculum 
Imperatorìt , Quxfìorium , Legatorum tabernacula , PriefeEU 
fociorum ^ miittes evocati, AbleEii , extraordinarii ; nella par- 
te intcriore Etjuites legionum , Triarii, Prìac/pes , Hafiati ; 
Equites , e pedites fociorum, e gli ultimi erano i Velitts . 
Teatoria erano i luoghi , dove rtavano i femplici foldati 
fotto le pelli rtefe con le funi, a guifa dì tende, edinciaf- 
cheduna tenda dieci foldati col fuo decano , e quefto veni- 
va detto propriamente Contubernium ; ducente piedi lonta- 
no dalle tende era il Vallo fatto de’ pali , e terrapieni era 
piò, ora meno alto. Le porte finalmente che dal Vallo 
portavano agli alloggiamenti erano quattro ; la prima por- 
ta Prtetoria, la feconda Decumana , la quale conduceva al 
SMaftorium, dove rifiedevano tutti i Camerlenghi, c Tefo- 
rierx deU’efercito per fare le paghe, e tener conto dell’era- 
rio , o fia carta militare; la terza, e la quarta chiamata 
Princtpales. Tra le molte rtrade , quella di mezzo era .'a 

{ )rincipalc, ed il più celebre , e fagrofanto luogo dclli al- 
oggiamenti ; im(>.:rciocchb quivi da’ Tribuni fi efercitav- 
ogni dritto, quivi erano gli Akari , iNumi, e le imtnagie 
ni de’ Principi ; quivi fi davano i giuramenti, s’intimavano 
le condanne, ed i fupplizj 6cc. quando l’efercito era confo- 
lare il circuito di tutti gli alloggiamenti era di un miglio, 
e mezzo . In fomma tutte quelle operazioni fi facevano da’ 
foldati fotto la cura, ed ifpezzione dc’Tribuni, le qualifu- 
xono trafeurate ne’ tempi porteriori, quando cominciò a do- 
minare l’ozio, ed il lurtb trà la medefima milizia, e che 
perduta la vera difciplina , fi diedero fpeffp a tumultuare , 
c ad eleggere a loro piacimento il fommo Imperatore . 

Gli efercizj militari, e le leggi da offervarfi componeva- 
no propriamente la difciplina militare; confirtevano querti 
in minìjieruf j in excubìify in vigiHit ■ Gli otiizii prjpcijiali 
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del foIHato erano di portar' acqua, fieno, biada, orzo, (>a« 
glia, e legna; fare la guardia di giorno, e di notte a tut- 
ti li principali Capi dell’ efercito. Si eleggeva uno, che 
portava intorno una Tavoletta di legno, chiamata Teffera^ 
dove per commando dell’ Imperatore eravi fcritta una, o 
più parole (il che corrifponde al fanto; che ufa a darfi og- 
gi giorno ) c ferviva per il regolamento di quel giorno;. 
Le Sentinelle fi mutavano ai tempo defiinato, ed oltre quel- 
le fifTe, eravi la Cavalleria, che per tutto fcorreva a rico- 
nofcere i propri porti , e vedere , c riferire ogni qualunque 
difordine, c ciò fi diceva Circuitio. Per quel , che riguar- 
da la fatica de’ foldati Romani , erano talvolta sì carichi , 
che rende ftupore come poteflero in cinque ore fare il ca- 
mino di venticinque miglia ; portavano addunqoe il cibo , 
gli ntenfili , i pali, e le armi. Il cibo confifteva nel gra- 
no, che gli ballava per mezzo mefe , dopo di averne fat- 
to il bilcotto; Gli utenfili erano la fega , il certo, il zap- 
pone , la feure , la falce, la catena, e la pignatta; con 
tutti quefti impedimenti camminavano , e giunti al luogo 
prefiflb, fi diceva metari ^ cioi fuìs fini bus , Ci)" metis locum 
aliquem fecare \ ^ quivi torto formavano i diferitti alloggia- 
menti. Ciò, che non era operazione de’ foldati , lo faceva- 
no i Fabri , i quali avevano il loro Capo detto PrtefeBut 
Fabrorum . Sono ancora reftate memorabili le forte fatte , c 
le ftrade magnifiche nelle occafioni degli afledj , come in 
oggi fi ortTervano dalla Città di Leiden fino alle foci della 
Mofa, e le forte dell’ Imperator Severo, che dividono l’In- 
ghilterra dalla Scozia . Di tali opetazioni paria Lucano nel 
lib. 6. al verf. 36. 

Exjìruitur , quod no» Aries impellere favus 

non ulta queat "violenti machina belli ; 

F ranguntur montes , plenumque per ardua Ctefar 
Ducit opus^ pandit'foffas f turrttaque fummis 
Difpomt Cajlella ji*git , magnoque receffu 
Amplexus fines jaltus ^ nemorofaque tefqua 
Et fylvas ^ vafiaque feras indagine claudit . 

Le varie forti di efercizj militari fi facevano in caftrìs hi- 
bernis , it di quefti molto fi dilettavano i fupremi Capitani, 
come Publio Cornelio Scipione , Pompeo il grande , ed al- 
tri , a quello propofito bifogna rileggere 1’ ottavo libro di 
Silip Italico de bello punico^ riferito in parte nella nota 54. 
di Annibale, dove rapporta tutte le Citta, e genti dell’Ita- 
lia con diverfi ufi di milizia per accorrere alla gran batta- 
glia 





Digitized by Googk 


Sopita Plfloria Romana. 25 

glia di Canne. Il primo efercizio era Amhulatlo nel qua* 
le n oHervava la celerità , e T ugguaglianza di andare, e 
ritornare ; il fecondo Decurto , il terzo Saltus y il quarto 
Piatatioy il quinto Palaria y il icùo Mijfie fagittarumy il let- 
timo Salìtio , 1 ’ ottavo Portatio ponderis Ò'c. tra tutti quc- 
ftj efcrcizj Decmfio era il più nobile , poiché facevano com- 
battimenti immaginari , e divifi li loldati in due parti fin- 
gevano di eCerci tarli in vera battaglia , acciocché in occa- 
fione di guerra folTero più pronti , ed apparecchiati ad alfa-* 
lir gli inimici. Palaria , quando imparavano la difciplina 
di combattere ftando fermi al palo ; il lanciare i dardi, e 
le faette a qualche termine prefilTo era quell’ efercizio, che 
al dì d’oggi fanno i noihi bombardieri &c. 

Le leggi s’ imponevano ai tralgrclTori , quali erano puni- 
ti fecondo la qualità de’ maggiori , o minori delitti, de’ qua- 
li i principali erano il rubbare , e il difettare , c poi più 
fovente s’ intimavano per mantenere la ubbidienza , e la di- 
fciplina militare . Se li dava 1 ’ occafione di aver fatta buo- 
na preda, era quella a tutti comune , poiché venduta dal 
Qucflore , e da’ Tribuni rifcolTone l’equivalente in danaro 
fi diftribuiva oueflo fuper capita . Non era lecito ai foldati 
litigare fuori degli alloggiamenti , e fe ciò feguiva , veni- • 
vano giudicati da medefimi foldati j Giovenale nella fat.i6. 
al verf. 15. così parla de’ vantaggi, e privilegi dati alli fal- 
dati da principali Capitani . 

Legibus antiquit cajìrorum y & more CamilU 
Servato y miles ne vallo litiget extra y 
Et procul a fignis : fufiijjima Ceaturionum 
Cognitio ejì igitur de milite, nec mihi deerit 
Ultioy fi jufire defertttr caufa querela:. 

Tota cohors tamen ejì inimica , omnefque maniplr \ 

Con/enfu magno officium curabitis , ut fit 
yindìBa gravior y quam injuria fife. 

Prima di parlare dello llipendio , che fi dava ai foldati , fi 
avverta , che in trò maniere fi dava licenza , o fi fcoglicva 
il foldato dal giuramento della guerra , e dell* ubbidienza 
al fuo fupremo Capitano j la prima fi diceva licenza onejìa, 
quando il foldato compiuti i f^uoi ftipendj, come benemeri- 
to era libero di tal pefo, e rimandato alla fua cafa ,* la fe- 
copda licenza cafuaria per la quale a cagione di infermità, 
o di altro improvifo accidente non poteva più refiftere alle 
fatiche della milizia j la terza finalmente licenza ignomi- 
quando per alcun grave delitto fi fcoglieva dal giu- 

ramen- 
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ramento, fi privava delle armi, e deireferbiaro di e(Te; aU' 
trimenti i foldati erano Tempre obbligati al fervìzio della 
guerra dalli anni diecifette fino al qaarantefimofefio , come Tal 
principio di quella nota fi b detto. Lo ilipendio addunque^ , 
e fia paga diurna Tpettante alli foldati non fi: diede fulpria- 
eipio defla Repubblica guerreggiando ognuno a proprie fpetK: 
fe, ma dall'anno di Roma ^47. fino a Giulio Cefare ebbe*' 
ro per paga in danaro cinque Afiì, che facevano la fomma 
di quindici danari al mefe in circa. Giulio Cefare dupplicb 
lo ltipcndio> maggiore lo fece Ottaviano Angufio, e nnal-’ 
mente Domiziano lo llefe fino ad un fiorino al giorno, che 
farebbe all’ odierna moneta Romana la fomma di baiocchi 

S uarantacinque . Del femplice foldato aveva il doppio il 
Centurione*’ ed il triplo il foldato a cavallo. Ebbero Tale* 
carne porcina, legumi, ed altri cibi militari, orzo, e bia* 
da , fieno , e paglia per la cavalleria ; il grano a mifura 
oltre quello, che veniva difpenfato di più dalla generofità 
di diverfi Capitani, £ra quello il Congìario , che quantun. 
qne fembri , che appartenelfe al popolo , ed il Donativo fof- 
le pib proprio de’ foldati > come . auerifce Svetoniò al cap.7. 
della vita di Nerone , tuttavià per liberalità de’ fnpremi 
^ Cqm mandanti fu fatto comune alila milizia anche ilCongiario, 

' efótto tale nolne fi comprendeva talvolta, vino, grano, ed 
altri comeftfbtli. Fa antico un tale ufo; poichli Quinto Cur- 
zio nelle imprefe di AlelTandro Magno dice al cap. a. del lib. 6. 
ntillia taleMum proximn prtida reda&a eranty e quìitusduode^ 
firn in (^giarium ntHhum abfianpta : vale a dire che ef- 
fendofi della prèda fatta fugli inimici riportati mille talen- 
ti , che corrifpondono a feicentomila feudi Romani , furono 
dodici di quelli talenti confumati nella dillribuzione del' 
Conciario ,ai (bldati vincitori , cio^ fu dillribuita fuper Ca^. 
pita la fomma di 7200. feudi. Ma ninno Autore più 
efatta deferizione , e diftinzione dello ilipendio, del Con- 
giario, e del Donativo , che Plinio nel panegirico in lode 
deirlmpetatore Trajano : diccegli trattando della liberali* 
xX di quello Principe sì verfo il popolo , che verfo i folda- 
ti ; I^iji vero leviter attingi placet locupletatas Tributa da- 
tumque Qongiarittm papulo , O* datum totum , cum donativi 
pdrtem milites accepiffent . An mediocris animi eft bis potine 
raprafmtare quibus magif negati potej^ } quamquam in bae- 
quoque diverfitate ^equaittatis ratto fervata ejk : aquari fune 
enim popuio milites ^ eo quad partem^ fed priores ^ po^ulue 
militibuSi qttod poflerior , Jed mum Jìatim accepù. Énimve^ 
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as ^ua henignltate dtvifum eji f quanta cura ùbì fuìt ne quìa 
export liberalitatis tua fieret f datum eft hit , qui pofl ediaum 
$Mum in locum erafarum fubditi fuerant , aquatique funt ea- 
teris illi etiam^ tjuibus non erau promi ffum, Negotiis aliquit.^ 
valetudine alius ^ hic mari , hic fluminibus detinebatur : ex- 
i pedatum eft^ provifumque^ ne quis ager ^ ne quii occupatuty 
ne quis denique longe fuiffet : veniret quifque cum vellet , 
veniret quifque cum poffet . Magnificum Cafar y tum dip- 
jundijjimas terras munificentia ingenio velut admovere , im- 
menfaque fputia liberalitate coxtrabere y intercedere cafibus , 
oceurfate f ortuna^ atque omni ope adniti y ne quis e plebe Ro- 
mana y dante Congiarium te , hominem magis fentiret fe f>*ip 
fey quam Civem. Adventante Congiarii die obfervare princi- 
pis egreffum in publicum injidere vias examina infantium y 
futurujque populus folebat : labor parentibus erat ojìentare 
parvulos, impofitofque cervicibus adulantia verbuy blaPidafque 
voces edocere : reddebant illi y qua monebantur y ac plerijque 
irritis precibus furdat principis auree adjìrepebant , tgnarique 
quid rogaffent , quid non impetra [fent y donec piane feirenty 
differebantur . Tu ne rogari quidem fufiinUifti y ^quamquam 
Itettffimum oculis tuie effet conj'pedu Romana fobolis implori^ 
omnet tamen antequam te viderent , adirentve , recipi y inci- 
di y jajfijìi : ut jam inde ab infantia parentem publicum mu- 
nire educationis experirentur , crefeerent de tuOy qui crefee- 
rent tibi , alimentifque tuis ad ftipendia tua pervenirent , 
tantumque omnes uni tibi y quam tum parentibus fuis quifque 
deberent . Dc’premj, e deMuplizj fpetrami illa milizia, pec 
non ripetere più d’ una volta le raedefime cofe , ne abbia- 
mo altrove parlato, cio^ de’ primi alla nota fot to Lucio 
Quinzio Cincinnato, e de’ fecondi alla nota 4j. folto Mar- 
co Manlio Capitolino. 

L. 

/ 

, LIVIO SALINATOKE. 

L ivio Saiinatore la prima volta Confole trionfò degli Il- 
lirici (oggi popoli di Schiavonia) 6nalmente fatto reo 
de peculatu venne condannato per invidia da tutte le Tribù» 
eccettuatane la Mtz,ia. Di bel nuovo fii fatto Confole col 
fuo nemico Claudio Nerone , ed acciochb la Repubblica 
non foife malamente amminiftrata fece con eflb lui amici-, 
zi») e trionfò di AfcUubalc Outaginefe . Fatto Cenfore col 

mede-». 
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medefìmo Collega, tutto le Tribù, eccettuatane la Mev*^, 
fece erarie, o Ila prive del vóto, e dello flipendio per col* 
pa , o che prima T avedern ingiullamente condannato y o. 
che poi malamente gli aveflcro confenù tanti onori. 


, ' LI. ' , ' ■ 

\ TITO <ÌUINZIO FLAMIN INO . 

T ito Quinzio FJaminmo.^ figlio di quel Flaminio, che 
morì al lago l^rafiiiieno di. Perugia Confole ebbe in* 
forte la provincia C dz- di Macedonia , dove entrato alla 
prima battaglia sbaragliò il Re Filippo, e lo Iboglib degli 
alloggiamenti. Ricevette in oftaggio il di lui nglio Derne* 
trio, quale ripofe nel Tuo regno, dopoché l’ obbligò a paga- 
te groflfa fomma di danaro ; e parimente ebbe rn ollaggio 
il nglio di Nabide Lacedemone . Dichiarò con pubblico 
Trombettiere liberi i Greci di Nemca,*oggi Trijìena nella 
Morbi . Fu mandato ancora Ambal'ciatore al Re Pruda per 
lichieders Annibaie. .• 

62. 1 Romani chiamarono Provincia quel paefe da eflà> 
vinto colle armij ed in qualunque altra maniera venuto in. 
loro potere, adbggettandolo all’ amminidrazione de’ loro Ma- - 

S idrati. Provincie propriamente furono dette i paed fuori 
'Italia, ma di poi tal, nome d ufurpò delle regioni den- 
tro della mededma non ancora dalle armi loggiogate. Ri- 
durre in forma di provincia un paefe altro uon era y che . 
togliergli le domedic he leggi , ed. i propri magidrati, bdar- 
gli le leggi Romane , e Ipedirvi in ciafcun anno il Preto- 
re col commando, e coU’efercito, il quale governade colle 
alTegnate leggi la provincia, trattaflc la guerra, fe vi folT« 
di bifogno , e dabiliffe ancora il Quedort , che tencfle la 
cura d^ Dazj , e de’ tributi . In gran numero i nomi delle 
provincie d ponevano nell’ Urna degnati colle loro tavolet- 
te, o dano Schedule, e poi d cavavano a forte per toglie- 
re ogni pretenzione ai Concorrenti fopra le migliori pro- 
vincie, e per non fare alcuna didinzione tra i molti uomi- 
ni Confolari; Così d legge eder toccata in forte la Sicilia 
a Cajo Verre, la Macedonia a Tito Quinzio Flaminino &c. 
Quando, poi obbligava la necedlcà , e molto 'premeva di 
fpedire a queda , o a quella provincia un tale perfonaggio, 
allora vi u mandava o per decreto del Senato , o per ac- 
clamazione del popolo , come feguì di Pompeo il grande 
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l^ito alU guerra di Mitridate, fenza- bacare al’ c^ume , 
che tale provincia gli doveffe toccare in 'forte . Talvolta 
;li uomini grandi , e prudenti non volevano andare nella 
_:abilita provincia , fe prima in quella non era aflcgnaw 
F efercito , il dovuto danaro , e tutte le altre cofe necena-* 
ftie per bene amminiftrarla , onde Svetonio riferifce nella 
vita di C^are al cap. i8. Ex Pretura uiteriorem fortitus Ht^ 
fpaniam , neque more , ncque fure antequam provincia or- 
narentur profeBus eli. Popoli provinciali furono chianatt 
quei propriamente dell’ Italia, eccettuatine perb i R.oma9Ì> 
i Latini , e quei , che abitavano, tra il fiume Arno, c il 
Varo al mare Mediterraneo, e tra il Rubicone, e U Rj^ 
no d’ Iftria al mare Adriatico , detti popoli Ligttrì , Gatte f 
Veneti , Ooitni ' - . ■ 


LII. 


MARCO FULVIO NOBILI OR E. 

• *. 

M Arco Fulvio Nobrliore eflendo Pretore vinfe i Popoli 
della Spagna donde' ritornò a Roma trionfante ; 
Confoie di poi fi portò contro gli Etoli , e gli Ambraci 
(oggi i primi Popoli di Lepanto ed i fecondi di Nieopoit tìeìi 
Epiro ), quali nella guerra di Macedonia erano fiati nw 
partito de’ Romani, e poi, fi diedero ad Antioco, e^ in pia 
battaglie vinti, , e fuperati gli refpinfe nelle loro fqrtezz^ 
obbligandoli alla refa , e tante fpoglie ( 65. ) di fegni , e di 
tavole riportò infiemenrente dipinte , e fcolpite^ che Quinto 
Ennio Poeta fuo amico lodò «grcggiamente una sì magni- 
fica vittoria .* 

éj. Ogni qual volta da Scrittori Latini fi fa menzione 
de’ 'fogni , e tavole conquiftate nella guerra , e portate 
a Roma in trionfo , fi devono intendere le ftatue , i fitno- 
lacri , le immagini, le pitture, le fculture , i baffi rilievi 
artefatti , e rapprefentanti o Deità , o Uomini, .0 animali, 
o qualunque altra cofa ; Cicerone nella terza Verr. dice r 
Delum venit , iùi ex fan» Apoltinii religiofijfimo noSu clam, 
fufiulit Jigna pulchert'tma .y atque antiquiffima . Per tavole pro- 
priamente quando non erano pitture fi intendevano le 
orane , i ferirti , ed i ‘teftamenti , poichò tutto ciò , che 
da Popoli fi faceva , fi regiftrava nelle tavole cerate, e le 
iftefle léggi quando erano promulgate fi fcrivevano nelle me- 
defiine . I Rdmani adunque non -meno fiudiofi furono della 
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/cultura, la quale arrivarono a fare perfetta ad imifazìone 
degli eccellenti Greci , che della pittura ; della prima atte- 
fla Orazio, benché in fenfo totalmente contrario , la fotti- 
^liezza, e la perfezione nel verf. 51. della Tua poetica. 

^mìlium circa ludum , faber imus , ungues 
"Exprimet , & molles imitabitm rete capìUos , 
della feconda ne fanno teiìimonianza quelle famofe opere 
ehiamate Topia ovcro Topiaria; Topia propriamente erano 
paelì dipinti, nelle quali pitture lì rapprefentavano , a guifa 
aelli odierni noftri arazzi, le felve', i porti, i fiumi , i pra- 
ti, le fpiaggie del mare, e cofe limili. Vetruvio al cap. 5. 
del lib. I. così dice : antiquos primum tcBorio opere , 0 “ co- 
ioribus crujlarum marmorearum varietates imitatos fuìjfe , po~ 
fìea ingrejji funi , ut etiam redificiorum figuras , columnarum^ 
qUc, & fajìigiorum eminentes projeEiuras imitarentur , patentibut 
autem locis ^ ut exhedris ( Ipaziofì |X)rrici , dove ledevano, 
e tenevano queftioni i Retori , ed i Filofofi ) propter am- 
plitudinem parietum , fcenarum fronte: tragicojnore aut comico^ 
aut fatyrico dcfignarent : ambulationibus vero propter fpatia 
longitudini: varietatibu: topiorum oraarent , ab certi: locorum 
proprietàtibu: imagines exprimentcs ; pinguntur enim porta: , 
promontoria y littora, flumina y fonte: , Eunpi , *fana , Juci^ 
monte: y pecora y paftore: : non nulli: loci: item fignorum me- 
galograpbiam ( cioè quadri grandi dipinti ) babentem dea- 
rum fimulacra , feu fabularum expoftta: explicatione: non 
minu: troiana: pugna : , feu Ulijfi: erratione: per topia , cretera 
qua y funi eorum Jlmilibu: rationibu: ab rerum natura procrea - 
ta . Fin qui il citato Vetruvio. Topiaria poi erano propia- 
mente i lavori fatti di frondi, erbe intelTute , e cofe limili, 
il tutto fatto per motivo di difenderfi dal calore della Sta- 
te , e fpecialmente ne’ viali de’ giardini , dove gli allori , 
i mirti, il buffo , le ellere, ed altre forti di arbofcelli pie- 
ghevoli fi legavano, e fi tofavano in modo, che formaffero 
unatefiudine , unasfinge, una nave, una Camera &c. Mar- 
ziale nell’ epigramma ito. del lib. 1. così difcrivc la Ca- 
gnoletta di Publio chiamata Iffa , quale vuole , che dal 
padrone {x)fia fia in pittura per non perdere la memoria 
delle fue rare bellezze, e qualità, e per mantenere o in tela, 
o in pietra, o in tavola un sì memorabile fegno. 

Jffa eft paffere nequior Catulli , 

J ffa ejì purior ofculo Columba , 

Jlfa eft blandiar omnibu: pueliity 
♦ ■ l[fa e(ì cariar indici: lapilli : , 
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j ìffa eft dolic 'ue Catella Publi . • 

Hanc tu , /ì qy.eritur , loqui putablt , 

Senth trijìitiamque , gaudiumque . 

Colla nixa cubata capitque SomnoSy 
Ut fuf^iria nulla fentiantur', 

«f» dejtderio coabla venir is 

Catta pallia non fefellit ulta y 
Sed blando pede juf>:itat y toroqu» 

Deponi rogai , Ù’ moret levati , 

Caftit tantus inejì pudor Catellat . , . 

Ignorai venerem , nec invenimus , ^ . 

Dignum tam tenera virum puella. . 

Hanc ne lux rapiat fuprema totarm ^ , 

PiBa Publius exprimit tabella , ^ 

Jnqua jam fimilem videbis Ijfam , 

Uf fit tam fimilis fibi nec ipfa . \ 

Ijfam dcnique pone cum tabella , 

Aut utramque putabis eQe veram y 
Aut utramque putabis effe piblam . . 

I Nobili Romani confervavano le immagini de loro An» 
tenari con molta cura , ed attenzione , e le portavano in 
proceffione ne’ loro funerali , e trionfi : non era però per-! 
mefTo a tutti quelli y che avevano le immagini de’ loro 
antenati nelle loro Cafe portarle ne’funerali, effendo quella 
Una cofa folamente accordata a Coloro, che fi erano onore- 
volmente difimpegnati ne’ loro uffizi, e «he avevano goyer- 
nati i Magillrati Curuli ; fui principio avevano tale privi- 
legio i foli patrizi come quelli, che afeendevano alle cariche 
decorofe, ma dopo che anche la plebe entrò a parte, e nel 
pofTelTo di godere i magillrati» tollo anch’ elfa prefe le im-< 
magini , e le lafciò infieme con la nobiltà a fuoi difeen,. 
denti. Per altro chi aveva le immagini de’ maggiori era di 
antica nobiltà , chi folamente aveva le fue acquiflate crm 
le cariche, e co’ meriti, era di nobiltà nuova, e chi finnl- 
mente non aveva ne quelle de’ maggiori , ne le fue era 
-J^nobile . Quelli , che avevano commeffe mancanze p'-jrde- 
vano il privilegio di portarle ne’ funerali , ed in cafo, che 
avelTero commelTo altro delitto maggiore, le loro irnmagini 
erano melfe in pezzi , ed infrante . Quanta vergogna folTe 
non corrifpondere colle azioni alle fumofe imma,gini degli 
antenati ne ta fede Cicerone quando contro di Fifone così 
parla obrepjtfti ad honores errore homìnum , c ommendatione 
fumofarum imaginum , qmrtm Jimilt mhil k,abts prtetcr co- 
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lortm ; quanta gloria poi arrecaffe 1 * itnirarc le azioni de- 
torofe di efliì antenati lo dice T iftefló Cicerone nei' lib. de 
Minici parlando di Deniodene : Nemo unquam animo , aut 
fpt mafora fufcipiat , qui {ibi non illius memoriam , atque 
tmaginem proponendam putet. Quelle immagini erano prima 
communemente di cera , o di legno , benché di poi folTero,, 
di marmo, c di bronzo : le fugavano ne veftiboli delle lo-' 
xo cafe, e là dovevano Tempre rimanere , ancorché le cafe 
fi fslTero vendute, riputandoli cofa empia non che di catti- 
vo angario riroo.verle da quel 'luogo ; tuttavolta Appio 
Claudio fu il primo , che le portb ne’ Tempi 1' anno di 
Roma 259 . ed egli vi aggiunfe di Totto le ifcrizioni mo- 
ilrando I’ origine delle petfone rapprefentate , e le loro 
geAa nobili , e virtuofe . 

Si dice , che la pittura abbia avuto la Tua origine dagli 
Egizi, e li Greci , che da loro 1’ apprefero , la portarono 
alla fua perfezione , Te vogliamo preftar fede a quanto lì ^ , 
fcritto del loro Appelie , e dal loro Zeulì . I Romani non . 
furono fenza rincarati maeAri in- queA’ arte negli ultimi 
tempi della Repubblica , e fui principio dell* Impero : ma 
1’ inondazione de* barbari, che rovinavano 1* Italia divenne 
parimente &tale alla pittura , e quali la riduAe a Tuoi prv- 
tni elementi . Non à noAra intenzione di dar faggio come 
tornale a Àbrire tteiP Italia nel fecolo XV. e. come poi da 
SucceÀori di Michele Angelo , di Pietro Perugino , e di 
Rafaele d*Urbiho , € di Leonardo di Virici fìa di bel nuovo 
pervenuta al Tuo antico fplendore nelle diverfe arti di di- 
pingere come nelle bellezze dell’ invenzione , difegno^ di-^ 
fpoftzione^ proporzione^ 'colorito ^ chiarofcuro &c. 

Scultura h 1’ arte d’ intagliare, o fcolpire legno, pietra, 

S d altra materia, e di formarci una, o pìb figure : inchiu- 
e anche 1 * arte di lavorare in incavo propriamente detta 
iflcavare, od incidere , e quella di lavorare di rilievo; vi 
fono ti« forti di rilievo atto rilievo i quando la figura 
h S^rmata pib del naturale , e proietta ^r tutta la vita . 
bajjh rilievo ^ quando if lavoro e elevato si , ma poco dal 
Aio IHdo , come noi lo veggiamo nelle medaglie , ne 
frontefpwj degli edifizj , e particolarmente le iAoric , i fe- 
Aoni, 1 fogliami, e gli altri ornamenti ne’ freggi > rnezzo 
rilievo \ cimando una metà della figura A eleva dal piano , 
cio% quando il corpo di una figura fembra tagliata in due 
parti . L’ antichità di queA’ atte i indubitata >• poiché la 
Sagra Scritturo., il pib antico i ed il pib autentico monu- 
. men- 
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mento, che abbiamo dell’ era primitive menzione in 

diverfì luoghi ; attef^ano gii Idoli Labaa rubati da.Ra* 
chele , ed il Vitello (Poro che gl’ Ifraeliti innalzarono nel 
deferto &c. ma egli b molto ditftcìle di fifTare 1’ origine , ed 
i fuoi primi artefici TpHa contezza , che ne danno gli Au- 
tori profani . Alcuni ne danno 1 ’ origine alla Citta di Si- 
cione ed altri all’ Ifola di Sarnos , In Italia venne portata 
da Narato Corinzio padre di Lucio Tarquinio Prififo in 
occafione , che egli venne a ntrovarfi nell’ Etruria prefTo 
i Popoli Tofcani , da quali ella poi fu coltivata con buon 
fuccefTo ; e fi racconta che il detto Tarquinio chiamb a 
Roma Tauriano uno de più eccellenti fra di loro per fare 
una {fatua di Giove di terra cotta , e porla fulla facciata 
del Tempio di quella Deità ; effettivamente sì in Grecia, 
che in Italia tutte le prime fìatue delle Deità de’ gentili, 
ed altri lavori ancora erano di terra , o di legno, ma poi 

f >iù che la fralezza della materia , o la poca attitudine del- 
a medefima a tal propofito , le ricchezze , ed il Luffo de 
Popoli induffero li Scultori a fare delle immagini di mar- 
ino , e fiatue di altre pietre ancor più preziofe . Per verità 
* qualunque foffe la ricchezza della materia , fopra cui lavo- 
ravano , pure adoperavano Tempre la terra per farne i mo- 
delli , fihq al giorno d’ oggi o fia , che voglino intagliare 
lìatue di marmo col fcarpello , o gettarle in metallo , non 
intrapendono mai 1’ uno , o 1’ altro fé prima di terra non 
ne fanno un perfetto modello : la qual forte di (fatue di 
metallo non apparve mai perfetta, che circa 500. anni do- 
po la fondazione di Roma •> bepchb quella delle (fatue di 
marmo giungelTe al fuo colmo molto tempo avanti . In 
quelf’ arre ( come già abbiamo detto nella nota 51. di 
Pirro ) fu eccellente Prafitele , ma Fidia di Atene forpaf- 
sò tutti i fuoi PredecelTori sì nel marmo, come nell’avorio 
e ne^ metalli,* qui non occorre nominare un’ infinito nume- 
ro delle (fatue in Afia, in Grecia ,* in Italia fu così im- 
I menfo , che nella fola Roma, come ne fiamo informati da 
tanti Scrittori , ve n’era più di quello , che vi foffero per- 
fone viventi ; tuttavia ne reffano al prefente ben poche, 
anzi pochiflìme delle più b^lle . Quando Marco Scauro era 
Edile obbligandolo il fuo offizio a provederc quanto riguarda- 
va i pubblici divertimenti ornò il magnifico teatro , che 
egli creffe di jooo. {fatue di bronzo: e benché Lucio Mum- 
mio , e Lucullo ne portaffero via un gran numero dall’ 
Afia, e dalla Grecia; pure ve ae relfavano ancora Rodi 
Ter». IL C più 
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più di ;opo. 'altrettante in Atene , ed in maggior nume- i 
xo a Delfo . Ma ciò, che ò più ftraordinario , e che reca 

f )iù maraviglia, fi era la grandezza delle figure, che quel- 
i antichi' artefici avevano il coraggio d’ intraprendere : fra 
quelle, che Lucullp portò a Roma ve n’ era una di Apol- 
lo dejr altezza di jo, cubiti ; di gran lunga era quefia fo- 

f iravanzata dal Celoifo di Rodi fatto da Cares di Lindos* 
a fiatila di Nerone fatta da Senadoro a Foggia di quella 
di Menurio era pure di una grandezza firaordinaria euendo 
alta Ito piedi . Finalmente dopo 150. anni dal tempo di 
Fidia cominciò la fcultura a declinare , e benchò le ftatue 
greche furono le più filmate del lavoro , vi ò tuttavia una 
particolar differenza tra le rnedefime , c quelle de’ Romani 
in quanto che la maggior parte delle prime erano nude, 
laddove le feconde fono veftite ed armate , ed hanno fpe- 
cialmente in dofTo la toga , la quale era il più gran fegnq 
di onore tra Romani . ' • ' • ^ 

LUI, 

LUCIO SCIPIONFASIATICO, 

L Ucip Scipione Afiatico fratello dell’ Africano efiendq 
Confple vinfe Antioco R'ò di Siria prefTo il monte Si- 
pilo nella Frigia per fortuna , che gli archi de nemici re- 
narono dalla pioggia guafiatl , e lo privò d’ una parte del 
Regno lafciataglj dal padre . Fu (limato reo dj danaro fot- 
tratto, c Gracco fup padre .Tribuno della p’ebe, benché d? 
lui inimico intercedette ( 64, ) che non fofie condotto in 
Carcere ; ma Marcp Catone Cenforc per titolo d’ ignorai? 
nia’gli tolfe il Cavallo, 

6 ^. h' intercejfione cr^ , propria, de Tribuni della plebe^ 
a quali afpettava il dritto dj intrometterfi , di impedire,, 
e di proibire : poiché quefii anticamente furono' creati non 
per aire il dritto , ma per fare intercelTìóne , accioché (ì 
tene(Te lontano ogni' ingiuria , e (ì próibilfe , che fqffe fatta 
violenza , 

La pruferizione apprefTp i Romani fp perniciòfa nelle guer? 
re civili j per la' quale fi condanna vano le perfone colla 
vendita di tutti i beni, che poffedevano , ed ora era unità 
colla morte, ed ora coll’ eli Uo : fi fcrivevano i nomi a chia- 
re lettere non in un luogo remoto , ma nel foro, accioché 
da tutù fi poKffcro leggere, e fapere, . . 

Que- 
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Quefla era una pubblicazione fatta a nome di un Capo 
del partito, in vigor del ouale egli prometteva una ricom- 
penl’a a chiunque gli avefle portata la teda di uno de’ fuoi 
nemici ; così Siila , e Mario fcambievolmente ciafcheduno 
gli aderenti dell’ altro profcrifle , e così ancora fotto il 
Triumvirato , come diremo, una gran parte de’ migliori, 
c de pili valorofi Romani caddero per prol'crizione . 

Relazione era chiamati^ quella propolìzione , che fi pro- 
poneva, nel Senato ad eiaminarfi fopra qualche affare-, ed 
alle fentenze. de’ Senatori fi rimetteva a determinarfi ; fui 
principio della Repubblica eravi il jm di una loia relazio- 
ne , di poi fe ne permife il dritto di quattro, e cinque , 
come, fcrive Giulio Capitolino nella vita deli*' Imperator 
Pertinace.* omìnofum Pertinaci Imperatori fuiffe^ qutd ei pra 
fure quinta relationis ^ jus quarta relatìonis decretum fui jjet . 
In qual maniera poi fi faceffe la relazione detta rendim’en* 
to di grazie o al Senato , o al popolo fi pub leggere in 
molti paffi delle Orazioni di Cicerone, e fpccialmente nel pa- 
negirico di Caio Plinio a Vulpio Nerva Trajano. 

Rogazione era una parola latina , che con diverfc propo- 
fizioni avanti aveva diverfi fignitìcati , ma il principale da 
faperfi b quello de’ giudizi allora quando s’ interrogavano le 
Tribli: Velitisy jubeatis., ut hoc^ vel illud fiat. Non era lo 
fìcfib, che legge, mentre quella era "univerfale , e la roga- 
zione CM particolare; rogazione fi diceva, quando il popo- 
lo provvedeva di uno , o di pili uomini cib , che a tutti 
non apparteneva; di una, c di più cofel, delle quali tutte 
non fi decretava ; poichb legge fi chiamava quando il po- 
polo faceva tutto sì degli uomini , che delle cofe . Final- 
mente fenza rogazione non fi poteva, promulgare ne legge, 
ne privilegio , ne plebifcito , il quale altro non era , che 
uno ftatuto della plebe interrogando il Magiftrato plebeo coi 
loro voti fenza quei de’ patrizi , e de’ Senatori . Abrogaba- 
tur Lax , quando affatto, fi annullava Derogabatur Lex , 
quando fe ne toglieva una parte: fubrogabatur lex, quando 
vi fi aggiungeva qualche cofa t obrogàbatur lex , quando ne 
emanava una alla prima totalmente contraria . 

Sembra qui di dovere di far. diftinzione della diverfità 
delle leggi ; Legge b un commandamento , che viene da 
qualche fuperiore autorità , a cui un’ infe'’iore b obbligato 
ubbidire, o più propriamente b un precetto di qualche po- 
deltà , il di cui commando porta feco la ragione dell’obbe- 
dienza; tra il commando, ed il configlio vi b quella diff'e- 
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ten'za , che il Configlio ^ un precetto , dovre la ragione dell* 
ubbidienza ì tratta dalla cofa medefìma prefc^itta ; il Com- 
mando \ un precetto , dove la ragione aell’ ubbidienza di^ 
pende dalia volontà del prefcribente ; ma poiché nella leg- 
ge noi non ubbidiamo per riguardo della cofa medefima , 
ma per riguardo della perfona , che la prefcrive , la legge 
non % propriamente un Con(iglio , ma un Gommando ; fi. 
nalmente il configlio b diretto ai vantaggio di chi Io rice- 
ve , e la legge al vantaggio di colui , ch^ la promulga . Le 
leggi delle 12. tavole erano le leggi antiche de’ Romani ^ 
per le <|DaIi furono mandati in Grecia i Decemviri , e che 
fervirono loro per le opere fondamentali della loro giurif- 
prndenza ; di più legge tra primi Romani lignificava prò- 
priamente un’ordinanza del popolo fatta a richiefia di un 
magifirato , e particolarmente di un Confole ; quefie ordi-' 
nanze differivano dai Plebifciti , e dai 3 enaticonfulti , ed 
anche dalle altre ordinanze fatte a richiefia di qualche al> 
tro magifirato , oltre del Confqle , benché quefie ancora 
portafiero il nome di legge : così benché Aquilio , e Fa!, 
cidio erano foltanto Tribuni ^ quando fecero la loro ri- 
chiefta, nientedimeno fi dice fa legge Aquilia ^ la le^e Fal- 
cidia.i Inoltre le varie leggi de’ Romani fono diftinte i. col 
nome di quello , alla cui richiefia fi promulgavano , come 
la legge Cornelia , la legge Giulia ec. 2. per la materia , o 
foggetto della legge, come le leggi Tefiamentarie ^ Giudicia- 
rie , Agrarie , ec 3. per i delitti, contro i quali furono fatte, 
come le leggi fpettanti a veleni y ai parricidj ec. 

Tutto quefto per quel che riguarda l’ufo' delle leggi an> 
fiche Romane al tempo delia Repubblica fino all’ Imperato^ 
Giufiiniano, per ordine dei quale fu fatto il Digejio, il Co* 
dice , o fia compilazione di varie opinioni , e giudizj , e 
quefio é propriamente quello, che in oggi cofiituifce laleg* 
ge Romana. Per quello poi , che riguarda il diverfo nome 
delle leggi , fi ponono quefie nominare , e dividere in pili 
forti , fenza che fiàmo in obbligo per nofiro ifiituto di dar* 
ne, e la definizione , o la fpiegazione , inrendendofi il Io. 
ro valore dal folo nome . ' 

1. La legge divina^ e la legge /agra 

2. La' legge umana y e la legge civile 

j. La legge della natura , e la legge delle Nazioni 

4. La legge fcritta, e la legge non feriti a 

5. Le legqi militari y e le leggi municipali 

Le rtjpojìe de* prudenti y e le opinioni de Giudici ' 

Iti 
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In fomma le varie polizie de’^tati, de’ Popoli} de* Regni, 
]e Autentiche , le MafTime , le Regole , colle quali fono 
convenuti , e colle quali vivono fi chiamano ancora Le^iy 
le Coftituzioni, gli ÌEditti , le Prammatiche, i Capitoli , i 
Riti , e le Conmetudini pafiano parimente per leggi , alle 
quali gli inferiori fono obbligati ad ubbidire ec. 

' LIV. 

ANTIOCO RE DI SIRIA. ^ 

A Ntioco Re di Siria affidato nelle fue ricchezze intimb 
guerra ai Romani Torto pretefto di ripetere la Città di 
Lifimachia , la quale pofledevano nella Tracia i Romani 
fabbricata dai Tuoi maggiori . Subito occupò la Grecia , e 
le Ifole d’intorno. NelTlfola di Eub^a , oggi Ncgroponte, 
venne meno per la InfTuria . Sotprefo dall’ arrivo di Acilio 
Glabrione occupò le Termopili, donde perinduftria di Mar- 
co Catone Tcacciato ritornò in Afia . Superato da Lu- 
cio Emilio Regillo nella battaglia navale , a cui aveva 
fatto prefiedcre Annibaie , rimandò a Scipione Africa- 
no il figlio , che in quella navigazione aveva fato» pri- 
gioniere , il quale lo perfuafe per rendimento di tal fa- 
vore, che domandafle di fare alleanza co’ Romani; Antio- 
co difprezzato il configlio combatti ( 65 ) con Lucio Scipio- 
ne prefTo il monte Sipilo, vinto, e rilegato di là dal mon-- 
te Tauro , da Tuoi amici , quali aveva ubbriaco ingiuriati 
nel convito, fu uccifo . Nella Storia molti fi leggono cfTcr 
flati i Re di Siria di tal itome.* e ficcome per lo più tutti 
guerrieri , che trafportarono le loro armi in divcrfe Pro- 
vincie dell’ Afia , cosi fabbricarono anche molte Città dal 
loro nome chiamate Antiochia, le quali fi pofTono ofiervare 
nell’ efpofto Catalogo dell’ antica Geografia riguardo alle Pro- 
vincie Romane nell’ Afia . Il primo Antioco fu padre di 
Seleuco : il fecondo cognominato Antioco Sotero diede il 
nome a tutti i feguenti Re : il terzo fu Antioco Achio , il 
quale dopo di aver regnato 20. anni fu avvelenato dalla 
moglie Laodic^a: II quarto Antioco Ga/er/o : II quinto An- , 
tioco detto il Crande^ , e chiamato ancora Gltract , perchi 
a guifa di fparviero menava la Tua vita col rapire le al- 
trui foftanze : il fefto Antioco Tpifane , che diftruffe Gem- 
falemme, ed apportò gran male ai Giudei : Il fettimo Antioco 
finalmente Re di Siria, e dell’ Afia fu cognominato E«/><rrore. , 
Terminata la guerra Cart^inefe , e flabiiìti dal po- 
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polo Rom/ino' li patri colli medefimi, chepagaflero I* annuo 
tributo, e tanta' quantità di grano, e di orzo sì per la Cjt* 
tà di Koinli , che per l’ efpedizioni delle guerre nella Gre- 
cia, nell* Orienti , ed in qualunque altra parte foffe (lato 
di bifogno, fì pafsb colle armi prima nella Macedonia con- 
tro il Re Filippo, e poi nella Siria contro il Re Antioco. 
Ma prima di quefto fatto conviene offiervare , che i Roma- 
ni recarono alquanto privi di gente guerriera dopo le mol- 
te feguite battaglie con Annibaie > ed altri nemici dell’iftcf- 
fa Italia; quindi pretefero , che per follenere il noirie La- 
tino , e r Impero di Roma obbligate folTero tutte loCòlo^ 
nie à hiandar nuova gente, e forfè piìi di quella, che era- 
no folite a fomminiflrare nel bifogno ; onde fi tibellatono 
ad un tratto 12. Colonie , quali furono quella di Ardea ^ 
Kepi, Sutri , Alba, Circello, Carfeoli, Sella, Sora, Sezza, 
Calvi, Narni , e Terni . I Confoli di quel tempo Quinto 
Fabio MalTìmo , c Quinto Fulvio Fiacco fpaventati dalla 
novità di tal cofa, volevano dillògliere gli Ambafciàtori di 

3 uefie Colonie da tale deteflabile parere, ne non volevano 
ar pubblica parte al Senato ; ma gli Oratori fempre pitt 
ofiinati fecero per forza faper al Senato , che le loro Città 
non avevano più popolo da poter dar Soldati ; c che le al- 
tre Città ancora fi llavano nel medefimo propofito di veder 
la fine delT Impero Romano -, e dar di accordo Roma ad 
Annibaie , tanfo gli era refiata filTa nell’animo la perdita 
di 40000. foldati nella battaglia' di Canne . Ma quanto fu- 
rono difapprovati gli Ambafciatori delle fudette iz. Colo- 
nie, altrettanto lodati quelli delle altre 18. che perfevera- 
tonu nella fede, ed alleanza del popolo Romano : furono 
quefie di Segni, Nola, Norfja, Satriano, Brindili^ Fregcl- 
le, Nocera , Adria, Fermo ^ Rimini, Ponzia, Pefto , Cof- 
fa, Benevento, Ifernia , Spoleto , Piacenza, e Cremona > 
Con l'ajutó di qùcfic Colonie fi mantenne allora l’ Impero, 
e furono affai ringraziati in Senato, c prefib il popolo; ed 
efeguendo i Confoli con 'diligenza le cofe necefiarie alla 
guerra , fi giudici) effere \itile trar fuori dal pubblico Fra- 
rio quattro mila libre d’oro rifeoffo, e radunato dal tribu- 
to della vigefima , quale nel più fsgreto , e religiofo luo- 
go fi rifervava agli toltimi cafi di neceflità della Repub- 
blica . 

Tito Quinzio Flaminio adunque corabartb felicemente col 
Re Filippo, e lovinfc a.Cenocefale nella TefTaglia, e di poi 
cacciatóio nel Tuo Regno feorfe con la compagnia degli Eto- 
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li j e degli Acarnani la TelFaglia , c Lucio Quinzio frate!* 
Jo di Flaminjo coH’ajuto di Aitalo Re , e de’ Kodiani pi- 
gliò la Città di Eubta j per il che Filippo chielè la pace 
ai Romani , e gli fu data la libertà di tutta la Grecia ; 
vinfe àncora Tito Quinzio Nabide Tiranno de’ Lacedemo- 
ni, onde nel trionfo riportato condufTe a Roma DeMietrio , 
ed Armeneno l’ Uno figlio di Filippo, e l’altro di Nabide. In 
Roma in tanto fi facevano varj diicorfi nel fentire, che Antioco 
Re di Siria era paflato nella Grecia contro il loro elercito, c 
che aveva intenzione di afibggettarfi moire Città , creden- 
dole di fua antica giurifdizione , e che Toante Legato di 
efio Antioco aveva detto nella Dieta Panetoìica , cioè uni- 
verfale di tutti gli Etoli^ che farebbe fiata colà ottima per 
tutti gli abitatori della Grecia, e dell’ Afia, fe Antioco fof- 
fe potuto intervenire ne’ fatti del Re Filippo .* perciocché 
ognuno farebbe fiato Signore delle cole fue, ne farebbe ogni 
tofa ridotta fotto la volontà , e dominio de’ Romani. Quin- 
zio però brevemente parlando nella Dieta fece conofcere , 
che gli Etoli fi ricordaflero delle fiabilite condizioni piut- 
lofio, che mettere alle mani il popolo Romano col Re An- 
tioco in danno di tutta la Grecia , poiché niuno p.ìi fcnti- 
rebbe il danno di quella guerra i che coloro , che moda 
l’avelTero. Nel tempo dunque j che fi trattavano quefie co- 
fc venne Antioco nella Grecia, ed acquifiò fubito la Calci- 
cide, ed altre Città dell’Eubèa ; indi Demetriade, e gran 
parte della Telfaglià . Vedendo ora i Romani , che fi era- 
no verificate le notizie, deliberarono di muovere guerra ad 
Antioco, e toccò in forte a Marco Àcilio Glabrione di paf- 
fare in Grecia a fofienere quefta gran guerra, che coll’aju- 
to del Re Filippo di Macedonia , a cui fu refiituito il fi- 
glio Demetrio , fu condotta a fine felicemente . Il voto , 
thè fece il Confole prima di partire da Roma dettato dal 
Pontefice Mafiìmo Publio Licio fu qucfio ; Se la guerra , 
la qtìalc il popolo Romano ha deliberato ^ che fi pigli col Re 
Antioco fard condotta a fine fecondo il defidério del Senato , 
e del popolo , allora il popolo Romano a te Giove farà i giuo- 
chi ^ i Lettifterni , e le Jupplicazioni per dieci giorni continui^ 
e faranno portati i doni , a tutti gli altari , ed alle fatue 
de' Dei , e qualunque Magiftrato Je li faccia , / intenda ef- 
fer fiati beri fatti , e li doni ditittàmence donati . In quello 
mentre , che i Romani hanrio deliberato la guerra , Anni- 
baie nel Concilid degli Etoli fece una gran parlata dicen- 
do, che era cofa necejfatia tirdre dal partito il Re Filippo , 
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ed unire le forze di più eferciti pej potere mandare un* artU’u— 
ta a Corfù ; acciocché i Romani non trovaffera il puffo libero 
ed un’altra farne paffute alla riviera dell' Italia tra la Sar- 
degna , e la Sicilia per dar fembianza ai Romani di inva- 
■dere da vicino le loro terre . L’orazione di Annibaie di tal 
tenore fu lodata piuttolio colle parole , di (quello , che la 
mcrtelTero in efccuzione colTopercy onde Antioco fenzapen- 
fare alle fue fortune fi perd^ nelle delizie di Calcide infic- 
ine col luo efercito, non altrimente, che il detto Annibaie 
a quelle di Capoa , fpofando la figlia di Cleotolemo , ed 
attendendo a confumare ne' conviti , e ne piaceri il rima- 
nente dell’inverno. Aveva già pafTato il mare ràrniatil di 
Marco* Acilio , quando il Re Filippo con Marco Bebio li- 
berato avendo la Città di LarifTa nella Tefiaglia , venne 
ad affediare Malea, ed occupare Carizia, ed Erizia: final- 
mente arrivato il nuovo efercito Romano ^ tutti gli afiedia- 
ti fi refero o per timore delle forze , o per fperanza di 
perdono, ed infiememente fi riacquiftarono le Città di Eg^o, 
Argifia, Gonfi, Triaca, Melib^a, e Falena; gli Atamani 
fi arrefero colle Città di Lcmnia , e Pellin^o , ed intanto 
il Confole fi trattenne a LarilTa per bene ordinare le cofe 
della guerra. Antioco abbandonato da ogni parte dai fuoi, 
che lolamente badavano all’Afia, ed abbandonato da Collega- 
ti, che non gli mantenevano la fede, e la parola delle co- 
fe promefle , fulla fperanza delle quali era egli venuto in 
Grecia , fi ritirò dentro lo firetto pafTo delle Termopili » 
che fono una fchiena di montagne , che divide per mezzo 
la Grecia, come gli Appennini r Italia; la Città di Eracl^^ 
che (la alle foci di quello (Iretto era guardata dagli Etoli , 
ina dubitavano efiì con Antioco', che i Romani trovaffero 
ne' gioghi qualche fentiero da paflare, come i Lacedemoni 
un tempo erano (lati mtfTì in mezzo da Perfi, e come po- 
co fa 1* ifielTo Re Filippo era (lato ivi da Romani inganna- 
to. Prefidiati adunoue i podi piò alti delle montagne degli 
Ctoli , il Confole Acilio chiamò a parlamento i fuoi folda- 
ti , e li confortò a combattere così dicendo .■ Io ve^o tra 
voi la maggior parte de* Soldati di tutti gli ordini , t quali 
militato avete in quejla provincia medefima ^ fotta il governo^ 
e nome di Tito Quinzio Flaminio : nella guerra di Macedo~ 
nia il pajfo fopra tl fiume Aoo era certamente più forte , che 
oton è quefto : le munizioni furono allora in luoghi più oppor-^ 
tunt , e ptù gagliardi , F efercito de' nemici di numero molto 
maggiore., e compofo di Soldati Macedoni, Traci, ed Illirici 
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tutto gtnti ferocijfime^ quivi ora fono genti dì Siria , e Gre- 
ci Afiatici y uomini leggierijfimi ^ e nati per fervire . Antioco 
fi è perduto nelle cene^ e nelle nozze ed ora fi è nafcojiotra 
i fafiiy e le dirupate batfe de’’ monti ^ ma noia fortezza del- 
lo Jlretto paffo difenderà Antioco , ne P altezza de' monti gli 
Itoli. Orsù incoraggitevi j e non combattete folamente per la 
libertà della Grecia , ma di più per farvi ftrada , ed- aprire 
la Siria^ e gli altri ricchi Reami dell' Afia alP Impero Ro- 
mano : apparecchiate dunque gli animi vojìri a farvi degni 
di cotanti premj^ acciocché domani colP ajuto degli Dei Im- 
mortali combattiamo colle bandiere fpiegate con li nojìri ne- 
mici . Si combatti , ed Antioco fu fconfitto alle Termopili 
dal valore dell’ efercito Romano , c partendofi da Calcidc 
tragittb in Efefo per poterfi falvare nell’ Afta . Il Confolc 
Acilio Vincitore Ipedì a Roma Marco Catone a riferire tut- 
to il fucceflb delle cofe al Senato, per decreto del quale fi fece- 
ro per tre giorni pubbliche fupplicazioni , c fagrifizj di 40. 
Vittime maggiori a piacimento del Pretore . Reftavano in 
Grecia a vincerfi gli Etoli, quali dopo lungo contrailo lot- 
to la Città di Eraclia, di Epata, di Neupatto, e di molte 
altre fi diedero liberamente a difcrezione del vincitore , ed 
il loro Oratore Fan^a Teppe conciliarli 1 ’ animo di Acilio ; 
gli Achei, e gli Epiroti fecer lo fielTo , per il che venuti 
a Roma gli Ambafciatori del Re Filippo a congratularli 
della vittoria , chiefero , che fofle loro lecito di fagrificare 
in Campidoglio , ed offerire un dono di una corona d’ oro 
di 100. libbre a Giove Ottimo^Malfimo : fu loro permelTo, 
ed a medefimi Ambafciatori non folamente fu data beni- 
gna rifpolla , ma di pih in tale occafione fu renduto lord 
Cemetrio figlio di Filippo per rimenarlo al padre . Quello 
. fu il fine della guerra fatta in Grecia con Antioco Re di 
Siria per mano del Confole Marco Acilio Glabrione , che 
ne riportò particolare trionfo sì di lui , che de’ foggiogati 
popoli Etoli. indi feguì, che Lelio Cornelio Scipione per- 
feguitò nell’ Afia 1 ’ efercito di Antioco, già prima vinto da 
Emilio Regillo coll’ ajuto de’ Rodiani , onde ne riportò 
trionfo navale , e fu quel Re obbligato a refti taire a Sci- 
pione il figliuolo , che egli teneva prigioniero per farli iti 
apparenza amico quello grand’ uomo ; finalmente venuto a 
formale battaglia tagliò a pezzi 1 ’ efercito di Antioco al 
monte Sipilo di Frigia , e fi fece accordo con quelle con- 
dizioni , che egli lafcialTe tutte le provincie di qu\ dal 
monte Tauro; quelle furono date per allora al Re Eamena 
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con r aiuto del quale fì aveva avuto quella vittoria; i Ro^ 
diani parimente ne ottennero molte altre ; ò'nde finalmente 
ritornati a Roma sii dcrciti vincitori, ficcome Publio Sci- 

f iionc nel monto dell* Africa fu chiamato , così Le- 

io Scipione ad immitazione del fratello pel trionfo dell’Afì^t 
effer volle denominato AfiatUt * 


qNEO MANLIO VOLSONÉ. 

G Neo Manlio Volfonc Confole fpcdito per ordinare là 
Provincia di Lucio Scipione Afiatico per cupidigia del 
trionfo intimò la guerra a i Pifidj , e Gallo-Greci popoli 
di Pamfìlia , e Paflagohia^ quali avevano preAato aiuto ad 
Antioco.^ Avendo facilmente quelli fuperato, tra li fchiavi 
fa data in cadodia ad un certo Centurione la moglie del 
Re Orgeàgonte, dal quale a forza lluprata, tacque Manlio^ 
per allora l’ ingiuria , ma di poi ottenuto il rifcatto conle- 
gnò al marito l’ adultero Centurione^ acciò l’uccidelTe t 

LVI. 

LUCIO EMILIO PAOLO MACEDONICO. 

L Ucio Paolo Emilio figlio di quello, che morì prélfoCan'^ 
ne nel priitio Con folate , che ottenne , dopo trò ripul- 
fe, trionfò' dei Liguri: efpofe publicamente l’ordine di tut- 
te le còfe operate nelle tavole : di bel nuofro fatto Confo- 
le prefe preub 1’ ìfola di Samo nella Tracia , oggi Saman- 
drachi , Perfeh figlio di Filippo Re de’ Macedoni J fupcra- 
to lo pianfe« e comandò , che fi ponefie a federe vicino a 
lui, ma tuttavia lo.condufTe in trionfo. In quell’ allegrez- 
za perdò due figli « e portatoli avanti a! popolo refe grazie 
alia Dea Fortuna, perche fe qualche cofa di finillrO fovra- 
fìava alla Repubblica fblTe dato decifo colla fua miferia, e 
rovina. Per tali- còfe gli fò concelTo dal popolo, e dal Se- 
nato, che fi fervilTe della vede trionfale ne’ giochi Circenfi. 
Per la dilui continenza (66. ), é povertà dopo la fua mor- 
te non fi potò pagare., li dote alla moglie , fenon vendute 
tutte le fue polTelfioni < 

.Prima .di venire alla fplegàzlohe della nota 66. , fe. qui 
di niedieri'' parlate ‘dei monfb Romano > ne più opportuna 
- , occa- 
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occafionc fi poteva dare , che quella di Lucio Emilio Pao- 
lo Macedonio, al quale fui primo fu impedito^ o negato , 
e di poi dalle medefime Tribù , e Popolo accordatogli per 
la Orazione, che a fuo favore tenne Marco Servilio riferi- 
ta^da Tito Livio al cap. ^ 2 . del lib. 45. Alla fine eflendo 
cheto il romore , Marco Seivilio , il quale era (lato Con- 
fole, e Maellro de* Cavalieri chiedeva ai Tribuni, che la 
cofa fi trattalfe di nuovo , « gli dalTero licenza <li parlare 
al popolo >• elTendofi i Tribuni tirati da parte per confai ta- 
re tra loro , vinti dall’ autorità de’ principali cominciarono 
a trattare l’ affare di nuovo, e differo , che richiamarebbe- 
ro le medefime Tribù un’altra volta al fuffragiq, e di poi 
che o Marco •Servilio, od altri privati , che voleflero par- 
lare , aveffero liberamente parlato. Allora difle Servilio * 
Se egli non fi poteffe per alcun' altra cofa far giudizio^ o 
Romani y quanto eccellente Capitano fia fiato Lucio 'Emilio , 
pur folamente quefio farebbe abbafianza , tbe avendo avuto 
feco nel campo così fediziofi , e leggieri foldati y e così nobilcy 
temerario , e facondo Avverfario a potere ifiigare la ■moltitu- 
dine , egli non ebbe mai nell' efercito alcuno ammutinamento . 
La medefima feverità di governo , che al 'preferite -hanno in 
odio , allora li tenne a freno : onde offendo governati , v trat- 
tati fecondo P antica difciplina non fecero alcun fcandalo . Se 
pur voleva Servio Galba efercitarfì y come novello Oratore y e 
dare un faggio della fua eloquenz/t non doveva impedire il 
trionfo y fenon punto per altro y 'almeno perchè il Senato Pave- 
va giudicato giufio : ma indugiando al primo dì dopo il trion- 
fo y che egli P aveva a veder privato y porgli P accufa y e pro- 
cedere contro di lui fecondo le leggi : overo ttn poco pili tar- 
di y come 'prima foffe entrato nel Magifirato , ed allora affe- 
gnare al nemico il giorno, ed accufarlo davanti al popolo y ed 
a quefio modo averebbe Paolo Emilio il premio delle cofe 
benfatte , il trionfo , 'dico , per la guerra bene amminifirata , 
e la pena appreffo , fe egli aveffe commcffa cofa alcuna inde- 
.gna della jua antica, e nuova gloria. Ma certamente egli 
ha voluto con malignità ofcurare le lodi di colui, a cui non 
ha potuto rinfacciare alcun peccato, ne con ragione fargli ver- 
gogna . Egli cbiefc jeri un dì intiero per accufar Paolo , t 
confumò dicendo quattro ore , tanto quanto vi avvanznva del 
giorno ^to fu mai tanto colpevole, i viz] della cui 

vita non fi poteffero raccontare in tante ore ? Ma che cofa gli 
oppofe egli in tanto tempo , che Paolo fieffo volejfe , che fi 
ttegaffe, fe egli fi aveffe a difenderei lo vorrei, che qualcu- 
no 
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jjo mi faceffg un foco quà due concioni , una de* fòldati 
nati di Macedonia , ed un' altra pura , e di piu /aldo giudì- 
zio del popolo Romano , giudicante come lontano da ogni f 'a- 
“jote , ea odio : e prima [offe il reo accufato davanti al par- 
lamento della Città. Dimmi Servio Galba^ che direfittuqp- 
pi'sjfo i detti Cittadini Romani * Tt farebbe troncato il pio- 
di tutta quella tua orazione , dicendo , che tu fojfi pih feve- 
rOf e indifcretOy che il bifogno^ nel mettere le poft-^ • le guar- 
die da te ricercate troppo afpramente , e diligentemente : fa- 
cefi fare piu lavoro , che /’ ufato , facendo in perfona /’ ojfÌ- 
zio di Capitano , e di raffegna , e nel medefimo dì fofii in 

viaggio , ed ufcijìi a combattere E non che 

.altro ^ almeno dopo la vittoria egli non lafcib ripofare P e far- 
cito , ma fubito lo condujfe a perjeguitar oP inimici , e po- 
tendo/t far ricco , dividendo la preda , vuol portare nel trion- 
fo tutto il danaro Reale , e metterlo in commune . S) fatte 
cofe dicendole , come elle hanno qualche forza a fiimolare gli 
ànimi de' fotdati , a' quali pare , che poco- fi fia conceduto 
alla licenza , e poco foddisfatto alP avarizia loro , eost ap- 
preso il popolo non farebh?ro fate dì momento alcuno ^ il qua- 
le , ancorché egli non andaffe rammemorando le cofe vecchie « 
ed afcoltate da' Padri , che ruine ci ftano venute addoffo per 
P ambizione de' Capitani , e quante vittorie fi fìano acqui fa- 
te per la fiverità loroy certo fi farebbe ricordato in quell' u(- 
tima guerra Cart^intfe , quanta differenza foffe fata tra Mar- 
co Minuzie Maeflro de' Cavalieri y e Quinto Tabio Maffimo ^ 
Dittatore. Se P aecufatore avejfe detto delle sì fatte cofe y po-. 
tendo fapefle , il difenderfi a Ludo Emilio farebbe fato fu- 
perfluo . yengafi ora a parlare con quelP altra conciane : Noie 
mi pare al pre fante di aver-vi a chiamare Cittadini , ma fol- 
daft y fe pur quefo nome-vi dovejfe almeno e vi potefft far pun- 
to vergognare y mettervi ' nel P animo qualche rifpetto di offen- 
dere il no fra Capitano, yer amente io fono ora di un' altro- 
animo y parendomi di parlare alP efercitOy che io non era po- 
en fa^ quando il mio parlare era volto alla plebe della Cit- 
tà. che direte anche voiy O faldati ì è egli alcuno in Romay 
ehe non voglia , che fi trionfi de' Macedoni , fuor che Perfeo P 
t Hon lo lacerate con quelle ifejfe mani y con le quali vince- 
i Macedoni f Chi non vuole , che voi entriate trionfanti 
tu Roma , fe egli aveffe potuto , vi avrebbe anche tolto la 
vittoria : voi errate y fe voi credcfe y o faldati y eh' il trion- 
fo foffe gloria folamente del Capitano y e non de' faldati pa- 
f intente , e di tutto il popolo Romano . Non è quefo trionfa 
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W? Paofo foto . Molti ancora , t quali non impetrarono il trioni 
fo dal Senato y trionfarono per fi Jìeffi nel monte eP Alba . 
P/iuno certamente può torre a Lucio Paolo P onore di ave* 
d,qto fine alla guerra di Macedonia . non piti , ne altrimente ^ 
che a Cajo Luttazio la gloria della prima guerra Cartagine- 
ed a Publio Cornelio la palma della feconda y ed agli al- 
tri y che hanno trionfilo. N<? farà il trionfo y che Lucio Pao- 
lo fìa maggiore , 0 minor Capitano : ma in quejìo fatto piti 
tojìo fi tratta della fama de* faldati , ed univerfalmente di 
tutto il popolo Romano : prima , perch' egli non abbia nome 
eP invidiofoy e di ingrato , e cantra qualunque eccellente Cit- 
tadino y e non paja , che egli imiti in quejìo il popolo Ate- 
niefe confuetg fempre a perfiguitare con P invidia i fuoi gran 
Cittadini , I vojlri antichi peccaron pur troppo contra Camil- 
lo y il quale però eglino fjffefiro avanti y ch'egli raccquijìaffe 
la Città da' Galli : ed affai vi paja y oltra di etòy aver fat- 
to contra Publio Africano , che Linterno fia fiata la fua Jìan- 
zay e che in Linterno fi mojìri il fepolcro del domatore dell* 
Africa . yergogni amaci , fi Lucio Paolo uguale per gloria a 
totali uomini , fi pareggi anche con ejji con l' ingiuria vojlra. 
Cancellifi per tanto prinfier amente quefìa nojìra mala famay 
fozza y e vituperevole appreffo delle altre Nazioni y e danno- 
fa appreffo i nojìri ; Imperocché chi vorrà pii* mai in una 
Città nemica ai buoni effer fimile a Scipione Africano , od a 
Paolo Emilio ì Ma fi qui non foffe infamia alcuna y e fola- 
mente fi trattaffe della gloria , ditemi , il trionfo or non hà 
egji la gljorifl comune di tutto il popolo Romano ì Tanti trion- 
fi de' Calli y fanti delti Spagnoli y e tanti de' Cartaginefi y or 
chiamanfi eglino trionfi di quei Capitani foli , 0 del popolo 
Romano ì Come noi diciamo ejferfi trionfato non di Pirro fi- 
lo y ne di Annibaie y ma degli Epiroti y e de' Cartaginefi y co- 
sì non Marco Furio , ne Publio Cornelio foli , ma i Romani 
di quei popoli trionfarono . E certo quefìa è anche la caufa 
propria de' faldati y i quali ancora eglino coronati d'alloro y ed 
adorni di quei doni y che lì fanno rtguardevoli y vanno per la 
terra gridando trionfo , e cantando le proprie lodi loro , e quel- 
le infierne del Capitano j e fi egli avviene talora , che non 
Jtano ricondotti i faldati a Roma per menarli nel trionfo, efi 
fi fi cruciane , e rumoreggiano : tuttavia ejfi fanno , che trion- 
fa il loro Capitano, e così affenti pare trionfare anche a lo- 
ro . Chi vi domttndaffe , 0 faldati , a che fare fiete voi fiuti 
riportati in Italia ? e perche fubito , finita la guerra , non 
fifie licenziati ì e percoe fiete tanti venuti a Roma fitto I0 
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voflre infegne ? e che affettate voi qui ì e Tton piìt toflo ve H» 
andate ognuno alle fue cafe ? or che altro potrete voi rifpon- 
dere , Jenon di voler' effer veduti trionfanti ? e certamente ef» 
fendo vincitori , doverete voler' ejfere, rifguardati , Poco fà fi 
trionfi) di Filippo padre di coftui y e trionfojfi di Antioco, ed 
ambedue regnavano, quando fi trionfò : e dt Perfeo, fatto pri- 
gione , e condotto co' figlioli a Roma , non fi trionferà . Ma fe 
Lucio Paolo, come urC altro Cittadino privato dal mezzo det- 
ta turba de' Togati , vedendo Antcio, ed Ottavio^ fopra il 
carro vefiiti di porpora, ed oro fallre in Campidoglio, li do- 
mandaffe , dicendo , che giudicate voi , o Lucio Anicio , o Gnea 
Flavio, effer più degni del trionfo, o voi, o me* or , non erg-, 
dete voi , che. per. la vergogna quelli foffero incontanente per 
lafciargli il carro , e gli ornamenti , e le infegne loro ì e voi 
Romani volete , che fia più tofto menato Gerizio nel trionfo ^ 
che Perfeoì e che fi triorifi più tofio della giunta , che della 
fieffo capitale della guerra ì e. le legioni delP Illiria , e le gen- 
ti di mare, con le ghirlande eP alloro, in tejìa entraranno in 
Roma trionfando , e quelle della. Macedonia , rifiutato il loro 
proprio trionfo , jlaranno a vedere quei di altrui *- Che fi farà 
egli delle, fpogìie di j) ricca preda , e di coti ampia^ vittoria ì. 
ove fi nafeonderanno tante migliaia di armature tolte da' cor-^. 
Pi morti de' nemici t rimandarannofi in Macedonia ? ove man- 
derannofi tante, belle immagini d' oro , di marmo , e di avo- 
rio ì tante, belle pitture , tante vtfii , e paramenti ; tanti va fi 
fcolpiti d'argento,^ ed oro, e tanta quantità di reale danaro? 
avranno elleno a portar fi di notte, al bufo nella Camera, e 
pubblico Erario , come eofe involate} Ma quello fpeftaeolo , 
che è maggiore di. tutti , un Re nobilijfimo , e potentijfimo fat- 
to prigione , ove mojherajfi egli al popolo vincitore ?. La mag- 
gior parte di noi ci ricordiamo quanto faceffe. correre^ tutte le 
firade il Re. Siface. prefa , effendo egli una giunta, alla guer- 
ra di Cartagine. : ed il Re Perfeo prigione , Filippo^ , ed 
Aleffandro figlioli del .Re perfonaggi di cotanta nome, faranno 
tolti agli oicehf della Città? Gli occhi di ognuno defiderano 
di veder ei effo. Lucio Paolo fiato due volte Con fole , e doma- 
tore della Grecia, entrare in Roma fopra il carro trionfale, 
A quefio fine, lo facemmo Confale ^ acciocché, egli daffe compi- 
eta troppo gran ver- 
quella , a cui , quan- 
ì di Roma , indovi- 
nando con P .animo , defiinando la vittoria , ed il trionfo ; 
wa che egli ha vinto , gli negaremo il trionfo ì per dovetu. 


mento ad una guerra Jtata anche con noj 
gogna già quattro anni prolungata \ ed a 
do egli ebbe quella imprefa, quando pari 
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ffon folamente gli uomini , ma gli Iddf ancora privare del 
meritato onore perciocché agli Idaj , e non agli uomini foli, 
ijuefio onore è dovuto , e convenevole . Ora non hanno i vo- 
firi antichi dato principio a tutte le cofe grandi cominciando 
dqlP onore degli Iddf , e non hanno eglino fempre pofio in 
quello il fine di tutte le cofe ì II Con fole , 0 il Pretore , quantP 
egli vd alP imprefa di una guerra co' fuo Littori paludati fa 
in Campidoglio i fuoi voti , e poi quella finita^ vincitore 
torna trionfando davanti a medejimi Iddf , a cui promi fe è 
voti , offerendo loro i dovuti doni del popolo Romano . Non 
fono la minima parte del trionfo le vittime ^ che precedono 
nella pompa, acciocché fi conofca , che il Capitano torna a 
render grazia agli Dei per la Repubblica felicemente am- 
minifirata. Orfu fagrificate per mano di un* altro quelle vit~ 
time , che ha ferbate egli per menare nel trionfo. Ma quelle 
fagre vivande nel Senato , le quali non irt luogo privato , 
non in luogo pubblico , che non fia fa^ro , ma nel Campido- 
glio fi mangiano noia per diletto depjt uomini , ma per onore 
degli Iddf, e. degli uomini infieme jiete per ifiurbarle per fed- 
ducimento di Serviq Galba ì ed al trionfo di Lucio Paolo fi 
chiuderanno le porte ? e Perfeo Re de' Macedoni co' figlioli , 
e con l' altra turba de' prigioni , e le fpogHe de' Macedoni.fi 
tafceranno là fui fiume ? e Lucio Paolo a guifa d' uomo pri- 
vato, come fe egli torna ffe di villa , dalla porta per la piti 
breve fe ne. andrà alle fue eafe ? Ma tu Centurione , e 
tu faldato afcolta piU tofio .il decreto fatto dal Senato del 
tuo Capitano Paolo , che quello che cirfguettando fi favo- 
Servilio Calfa , ed odi piu volentieri quel che io 
ti dico , che le fue dance . Pglt rion ha imparato altro 
che il favellare , e quello fieffo per dir male , malignamente 
efercitare . Io ho combattuto. 2^. volte co' nemici a corpo 
a corpo sfidato da quelli.: e da tutti con quanti ho combatta-^ 
to, ne ho recato le fpoglie , ed hi la mia per fona adorna di 
molte rnargini di ferite , e tutte dinanzi ^ e da fronte ricevu- 
te . E così parlando , fi dice aver fcoperto le cicatrici , e rac- 
contato in che guerra aveffe ricevuto ognuna delle ferite, te 
quali , mentre che egli andava mofir arido , venendoli per 
avventura fcoperto diffavvedutamente quel , che piu coprire 
fi conveniva , fi vide , come egli di fotta era crepato , onde fi 
moffero al rifa i piu vicini ; ed egli fo^ittrife. r e quefio an- 
cora di che voi ridete , mi ho io. guadagnato fiando giorno, 
e notte a (avallo : ne mi vergogno io, 0 pento piu di quel di- 
fletto, che di quefi' altri fegni , che io porto addoffo, non mi 
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svendo (lì dato ma! alcuno impaccio a cafa^ 0 fUorì a Jèrvir 
bene la mia Republ\ca. Io faldato vecchio ho mojlrato a voi 
faldati novelli quefio mio corpo così /concio , come vedete\ 
dalle ferite ; /copravi ora Calha il /uo , che è delicato , e /al- 
do . Richiamate /evi party o/TribUniy le tribìt un* altra fiata 
a rendere il partito : ed io a voi faldati ( fin qui Tito Livioj 
quel y che ficgue ^ dì Plutarco nella vita di Paolo £mi> 

Ijo ) mi porterò , e vi Jeguirò fino al luogo , dove fi danno 
a voti y offervando attentamente i malvaggi , e gli ingrati y 
e coloro , che /limano co/a giufta pjtt ambizione y che piìt to- 
flo il Capitano alor/erva\ di quello y che e/fi ubbidire alP Imi- . 
paratore , 

Ha^ oratione c^igata militaris turba ha mutavit animum , 
ut tribuf ad fuffragium revocata ad unam omnes rogatienem 
de triumpho juberent . ViSa igitur inimicorum malevolenfia , 

O* obtreàatione triumphavit Pàulus de Per/eo Rege , & ma- 
aedonihus per triduum , quarte, tertio, dr pridìe calendas Djtcemb. 
fuit hic triumphus ^ fiye magnitudinem. vi(U Regit , five fpe- 
ciem fimutacrorum , five modum pecunia /pe&es longe magni- 
ficentijfunut. y ut omnium anteoBorum còmparationem ampli- 
tudine fuperaret , Populus extruBit per fitrum , Ó* ceters 
urbis loca , qua traduci pompam opottebat , tabulatis theatro- 
rum in mpdum , fpeSavit tn candtdis togis . j^erta tempia 
omnia , Ó' ftrtit coronata tuere fumabant . LiStores , fatelli- 
tefi'. ionflwhtem temere tur barn , & vage di/currentem, fum- 
moventes e medio y patentes late viasy vacua/q: prabebant . Cum 
in trety ut, diximus , dies dijìributa ejfet pompa /peBacuti , 
primus dies vix fuffectt tran/vehendis fignts , tabuli fq: capti- , 
dfh in ducentot qdinquaginta currus impofitis . Sequenù die 
tnultis. plaufiris translatum quidquid Mafedonicorum armoruni 
pulcherrimum y dy magnificentijfimum fuit y qua di' ipfa ferri 
aut teris recens terfi nitore fplendebant , Ó* ita firuBa erant 
inter/e , ut cum acervatim potius cumulata quam artificio/b 
digefia viderentur y miram quamdttm hac ip/a velut terheraridy 
di’ fortuita concurfione fpeciem. obficerent oculis : galea fcutis, 

^ lorica ocreisy dy pharetta equefiribus permixta f^enisy Jìri- 
Biq\ gladfi bine inde mucrone exerto minaces , dy e lateri- 
bus eminentes fariffa . Atq. hac omnia cum laxius vinEla 
inter fé forent , fi quando in. tran/ve bendo fibi mutuo allide- 
rentuT , màrtium quemdam , ac terribilem edebarit /tmum , 
ut ne vista quidem confpici poffent fine quodam animorum 
horror e . Tum onufia argento fignato va fa quinquaginta fupra 
ftptingenta a ttibus mUlihtu homintm portabaatur . Tria ta- 
lenta 
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itMta in JtttguUs a quaternis gejìata homlnlbus . Eram ^ 
qui crattras argenteos , (j?* phialas , <5>* calices , cornua 
j’erebant , f«»w ìnterfe collacata^ tum magnitudine CJ)* 

pondtre , extantis infigniter celatura artificio confpklta, 
Tertio autem die ducere agmen primo ftatim mane capere tubicines^ 
non fejìos folemnium pauperum modos , fed beilicum canen~ 
tee , quafi in. aciem procedendum foret . Pcfi hot agebantur pingues 
tornibus auratis , & vittis , farti fque redimiti boves centum , 
viginti, Oucebant eoe cinctis fafciis eximio opere textis 
fuvenes , quibus comites additi pueri patera! aureas , argen- 
teafque gejìabant , Sequebantur ii , qui fignatum aurum in va- 
fis feptem , & feptuaginta fcrebant , quorum unumquodque , 
quemadmodum Ó" ea ^ in quibus argentum conflatum fue- 
rat , tria talenta habebat . T um vifebaiur facra phiala de- 
fem talentorum pondo auri , pretiofis diftinSìa gemnis , quam 
Paulus faciendam curaverat ^ Antigonidei., Seleucidefque ^ 
€Ì>* Thericlea t cateraque pocula ex auro ^ quibus Perfei tricli- 
niaornabantur . Subihat Perfei currus ejus armis onufiusy ad- 
dito diademate. Sequebatur captivorum agmen : Bitisy Co- 
iiis regis fiUus , obfes in Macedoniam a patre miffus, ac 
deinde cum Perfei liberis captus a Romanis ; tum ipfi Perfei 
liberi y comitante educatorum , & magifirorum agmine y ma- 
nus ad fpeBatores cum lacrymis mìferabiliter tenaentium , ^ 
dooentìum pueros , implorandam fupplicitcr vi&oris populi mì- 
fericordiam . Filii erant duo , puelia una y qui eo majorem 
movebant miferationem fpe&antibus y quod ipfi per etatemvix 
mala fua intelligere poter ant. Itaque plurimi lacrymas tenere 
non potuerunt , & omnibus confudit anirnum tacitus quidem 
tnaeror , qui fincero eos frui gaudio y quamditt fuh oculis pueri fue- 
runtynon fineret. Ponefilios incedebat cum uxore Perfeus pullo ami- 
Flu cum crepidis graci morìe ftupenti , d>* attonito fimilis , 
0" cui magnitudo malorum mentem omnino eripuijfs videre- 
tur . Sequebatur amicorum , & famìliarium turba , quorum in 
vultu dolor gravis emìnebat , quique cum femper oculos in 
eum figerent lacfymis rigentes ora fatis indicabant y'^feft il-, 
iius dolere rnalis y fuorum immemores . Piane quidem ignomi- 
niam deprecatus erat Perfeus mijfis ad jF^milium , qui ora- 
rent y ne in triumpho duceretur . Rifit ^milius hominis 1gna- 
viam y CS>* id quidem , inquit , in ipfius & pridem fuit , 
nunc eji y manu , ac potejìate ; tacite monens , ut generofa 
morte id quod metuebaty dedecus effugeret . Sed forte confi- 
lium non admifit mollis animus , <0" nefeio , qua fpe delini- 
eusy maluit in pradré fua parte ipfe numerari, ^uadringen- 
Tomoli. D tot 
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■té inde eoroné aurete pòrtaèantur Peuio ai» omnibus fere^ré^ 
eia * Ó* Afia Civitatibus in graiulationem viBoria per lega* 
tos dono mijfa : grandis Jane > fi per fe ipfa JpeBarentut 
pretti , fed mediocris acceffio immanium opum , qua in hoc 
triumpèo tranJveBa fuirant k ( Di bel huovo uegue Tito 
Livio ). ^ . 

La lomma di tutto TorOf e dell’argento conqufllatò , che 
fi portò nella pompa , fcrive Valerio Ansiate « effere (lata 
mille dttcento centinaia di migliaia di Sifierzi, cibò unmi« 
lione , e mezzo di rctidi Romani .* la qual fothmà ìiondN 
menò Tenta dubbio' tifulti thaggiore del numero ^de* Carri, 
e de^pefi dell^oro, e dell’ argento ^ generalmente fcritti da 
lui : ed altrettanto dicono eflTcre (lato confuraato da Pér- 
feo nella proflima guèrra <, O (Iraziato nella fuga , quando 
«gli andava in Samotracia . La qual còfa perciò era pi& 
maravigliofa^ che di si grolTa Tom ma di danari, una parte 
n’ èra fiata radunata dal profitto delle miniere de’ metalli y 
ed un’altra dalle altre entrate nello fpazio di anni do- 
po la guerrà di Filippo Co’ Romani j onde Filippo comin- 
ciir a contbatreré co’ Romani a(Tai ben povero,* e pel con- 
trario Perfeo molto ricco . intimamente fegurtava e(To Pao- 
lo Eiiiilio Topra il Carro ^ per la fiefsa vecchiezza, e per 
l’alta dignità di Tua perfona moftrando in fe una Certa ve- 
neiàbile maefià . Do^ il C4rró feguivano tra gli altri uo- 
mini illufiri due Tuoi figlioli Maduno , e Publio Scipione , 
e xiopo loto la cavalleria fqUadra per fquadra, ed apprefso 
le compagnie de’ fanti, ciafeuna nella Tua ordinanza. A 
ciarcHoo de’ fanti a piede furon dati cento danari , il dop- 
pio al Centurione, ed il triplo all’ uomo a cavallo j e tan- 
to fi crede, che egli averebbe dato all’ Uomo pedone, e per 
rata a ciafeuno degli altri , l'enon gli avefsero contrafiato 
il confegUire quéll^ onore, overo avendo egli pubblicato di 
dare detta fomma avefsero mofirato fèfieggiando , e lielaà 
inente gridando,. di averne contentezza. Ma Perfeo Hlefso 
menato in'catenà davanti al carro (lei Capitano vincitore 
per la Città nem<ca non fu folo efempio de’ cafi Umani , 
ma ancora il vincitore medefimo Paolo rifplendente df jxir- 
pora , e di oro, 'perciocché de’ due figlioli , i quali (oli , 
avendone dato (bori due altri per adozzione, fi aveva ri- 
ferbato in cafa ered 'del nome, de’fagrifizj , e della fami- 
glia , il minore qu;Wi di anni ». fi morì cinque giorni in- 
nanzi , ed il maggicié di anni 14. , tre di dopo il trionfi) . 
1 quali farebbe fiata ’couvèUevol cofit avei portati pietefia^ 
’ ti 
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tì' nel carro inHeme col padre, come predeftinando afeme- 
defimi così fatti trionfi: Pochi giorni dopo, efsendogli da- 
to da Marco Antonio Tribuno della plebe il parlamento 
del popolo, avendo fecondo il cofiume degli altri Capitani, 
dato conto delle cofe fatte da fe, fece una memorabile ora- 
2Ìone, e degna di uno de’ primi Cittadini Romani. Quan- 
tunque io mi creda, o Quiriti, che voi fappìate , quanto fe- 
iicemente io abbia amminiftrato la Rtpubolica , e come due 
folgori abéìano in quejìi dì battuta la cafa mia, avendo voi 
avuto, ora lo fpettacolo del mio trionfo , ed ora de'mortorj 
de' miei figlioli : nondimeno io vi prego , che mi concediate , 
<be io poffa con poche parole far comparazione con quetT ani- 
mo, che io debbo, della mia privata fortuna con la pubbli^ 
ca felicità . Partendomi d' Italia , levato il Sole , feci vela à 
Brittdifi, ed alla nona ora del giorno con tutte lì mie navi 
afferrai a CorfU , e quindi arrivando il quinto dì a Delfo, 
feci fagrifizio ad Appallo per la purgazione di me , e delPar- 
mata , e cinque giorni poi pervenni al Campo , ove ricevuto 
Pefercito , ed avendo mutato alcune cofe , le ^uali erano gran- 
di impedimenti della vittoria, andai innanzi ; e perche gli 
alloggiamenti de' nemici erano inefpugnabili , ne fi poteva 
aforzare il Re a combattere , paffando io pel mezzo delle fue 
guardie, ed occupando quel paffo , mi condujfi a Petra , ed 
avendo coftretto il Re a venire alle mani , lo vinfi in batta- 
glia campale , e ridujji la Macedonia in podejìà de'l popolo 
Romano, ed in 15. giorni diedi compimento a quella guerra, 
che per lo fpazio ai 4. anni 4. Confoli fiati avanti di me 
ammntifirarono , di maniera che fempre la lafciarono al fuc- 
cejfore pib difficile, e grave. Il fucceffa delle altre cofe prò- 
fpere fu poi come un largo frutto della guerra', tutte le' Cit- 
tà di Macedonia fi arrenderono ; il teforo del Re venne in 
nofiro potere, e la per fona del Re, come qu.rfi datoci in ma- 
nb dagli Iddj , infieme co' figliuoli , fu prefa nel Tempio in 
Samotracia ; ficchè a me ancora cominciava a parere troppa 
la mia buona fortuna, e perciò ad ejfermi fofpetta tanto, che 
nelP avere a condurre in Italia sì gran quantità di danaro 
del Re riportarne V efercito vincitore , io c’iminciai a temere 
i perigli del mare . Pofciache felicemente navigando o^ni co- 
fa fi conduffie a falvamento in Italia , e non mi refiavj pik 
che chiedere , pregando defiderai quefio ( concrofiache la fortu- 
na fia confueta dal colmo delle felicità tornaxfi indietro ) che 
la cafa mia fentiffe la mutazione di quella piu tofto che la 
Repubblica, Onde io fpero , che ella abbia oramai, median- 
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te oos) notevole mìa calamità , fchivato il colpo della malJt 
fortuna pubblica , offendo fiato il mio trionfo meffo in mez- 
. zo , come per fcherno Àe^ cafi umani , de' mortorj de' due miei 
figlioli ; ed avvegnaché io , e Perfeo fiamo ora majfimamente 
due nobili efempi della forte umana : egli « il quale offendo 
prigione y ha veduto condurre i figlioli prigioni y nondimeno ha 
quelli fani y e fulvi ì ed io, che ho trionfato di lui y parten- ^ 
domi dal mortorio di uno de' figlioli y montai fui carro trion- 
fale y e fendendo dal Campidoglio , venni a trovar P altro , 
che quafi rendeva P anima : e di così larga fiirpe de' figlioli 
non mi avvanza più chi porti il nome di Lucio Paolo Emi- 
lio, Imperocché la famiglia Cornelia y e la Fabia ne hanno 
due y avendoli io , come di un' ampia fchiatta datili fuor di 
cafa per figlioli adottivi i fioche in cafa di Paolo non è più 
altri y che effo mede fimo , Ma la felicità voflra y e la buona 
fortuna pubblica confala quefta rovina di cafa mia . Quefte 
cole dette con sì grande animo fece reftare gli animi degli Udi- 
tori fuor di mifura rimefcolati , econfufi, che, felamentan- 
dofi della privazione de’ Tuoi figliuoli , egli aveffe parlato in 
altro modo miferabile . 

. SPIEGAZIONE DEL TRIONFO. 

P ompa piii nobile ,del trionfo non vide mai Roma ncfl- 
le me magnificeaze , e quello era il colmo degli ono- 
ri, che fi accordava al Capitano vincitore ; poiché i primi 
onori erano Appellatio Imperatoris , che gli u dava da Ibi- 
dati , e poi fi confermava dal Senato i fecondi S^pplica- 
tio. Cio^' un pubblico rendimento di grazie ai Dei lìabili- 
to dal Senato , overo Gratulatio , la quale fu conceduta al 
folo Cicerone dopo di aver fcoperta , ed opprefsa ia congiu- 
ra di Catilina , come egli ftelso fe ne loda in tanti luoghi 
delle fue lettere familiari , ed orazioni &c. Il Trionfo adun-r 
que (ì decretava dal Senato , benché qnalchevolta lia flato 
concefso dal popolo ripugnando il Senato , a quel Capita- 
no,., che in guerra giuda , e legirima avefse uccifo (opra 
5000. inimici, mentre per guerra civile non fi trionfava, 
quafiche per quella vittoria notabilmente fi aCcrefcefse l’Im- 
pero Romano , nb dalla provincia fi conduceva via T efer- 
cito , (e non fofse data confegnata in idato pacifico al Suc- 
ccfsore, Ecco l’ordine, e la pompa del Trionfo. Stabilito 
il giortao 'dal Senato l' Imperatore vedito del paludamen- 
to, e della porpora, cinte le tempia di corona di alloro 
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l^ando fopra di un preziofo Cocchio tirato a quattro caval- 
li bianchi camminava per la Città verfo il Campidoglio 
pafsanda per il Circo Flaminio^ e Maflìmo andando avan- 
ti il Senato , ed accompagnandolo intorno la gran turba 
de’ Cittadini , quali tutti erano vediti di bianco . Ovidio 
nel lib. 1. de arte amandì parla del trionfo di Cefare perla 
vittoria de’ Parti al vcrf. 215. 

Rrgo trit illa dies, quo tu pulchèrrime rerum 
Quattuor in niveis aureus ibis equis . 

Ibunt ante duces onerati colla catenisy * 

• Né poffint futi qua priUs effe fuga 
SpeSabunt juvenes Iteti mixtteque puelhe y 
Diffundetque animo: omnibus illa dies . 

Avanti l’Imperatore fi portavano le fpoglie guerriere, eie 
immagini delle provincjc , e delle Citta debellate, parimen- 
ti avanti il cocchio precedevano Capitani fatti prigionieri 
colle loro famiglie legati con catene d’oro, e di argento, 
e l’Imperatore todoche dal Foro incominciava a volrarc al 
Campidoglio commandava , che fi ponefsero in carcere, e 
fi uccideiscro : la moltitudine de’ fchiavi ignobili fi vende- 
va all’ incanto. Dopo quelli venivano le vittime da fagri- 
ficarfi, indi feguivano l’Imperatore tutti i parenti, e con- 
giunti , e finalmente 1’ efercito vincitore, del quale, chi 
aveva ricevuto qualche didinro premio nelle battaglie, al 
pubblico Io dimodrava. I foWati , che tutti erano corona- 
ti di alloro, cfclamavano Io Triumphe , e cantavano parte 
verfi di allegrezza, e parte di villania cqntro 1' idefso Im- 

f jcratore , acciò non fi gonfiafse per l’aihbizione, e per ta- 
e motivo un fervo pubblico nel medefimo Cocchio dava 
vicino all’- Imperatore, oppure un piccol fanciullo, il quale 
per la via di tanto in tanto gli ripeteva alle orecchie ^ 
Memento te effe hominem , volendo con quede parole figni 
ficare, che fi ricordafse, che il dì venturo farebbe dato fi-" 
mile a qualunque altro Cavaliere Romano : il che ferviva 
al gran Capitano di remora a non far cofa , della quale 
come impropria alla fua condizione fi avefse di poi dovu- 
to pentire . Pendeva giù dal medefimo cocchio il fafein» 
(un’idoletto tenuto dagli antichi qual Dio, e cudodito dal- 
le Vergini Vedali, che ferviva per difendere in tal cafoli 
Trionfanti dalle malìe , e dalla pubblica invidia) o come 
altri vogliono un campanello con la sferza. In tal maniera 
per drade piene di profumi , e fparfe di fiori andando in 
Campidoglio il Viacitore faceva fagrifizj con bovi bianchi 

D 3 fatti 


Digitized i 


54 P*yfo*mggi i e Vote 

fatti cercare > e ver ire /dal fiume Clitonno , e deppifisra U 
Corona di alloro nel grembo del Sommo Giove . Giova 
qui riferire cib , che' fcrive Pomponio I^to del trionfo 
di Diocleziano vincitore della Perda . Per tutto il Mondo 
r cfercito Romano riportando gloriofi trionfi diedero ai- 
Idj^zza a popoli confederati , paura ai ribelli , e terrore 
^l^i con em loro defiderava di guerreggiare ; dopo unte 
vittorie fu decretato dal Senato il maflìmo trionfo , e fu- 
rono dati gloriofifTìmi cognomi ai Principi dai Popoli de- 
bellati . Diocleziano fu il primo , che commandb « che agli 
Imperatori Augufti fi daffero gli onori divini ^ polche uc- 
coine i primi Cefar^ vennero falutati a gnifa oe’ Cbnfoli 
cosi egli per il primo volle effer adorato come una celefie 
MaefU) quale cófiume prefe egli da Perfiani , che fi fole- 
vano chiamare Re de' Re « e fratelli del Sole , e della 
Luna i Diocleziano parimenti ftabil\ con pubblico editto , 
che tutti fenza alcuna dificrenza di nobiltà proflati a terra 
baciaiTero i piedi ali* Imperatore , adornati! quelli di oro, 
di gemme, di Margarite, quando prima baciavano folamen- 
te I NobiJ*i Umano, ed erano poi dalli medefimi Imperato- 
ri alzati al bacio della faccia j non fi contentò di adopera- 
re nelle vedi quell’ ornamento, che ricevuto dagli Etrulchi 
introdufle Tarquinio Prifeò in Roma , ma talmente prczio- 
fo lo refe , che per la fpefa fnperar ^volle la vana gloria di 
Arface ; pèt tanto con una vede piena, di gemme , e co! 
Cocchio parimenti d* oro gemmato trionfò col fuo Collega 
MaflimiaDO , chiamandoli egli Giovio , e quelli Erculeo , 
qnafi che uno del Sommo Giove , e 1* altro di' Ercole folle 
crede con fomma allegrezza de* foldati , che innanzi al 
Cocchio faltando , e cantando precedevano . Diferiviamo 
^uì la pompa fecondo le parole del Topracirato Pomponio, 
giudicando egli , che non fempre fia flato lo ftelTp il trion- 
fo al tempo de’ Confoli , e de* primi Imperatori si nell* 
ordine , che nella magnificenza , come e flato quefto di 
Diocleziano , e Malfimiano trionUtori della Perda ; dice 
dunque ' Temp/tf Deorum Immortaiium tota urbe fatebant y 
ornata Jèrtis^ ac floribux y Jpirantia arabicos odoret ; itinerm 
repleta pinguibus menjts ì & Istìs poculìi , ut fejji vi&oref fe 
recrearent ; preferebantUT in vebicuiis , figna , Colobi , io- 
fiistm Galea y Tboraces, Ocrea ^ Pelta^ Senta y vetcillt^^ Pbet» 
rena , tela ' , arcus , enfts , frena , Cb* equorum piflurata 
la , opes , tapetes , Cb* qtup pratiofa , fb* di^nm fpe&acuth 
deviàij èojhbtn delata erànt , ^ modo ex Oriènte , ut pu90 
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Jijpriit . 6* Perfit tentoria ex babilonico opere multa . Pop 
ingens hominum grex,, qui invajis ferebant aurum, argentum- 
que , ^ purum , ^ fignatum , fingula vafa validi juvenes 
ferebant i pop argentei cratere^ , pelves , phiala , Calices^ 
vePes y Ò’ tota regia fuppellexy & vafa e^ fordidis gemmis. 
Ulne jferculorum multitudo , Cb' hot fequebantur Tubicines 
bellicum clangorem intonantes y deinde ooves auratis cornibus, 
quorum medios vista cingehant , nec non & frondibus vitta-. 
tos y ad fagripeium accinti popte , hoc eP minipri a^ebant i 
fequebantur & alti cum argenteis patinis ; regia dehtnc pro~ 
les y uxorefque y Ù" nati & forores cum pincernis y fervi fqucy 
ac nutricibus , Ó* pleraque perfarum nobilitate patrio more 
vepiti omnesy fed pullati . SpeBaneium oculas y at fi hic im» 
plevit numerus , tamen latiores reddidere tabula dua : alte- 
ram ipfam Perfida ofiendens fuppliciter tollentem manus , 
exorantem a Pupulo Romano gentium viBore venianf . Altera 
pjatfem Regem fugientem confpiciendum prtcbebat . Pofi in- 
gens captivorum turba fatis mafia , in qua fuerunt Seytha- 
rum , ©• varìarum gentium duces , qui lacrymas efi'undebanti 
praferebantur aurea Corona , munera viBori dono datUy 
proprius curruTfi pracedebant homines fiipitibus , fudibufque 
accenfis , qui turoam fubmovexent , pofi triumphanfium currusy 
ex auro y lapillis pratiofis y quem trahebant quatuor equi 
candore certantes cum nive , in quo fella curula dua ornata 
gemmis , in quibus fedebant Pjincipes terrarum y ^ trium- 
phantium capitibus imminebant viBoyia alata , DiocletianuSy 
ut cateti anteay una fuit Corona ex tauro contentus fimili 
Collega. Reges vero Perfarum Thiaramy qua utebantur y tri- 
bus coronis exornabant , currum fequebantur captivitate libera- 
ti y rafo c^ite , d>* pileati , deinde équites laureati. Arma 
denique viBorum fuere in triu-npbq laureata , qui trium- 
phaoat ex lauro Coronam , cum per veni ffet in Capifoliumy 
pofi fagrificia ponebat in jovis gremio . Quivi fi celebrava 
il convito , al quale lalciavano di venire i Confoli invi- 
tati ) perché niuno fofle in quello di maggiore autorità, 
che il Trionfante . Il primo a riportare il trionfo di mare 
fu Cajo Duilio 1 ’ anno di Roma 494. che vinfe 1 Cartagi- 
nefi : fu innalzata in di lui onore la Colonna rofirata, 
r ilcrizione della quale fi legge anche oggigiorno in Cam- 
pidoglio , come antico monumento della lingua latina . Se 
il Senato per legitimo impedimento non accordava il. 
trionfo , fi rnonfava tal volta nel Monte Albano , il 
che fece per il primo Papirio Mafone nell’ anno 5$ a- Dopo 
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Cdare Aiigttfto‘di tado G trionfi fé non dilB^ AeA 
Imperatori , e foto G'iegge , che fono 1* Imperatore Giu*- 
ftiniano trionfafle Bellifario dell’ Africa . Quando la vitto^ 
ria riportata non meritava il trionfo di fopra citato , fi 
concedeva /’ Ovazione cosi detta , perché invece di fagri» 
ficare un toro fi fagrificava una pecora , e poi il vincitore 
non andava nel Cocchio , ma a piedi > o a Cavallo, Co- 
-ronato non-di alloro, ma di mirto, onde fi chiamò ancora 
piccolo Trionfo . - • - 

Vogliono alcuni Autori , che il Capitano ritornato vinci* 
toro dalle foggiogate Provincie entraflé privatamente in Ro» 
ma , e tì egli , che 1’ cfercito fi fermalTe nel Campo Va- 
ticano per afpettare , che il Senato quale per tal motivo 
fi radunava nel piccolo Tempio della' E>ea Bellona , come 
dicemmo nelle 14. regioni di Roma , accordafie il giorno 
del Trionfo : ed intanto fe era ficuro di riportarlo prepa- 
rava tutta la comitiva con ogni forte' di pompa , e mai^i- 
ficenza ; e quantunque forte inveterato' coftume , che i Su- 
premi Commandanti per l’occafione di trionfare fi fervirtero 
nei Còcchio de* cavalli bianchi ; tuttavia fi legge in di- 
verfi magnifici trionfi , che in vece di cavalli adoperaro- 
no Tigri , Leoni , Eléfanti , e Cavalle Ermofrodite , co- 
me fi oflèrva nel trionfo di Pompeo Confole , e di Ne- 
rone Imperatore . Dal Campo adunque Vaticano fi an- 
dava con ordine al Ponte. Trionfale così ^ chiamato dal 
paffaggio del Trionfante , e perchò forfè in quella foia 
occafione fi apriva ( di quello pónte fe ne vedono in oggi 
le yefiigia*' tra S. Spirito in Sartia , e dalP altra preuo 
S.' Giovafnni de’ Fiorentini ) per altro i più accreditati 
Scrittori llabilifcono diverfameme , e dicono , che la Porta 
Trionfale corrifponde oggi giorno alla porta di S. Sebaflia- 
no' fuori delle mura , chiamata già porta Capena filila 
via Appia ; ed infatti appena lì entra la detta porta, che 
fi tfede un’ Arco Trionfale di marmò al prefente mezzo 
<dirurò, innalzato in onore o di Decio , o di altro Impe- 
Ultore . In tale occafion? tutte le cofe avevano il nome 
rii trionfali cominciando dall’ Imperatore , che fi chiamava ' 
yir Trtumphàlis , la Provincia debellata Provincia Trium» 
ph'alié .Cocchio Currus Triumphalis ^ gli ^biti vefiet 
Trittmphaies , 1’ oro Auram 'trinmphale , il Convito Cana' 
Tritmphalh , e finalmente le infegne , cioò la Corona , la 
tazza , i Cavalli bianchi , od altri ammali , la toga dipin- ^ 
ta, la tonica' palmata, la Sella Curale , baftone di «vorio 
• ' fi di- 
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fi dicevano Ornamenta trìumphalta . Abbiamo folamcnre 
accenato una delle condizioni , per le quali il Senato 
accordava il trionfo , ma per meglio fpiegare un fimilc 
importante onore fa d’ uopo dire , che quattro erano le 
principali, e più ufitate condizioni da oflervarfì . La prima 
adunque era la già detta ; Ne qui: triumpharet , nifi quin- 
que milita hoftium in acie cecidiffet : onde vi fu la legge 
di Lucio Mano , e di Marco Catone Tribuni della plebe, 
colla quale minacciarono que’ Capitani , che non aveffero 
fcritto al Senato il vero numero delli uccifi nemici , c de* 
perduti Cittadini : e di più commandarono , che giunti 
i Capitani in Roma obbligati foHero a giurare in mano 
del Queftore dell’ uno , e dell’ alno numero . La feconda 
Condizione fu: Ne quii prò alter* rem gejfiffet , fed is cujus 
aufpiciis res gefta effet , triumpharet ; il che fi prova nella 
prima guerra Cartaginefe con 1 ’ efempio di Quinto Valerio 
Pretore , e di Quinto Lotazk) Confolc . La terza : Ne prò 
recuperato , fed prò auSo Imperio triumpharetur ,• quindi fu 
negato il trionfo a Quinto Fulvio Confole per avere ricu- 
perata Capua , ed a Lucio Opimio Pretore per aver rimef- 
fa all’ obbedienza la Città di Fregelle : la Q^uarta : Ne da 
eivihus fed de ejìernis hofiibus ageretur ; la qual cofa fi 
efeguì nelle perfone di Quinto Carolo CÓnfole , che nou 
trionfò di Marco Lepido, ne Lucio Siila de’ fuoi nemici 
Cittadini , ne Cajo Antonio di Lucio Sergio Catilina . 
Talvolta fi trionfò per tre giorni continui , così parla Tito 
Livio nel trionfo di Quinzio Flaminio riportato dalla Pro- 
vincia di Macedonia nel lib. 53. die primo arma , tela , 
fignaque area , d?* marmorea tranjìulit ; fecundo aurum ^ or- 
gentumque faEium^ infeBumque^ Ò" fignatum ; tertio Corona 
aurea dona civitatum translata 114. & boftia duBa & ante 
eurrum multi nobiles ^ captivi ^ obfidefque , inter quos Deme- 
tirius Regie Philippi filius fuit i ipfe deinde Quintius in ur- 
beni ejì inveBus , milites fequuti eurrum frequentes , ut ex 
Omni provincia , exercitu deportato. Trionfò ancora per trò 
giorni Paolo Emilio , come di fopra abbiamo riferito . Ci- 
cerone in ultimo nell’ orazione contro Pifone così difeorr® 
con ironiche interogazioni .• .Quid tandem habet ifte currusì 
quid vinBi ante eurrum Ducer) quid fimulacra oppidorum ì 
quid aurum ? quid argentum ? quid Legati , Tribuni in 
equis ? quid clamor militum }■ quid vehi per urbem ? 
tutte quafi le pitti del trionfo vengono fpiegate da Ovidio, 
dove li duole di non elTer prefente al trionfo di Drufo 

Ccfarc 


Dk'!-;. 


5? Pfffonaggti * NSur- 

CcHire per la debellata Germania nell* eleg. a. del Hb.' 4* 
de ttift. 

}Jos procul expulfos communia gaudia fallunt 
'• Famaq: tam longè non nifi parva venit. 

"l£tgo omnis populus poterit JpeBar» rriumphos 
Cumqi Ducum tit^lns oppida capta leg»t. , 
Vinthq: captivi! Rcgex c#ry/Vc gerentes 
Anta coT(»nat(u ire yidebit tqaot &c. 

Et carnet vultus aliis prò tempre verfos^ 

TerribiUs aliis, immemore/^: fui. 

Oimum pars caufas, ^ res, C> nomina qumet ^ 
^Pars referet, quamvis noverit Uh parum. 

Hic qui Sidqnio fulget fublirnis in oftro 
, Dux fuerat belli , proximnsfille duci . • 

aie qui nUnc in humo lumen 'miferabile fixit ^ 

Non ifto vultu , cum tulit arma fuit . , , 

llle ferox , 0* adhuc oculis hofiilibus ardens 
* Hortator pugnat , confilitOyq: fuit c!^. 

Hic lacus, hic nfontes, hree tra cajìella, tot omruX' 
Piena fera cadis, piena bruqris erfint . 

Drufu in hit meruif quondam 'Cogriomina terris 
bona pro^nies diana parente fuit . 

Qornibus hic fro^is viridi mali tutus ab ulna • 

Decolor ipje fuo fanguine Rhenus erat. 

Crhibus en etiam fertur Germania pajfts 
Et ducis invilii fub pede mafia ftdet . 

Qollaq: Romana prabeas animoje fecuri 
Vincala fert illa, qua talit arma, mann» 

Hot fuper in curru Cafar viBore veheris 
Purpureus populi ritè per ora tui . 

J^oq: ibis manibus circumplaudere tuorum ' ' - 

Undiq: jaSato flore tegente vias : 

Tempora plebea lauro cingentur, ioqz 
Miies to magna voce triumpbe canet . 

Jpfe fono plaujuq: fimut , fremituq: calentes 
^Mdrijugos cernes fape refifiere equot. 

Inde putes arcem^ C> delubra faventia votis. 

Et dabitur merito laurea vota Jovi.‘ 

Hac ego fummotus , qua poffum , mente videbo , 

Erepti nobis fus 'habet illa loci &c. 

.Parlando deirimneratore Aureliano a filo luogo averemo 
a far parola del trionfo del medefimo riportato dalla Regi* 
na Zenoijfa, uno ancora de* pib magnifici, che vedefle Ro- 
ma 
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ina per riccheaea , e magnificenza , e reali prigionieri in 
un tempo, che da per tutto inforgevano , e lignoreggiava- 
no Tiranni . In ogni Scrittore finalmente della Storia Ro* 
mana fi leggono diverfe particolarità de' trionfi , ma noi 
abbiamo procurato di darne faggio delle migliori sì riguar- 
do al trionfo conferito a’ Confoli nel tempo della Repub- 
blica, come a q^uelli , che fi appropriavano per fommo do- 
minio, ed autorità gli ifieflì Imperatori . Ma veniamo al- 
la propofia nota di Paolo Emilio. 

66. Qui giova dar un occhiata di pafiaggio alla frugali- 
tà, e povertà di quei primi Romatii , che tanto furono a- 
manti, e cufiodi delle Leggi Urbane, e Militari, anzi fe- 
veri Cenfori di qualunque minimo corrotto cofiume, e ve- 
der poi quanto danno apportaffero al fine della Repubblica, 
ed al principio dell’Impero l’ufo sfrenato delle ricchezze , 
la magnifica pompa delli fpettacóli , ed il firaordinario luf- 
fo de’ conviti di coloro, che fpintì dalla fola ambizione , 
ftimavano eflere quelle cofe un preggio ficuro per arrivare 
alla meta de’ loro difegni : notando quindi, che ficcome li 
coftumi, e le virtù de’ primi fecero Roma potente, ed in- 
vincibile, così te ricchezze , e i vizj de’ fecondi la refero 
fediziofa, e le Caricarono fopra l’ultima totale rovina; già 
nel corfo di tutta la noflra iloria ne abbiam parlato di 
qualcheduno a fuo luogo ; ma qui ne diamo un ordine 
più difiinu) con gli efempj di quei Scrittori , che li riteri- 
feono . 

L’ antica Roma potrebbe fornire degli efempj ancora più 
illuflri quel che vogliamo afferire, che i Stati , e le Pro- 
vincie riconofeono la loro grandezza da’ fudori , da’ trava^ 
gli, dalle vigilie, dalle fatiche, dall’amore della povertà', 
e dal difpregio de’ piaceri , e delle ricchezze . Già noi par- 
lammo di Quinzio Cincinnato , che lavorava le fue terre 
co’ fuoi fervitori donde fu chiamato alla dittatura , di cui 
fi dià fretta a disfarfene per ritornare all* aratro , poiché 
disfatto ebbe i nemici: così Floro al eap. del lib. t. Rt^ 
Ttiiif rurfui ad boves triumphulif agricola &c. pronfas ut fe- 
ftinajfe diBator ad reliBum opus videretur . Quello medefi- 
mo aurore dice, che Annibaie era flato invincibile, e fem- 
prc vittoriofo fino alla battaglia di Canne, ma perché dopo 
quella gran vitroria fi riposò dalla continuazione de’ fìioi 
travagli , immergendoli nelle delizie della Campagna Feli- 
ce djmoflrò , che il foggiorno deliziofo di Capua fu a lui 
ngnalmente funeflo, che la battaglia di Canne era fiata ai 
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. Romani . Nnmanzia aveva lungo tempo 'infaltafo al vald- 
i re, ed alla gloria de’ Romani .* Scipione fi oppòfe, che la 
vittoria non fuggiva l’efercito, fe non perché 'avea dimen» 
ticato il rigore, e la feverità dell’antica difciplina di Ro 
ma; egli la rìÓabiiì , e poiché ebbe domata la mollezza 
de’ foldati non durò pih fatica a vincere il nemico. Ginlio 
Cefare , che loda per le fatiche i popoli Nervi , c Belgi 
delle Calile da lui foggiogate , era egli iTelfb il piti perfet- 
to modello , che defiMrar fi potefiè di quella cofianza in- 
bancabile ne’ travagli, e però fu il primo a falire per co- 
tefii gradi al trono della Romana Monarchia. Le truppe., 
che r aiutarono a renderli padrone del Mondo erano 'a pro- 
porzione indurare ncK travaglio, avezze a folFrire la 
« le altre necclfità della guerra per sì fatta guifa, ch’aven- 
do un giorno Pompeo veduto il pane , onde fi nudrivano , 
fitto d’erbe, dilTe , [eòe aveva affare con befiie feroci , e 
<viet )) , che quejìo pane fi mojlrajfe a chicche fia , per timore , 
ahe "non perdejfero il coraggio coloro , che dovevano con ejfi 
€omhattere . Egli i manifello, che nella giornata campale 
di Farlaglia, che decife laydifpnta dell’ Impero del Mondo 
tra Cefare, e Pompeo, quelle truppe ngu»mente , che il 
loro Capitano nudrite in travagli continui, mifero in rotta 
la nobiltà delicata, e l’ effemminata milizia di Pompeo, il, 
di cui campo ritrovarono pieno d’ogni forte di ricchezze 
e di delizie . Lo llefTo fi. potrebbe dire della battaglia Az- 
2Ìaca, che allicurb l’Impero al folo Augnilo pel valore de’ 
Romani oppollo alla mollezza di Cleopatra, e delle truppe 
Egizziane. Tiberio ancora pafsb la fua giovinezza in tutte 
le fatiche delta milizia; non dillìmile fu vefpafiano, e tan- 
ti altri. Sallullio ci afiìcura nell’ Oraz. i. de Rep. Orar. , 
che la cagion generale, e coflanre dell’ingrandimento , e 
della decadenza delle Città, o delle cafe private fu fempre 
reccelTivo attacco alle ricchetze , a’ piaceri , che i vinti - 
amaron troppo , e furono generofamente da* vincitori di- 
fprezzati ; imperocché egli é impolfibile , che un uomo fi 
innalzi.fopra gli altri, e fi avvicini alla divinità , fe non 
coi ricufare le vane allegrezze del corpo, e de’ beni terre- 
ni, e coll’appigliarfi a’ foli beni dell’anima con unacoftan- 
za invitta ne’ travagli , e colla prattica di tutte. 1 » virtù . 
Ecco le parole fteffe dell’ Autore : Sepe ego cum animo meo 
reputane , quibus rebus clarijjimi vUri magnitudinem invenifi . 
fent^ qua ret populos: nationefve magnis auBoribus auxiffentf 
ec deinde quiuus caufis maxima regna: ^ amplijfma irnpe-' 
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^ia eorruìffent , eadem ftmper bona , & mala fepertebam , om» 
nefqi viElores divitias contempfiffe ^ & viSlos cupìviffe , Nam» 
que aliter quifquam extollere fefe , CÌ>* divina mortatis attin- 
gere potefl , nifi omijfis pecunie , & corporis gaudiis , anima 
indulgens non ajfentando , neq\ concupita prabendo . perverfant 
gratiam grati ficans , Jed in labore , patientia . hontfq; prace- 
ptis , Ù' faSis fortibus exercitando . 

Aveva la povertà gettate le fondamenta dell’ Impero Ro- 
mano, ed innalzatolo ad una potenza , e prodigiofa gran- 
dezza ne’ primi fei fecoli, ma la copia delle ricchezze dal- 
la Grecia, e dall’ Alia entrata in Roma arredò quello in- 
grandimento, armò gli uni contro gli altri, accefe le guer- 
re civili , e roverfciò la Repubblica . Degli amatori dunque 
della povertà, e dell’ aftinenza riferiamone alcuni efempj , 
Quinzio Cincinnato uno de’ primi uomini, detto Triumpha^ 
iis Agricola^ in quindici giorni terminò la guerra , come 
(e ù folle dato fretta di ritornare al Tuo aratro, ed era in 
quella guifa il lavoro della terra, come una fcuola per la 
milizia, per la vittoria, e pel trionfo . Pirro trovò i Ro- 
mani inflelTibili a’ fuoi prelenti, ne fu più l’opulenza, che 
fece concepire a’ di lui Ambafciatori idee così vanraggiofe 
della Città, e del Senato di Roma, ma bensì la buonafe- 
de, l’equità, la povertà, il difpregio delle ricchezze. Ri- 
gettò Fabrizio le olFerte di Pirro, ed egli medefimo eflen- 
do Cenfore tacciò d’ infamia un Uomo Confolatc . perchò 
teneva in Aia cafa il pefo di dicci libbre d’argento. Ebbe 
tal’ amore, e liima della povertà Paolo Emilio , che por- 
tando grandi tefori dalla Macedonia a Roma, altro non ri- 
ferboAì, che la gloria di averli difprcggiati , ne lafciò do- 
po la Aia morte quanto baAafTe a pagare la dote di fiu 
moglie. Scipione Emiliano diflruggitore delle Città ai Nu^ 
tmanzia, e di Cartagine foAenne una importante ambalcia- 
a feguito foltanto da fette fervidori : amava egli meglio di 
arricchire la Tua Patria, che la Aia .cafa; la gloria tenevs 
prefTo di lui il luogo delle ricchezze ; le Provincie ; per le 
quali paflava numeravano più, le fue vittorie , che i fuoi 
fervidori , e lo Aimavano molto più in veggendolo carico 
di onori, e di gloria , che di oro, e di argento . Final- 
mente i primi Romani per mezzo della povertà confàgrat» 
ne’ Tempi, e nelle cafe de’ Grandi fecero riconofcere, ed 
ammirare la loro pofTanza; onde conchiude Valerio MaflI- 
mo nel cap. 4. del lib. 4. Namq; per Romuli cafant , perque 
vateris Capitola htanilia j Ò* perenna focot , fiSi- 


ì$hus etÌMìtt mtm vafis contentos , juro , nutUs dtvhìas t/tUum' 
vlrorum faupertati poffe prteferri , Secondo poi Tito Livio i , 
due fritclli Scipioni Africano , ed Afiatico furono accufatt 
4 Romà di avere intaccato il pubblico erario; forti l’ Afri- 
càno di Roma, e portoflì a paffarc il rcfto de’ fnoi giorni 
jn un ritiro , poco foddisfatto del trattamento dell’ ingrata 
fua patria ; non così torto rt liberò TAfìatico dalle mani 
de* Giudici per la generofità di Gracco, che fu condannato 
àd una multa m danaro , e tutti i Tuoi beni erterfdo ven- 
duti, il prezzo , che ne fu ricavato , era poco al bifognd 
|>er foddisfarla ; l’innocenza deirAfiatico di^ fondamento di 
credere, che non «ra l’Africano pili reo di lui, e che que- 
rti due fratelli non avevano amato la povertà, e il difinte- 
feflc meno della gloria. Emilio Lepido, che fei volte era 
flato da’ Cenfori dichiarato Principe del Senato prima di 
morire commandò a’ fuoi figliuoli , che lo feppelirtero Ten- 
ia ornamenti, e fenza fpefa , Lucio Mummio, che aveva 
da Corinto portato via ricchezze immenfe, ed innumerabi- 
fi , eccellenti, preziofi lavori dell’arte , non permife, che 
alcuno ne entrarte in Tua cafa . Scipione non volle ricevere 
i prefenti del Re Antioco, fe non in pubblico , e nel fuo 
Tribunale, e tantofto li fece notare ne’ regirtri pe’ bifognì 
pubblici , c promife di regalarne i piò valorod . Ma forfè 
al riferir di Plutarco gli efempj di Catone , e di Curio fo- 
no lo fpecchio della rigida artinenza , c povertà di quei 
tempi; Catóne in guerra altro non ebbe, che un femplice' 
fervidore. al quale rendeva preiTochò altrettanti lèrvigi, che 
riè riceveva: non beveva, che acqua, alla quale mefcolava 
della fete piò ardente un poco di acéto; la Ina cafa di cam- 
pagna fra vicina a quella di Curio , che vifitava foventc 
per ammirare un uomo, qual’altro Quinzio Cincinnato , che 
dòpo tre trionfi -, dopo aver cacctaro Pirro dall’Italia , « 
ctematc molte nazioni bellicofe, non aveva, che una pìcco- 
li villa, e pochiffìmi terreni , che coltivava colle fue pro- 
prie mani, e che anr.ando meg'io command ire a coloro, ‘ebe 
pbrtedcvano l’oro, che di nortedeme egli rteflb, fìccome di- 
chiarò agli Ambafeiatori de’ Sanniti , che elfendofi portati 
ad oft'erirgliene, lo trovarono, che coceva egli ftelTo le fue 
rape, rifiutò quert’oroi, come mollo inutile a un uomocon- 
rento di un tale cibò*; tutte le mattine fi portava alla pub- 
blica piazza della Città per artìrtere a coloro, che avevano 
bifogno del Tuo foccorfo, ritornava pofeia a’ fuoi terreni , 
ove lavorava co’ fuoi fcrvitori fenza abiti , cibandofi co» 
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loro alla ilefla tavola del medefimo pane « e de* medeUmi 
cibi . 

Gli antichi Fondatori dell’Impero Greco erano ugual men« 
te perfnafì, che il piu fodo fondamento de’ grandi (lati era 
la povertà; foleVa dire Licurgo, che li Spartani, per non 
temere i loro nemici , dovevano reftar Tempre poveri , ed in 
perfetta uguaglianza di averi ; fece pertanto egli una nuo> 
va diviUone di terre , atfegnandone a tutti una ugual por- 
zione <, acciocché piti non vi fodero , n^ ricchi , po- 
veri , e la virtù , ed il Viiio folTero la fola differen- 
za che tra loro didingueffe i Cittadini . In queda 
maniera medelima la politica de’ Lacedemoni procura- 
va di mantenerli in pace al di dentro , e di renderfì in- 
vincibili ai di fuori colla povertà, nel che riufcirono mira- 
bilmente. In Tebe Pelopida era nato ricchiflìmo , ed im- 
piegò le fue grandi ricchezze a fervigio della Rep. Epami-- 
Donda per fuo amore edremo alla filofofìa , che pero non 
gl’ impedì di eflere un grand’uomo di guerra morì così po» 
vero , che i Tuoi Cittadini lo feppellirono a fpefe del pub- 
blico. Àridide, il quale contribuì piu di tutti ad accrefee- 
re la polTanza, le ricchezze, c le forze di Atene, viffe nul- 
ladimeno, e morì povero, perfuafo che la povertà non tor* 
nava in minor gloria di lui , che la più grande delle fue 
vittorie ; Callia uomo ricchidìmo gli fece guerra , e ne fu 
tale l’efito , che tutti gli Atenrefi protedarono , che ave- 
xebbero amato meglio la povertà di Aridide, che l’opulen- 
za di Callia; lafciò un figliuolo, c due figliole, ma fenza 
fodanza, e convenne al popolo prevederli di terreni , e di 
dote, dopo di avergli fatti a fpefe del pubblico i funerali « 
Quedi addotti efemp) Vengono riferiti da Plutarco nelle ri- 
fpcttive vite di quedi grandi uomini, ma terminiamo eoa 
Ciò, che racconta Cornelio Nipote del Re di Sparta Agefi- 
lao; quedi fra rutti i Greci più d’ ogni altro fi accodò aU 
la gloria^ ed alle conquide di AlelTandro ; nulla permife ^ 
che entralTe giammai nella Aia cafa de’ magnifici doni , che 
gli fecero i Re, le Città, «d i Principi: ofTervb femprc le 
fimplicità delle leggi di Sparta negli abiti, nel cibo fenz» 
za yerun cambiamento, (i contentò della medefima cafa, che 
ebbitarono i Tuoi Antenati, nella quale non appariva alcun 
yedigio di lulTo , e di magnificenza, ma d’ogni parte all* 
incontro l’adinenza, la modedia , e la povertà vi rifplen'^ 
devano . Finalmente l’abitazione di quedo Re non era pun- 
to diverfa da quella di uq’»omo povero^ e volgare. Ecco 
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dunque come i conquiAatori delia Nazione Greca erano af- 
fatto fomiglianti a’ Romani . 

All’incontro in breve fi pub oflervare, come le ticchez- 
ec , l’opulenza, ed il lufib rovinafiero l’iflefia Roma, che 
nella frugalità , e moderazione fi era tanto ingrandita , e 
cagione foflero di tante fedizioni, congiure, e guerre civi- 
li , U che molte volte b fiato da noi accennato . L’ Afia 
dunque , e la Grecia communicarono con le ricchezze i lo- 
to vizi a’ Romani : Sic Afia Romanorum fa^a cum optbus 
fiuti vitia quoque Romam tranfmifit , Ma Tito Livio meglio 
di tutti i (crittori in diverfi libri delle Tue decadi racconta, che 
Roma fi riempì di lufiuria dalle ricchezze , che vi furono 
trafportate da’ vincitori , e trionfanti Capitani ; dice in ua 
luogo, che Marcello acquifiata avea molta gloria colla Tua 
integriti, e difinterefic, ma che dopo la prefa di Siracufa 
avendo recate a Roma le fiatue , e le pitture eccellentifli- 
me de’ Greci , e 1* altre maraviglie dell’arte guafiò il tat- 
to, pcrchb infegnb a’ Romani a conofcere , a gufiate, e ad 
amare quefie beiti fuperfìciali , onde nacque la licenza fa- 
srilega di dar il Tacco a tutti i Tempi > Catone il vecchio 
fopra quefto foggetto diflc , che quelle figure , e quelle piu 
ture , che erano fiate recate da Siracufa a Roma erano tanti 
Stendardi , che dichiaravano la guerra à‘ buoni cofiumi , alla 
temperanza i ed a fatte le virtù Romane ^ che avevano doma^ 
to f Univexfo : laddove le arti effeminate de' Greci non era- 
no buone , Je non fe a mantenere il luffa , e l’ozio , ed a pre- 
parare un ricco bottino £ vincitori^ e finalmente che li Dei 
erano fcmpre fiati favorevoli a Roma, infino a tanto che el- 
la non ebbe le loro fiatue, che di creta . Tito Livio ificflb 
al cap. 6. del lib. ig. dichiara un poco pib difiufamente P 
apparecchio, e lo firomento della lufTuria, che fi vide ve- 
nir dall’ Afia coll’ efercito, che ludi ritornava a Roma vit- 
toriofo , de’ letti per mangiare guarniti di bronzo , delle 
.qoltre prcziofe, delle ricche tavole, e d’ ogni forte di ftru- 
aenti', che fonano le femmine ne’ conviti fplendidi , e dan- 
zatrici ; tutto quefio perb comech^ ftrabocchevole , era al- 
lora appena ij. cominciamento , e la Temenza della prodiga- 
lità , alla quale poi fi abbandonarono negli ultimi tempi 
della Repubblica : e che finalmente ufarono fuor di mifura 
quafi tutti gl’ Imperadori in mezzo alla lufiuria , e ad ogni 
fortq di vizj . Luxurìa peregrina erigo ab exercitu Afiatic» 
inveSla in Urbem efi . Hi prtmum lelìoi aratos , vefiem fira- 
gulam pretiofam. piagai as , O" alia textiiia , ^ qua turn 
' ma- 
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fupptìleBilis habebantur , monopoài* , tbacos 
Romar» savexerunt . Tum pfaltrim fambucifiriaq; ^ & con- 
vivalìa ludionum obleBamenta sdHita epulis : . tpuhe quoque, 
ipf<e , d>* cura majore apparati ctpta ; tum coquus vkijjimum 
antiquis mancìpium , ^ aflimatione , ufu in pretio effe , 
^ quod minifterium fuerat ars haberi cepta . Vtx tamen il- 
la , que tum confpiciebantur ,, fcmina etant futura iuxuria . 
Anche i t^oeti fono l’ immagine delje loro favole ci hanno 
chiaramente dimoftrato la verirà di quefto cangiamento de* 
Romani , che da poveri , e continenti paHarono ad efTerc^ 
luiTuriofi , jd ambiziofi per cagion delle accumulate ricchez- 
ze; e noi fecondo il (olito riferiremo ciò, che dice Ovidio 
al lib. I. de fafl. verf. ipj. , così introducendo il Dio Gia- 
no a parlare. 

f^ix ego Saturno quemquam regnante videbam 
Cufus tfon animo dulcia lucra forent , 

Tempore crevit amor , qui nunc ejì fummut habendì^ 
Vix ultra y quo fam progrediatur , babet . 

Pluiit opes nunc funt y quam prifci temporis anniSy 
Dum populus pauper y dum nova Roma fuit . 

Dum caja Marttgenam capìebat parva Quirinum j 
Et dabat exiguum fiumi ni s unaa torum } 

Jupiter angufla vix totus ftabat in tede y 

Inque Jovis dextra fiBile fulmen erat . j 

Trondibus ornahanty qua nunc Capitolia gemmi s y 
. Pafcebatque fuas ipfe Senator oves . 

PJec pudor in Jìiputa placidam caepiffe quietem y 
Et fcenum capiti fuppojuiffe fuit. 
fura dabat populis pojftto modo Prator aratro y 
Et levis argenti lamina crinìen erat . 

At poftquam fortuna loci caput extulit hujuSy 
Et tetigit fummo vertice Roma Deos. 

Creverunt & opes, opum furiofa cupido. 

Et, cum pojjìdeant plurima plura petunt . 

Quarere ut ahfumant , abfumpta requirere certant, 
Atque ipfa vitiis funt alimenta vices . 

Sic, quihus intumuit fuffufa venter ab unda, 
f^o plus funt pota plus jitiuntm aqua . 

In pretto pretium nunc eft : dat Cenfus bonores, 

Cenfus amicitias : pauper ubique jacet . 

Tu tamen aufpicium fi fit ftipis utile quaris , 

Qurque fuvcnt nojìras ara vetujìa manus ? 

,£ra dabant olim meitus nunc omen in auto eJì , 

Tom. II. E Vi” 
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VtB^(^t*e eoncejfit prtjca moneta nova ,-' 

Not quoque tempia fuvant y quamvis antiqua pnhamus^ 
Aurea majefias convenit ipfa Deo . 
latudamus veteres y fed nofiris utimur annisy 
Mot tamen eft *qui dignus uterque (oli. ^c, 

3LVU, 

TIBERIO SEMPRONIO GRACCO. “ 

T iberio Sempronio Gracco nato di famiglia ^nobililllm* 
non pcrmife , che foife condotto origioniero Scipione 
AHatico . Pretore domb la Gallia , e Confple la Spagna,, 
Nel fecondo Confolato la Sardegna , da cui tanti fchiavi 
condufle a Roma, che per la lunga vendita vennero in prò* 
verbio Sardi venalet > Emendo Cenfore divife in quattro 
Tr:bii Urbane quelli, che occupavano teruQiche, perii che 
ne divenne reo il di lui Collega Claudio ( imperocché Sena» 
pronio era difefo dalla fua grande autorità ) ed eflendo fla- 
to condannato da due clafH del popolo , giurò Tiberio di 
voler andare con e(To lui in efilio; pertanto > il reo fu a(To- 
luto. Nella cafa di Tiberio ufeirono fuori dai letto ruzzia- 
le due ferpenti, e fi ebbe per rifpofla dagli Auguri; dover 
quegli de' padroni morire , del (eflb del quale: foffe (lato 
prima uccifo il ferpente > egli per amore di Cornelia Tua 
conforte comtnandò, che (I uccidelTe il malchiò, 

PUBLIO SCIPIONE EMILIANO, 

P ublio Scipione Emiliano 6gIio di ' Paolo Macedonico 
adottato da Scipione Africano guerreggiando con il pa- 
dre nella Macedonia infeguì sì acremente^il vinto Perfen , 
che*. ritornò di mezza notte ne' fuoi alloggiamenti . Anda- 
to con Lucullo nella Spagna Ambafeiatore vinfe in batta- 
glia il fuo shdatore , Per il primo fall le mura della Città 
nemica . Tribuno -in Africa fotto il cemmando di Marco 
Manilio liberò col configlio, e col coraggio 8. compagnie 
di foldati circondati di alTedio , da’ quali ottenne la coro- 
na d'oro.oflìdionale. Concorrendo aH’Edilità fu di piò fat- 
to Confoie avanti gii -anni , e fra lo fpazio di 6. mefi di- 
(IrufTe Cartagine, Ril^bilita la tqilitar difciplina prefe in 
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irpagna a fame Numanzia , quindi chiamato Numantino . 
Molto (l fervi di Cajo Lelio, e fpedito ad abboccar^ col 
Re portò feco foli due fervi , ed il detto Cajo altero , e fu- 
perbo per tante imprefe , e rifpondcndo , che gli pareva 
eflfer ftato Gracco uccifo con giullizia, e mormorandone il 
-popolo, dilTe : Tacciano coloro ^ a' quali P Italia non è -vera 
madre , ma madrigna : ed indi aggiunfe : e taccian quelli , 
che fatti fchiavi ^ e prigionieri io vendetti alP incanto . Fat- 
to Cenfore con Mmnmio Collega difle nel Senato; Uon fo 
fe meglio fia ftato, che voi mi abbiate dato il Collega, op- 
pure fe non me P avefte dato. Intraprefa la cauL Jegli A- 
grarj fu alFimprovifo trovato morto in cafa , fu inoftrato 
al popolo col capo coperto , acciò non apparilTe il livore 
nel volto. Altro non lafciò in danaro, che libre zz. d’ar- 
gento, e due c mezza d’oro , tanto, ficcomc di (opra ab- 
biamo riferito^ fu fcarfo di patrimonio ^ 

LIX. 

CAJO OSTILIO MANCINO. 

C Aio Oftilioi Mancino Confole andato contro 1 Numatt- 
tini non volendo gli auguri , e non sò qual voce ri- 
chiamandolo ^ defidere da tale imprefa , tolto che venne 
preffo Numanzia, Aabilì prima di tenere a freno l’efercito 
ricevuto da PopiUio , e di poi accampò in parti lontane. In . 
quel giorno i Numantini per a cafo con folenni (Ó7) noz- 
ze accafavano }e loro figlie ? ed una fra le altre ve n’era 
bellidlma , che avendo due competitori , dal padre fu fatto 
patto , che a quegli farebbe toccata in ifpofa , che riporta- 
ta avelTe la delira dell’ inimico . Ufcjti fuora i due giovani 
conobbero che i Rornani li davano alla fuga , e dando a’ 
fuoi nuova di tal fuccelTb, fubito. i Numantini con quattro 
mila foldàti uccifero ventimila Romani , Odilip , elTe(i.done 
autore Tiberio Gracco fuo QueUore, fece alleanza controle 
leggi degli nemici ; il che non. approvato dal Senato , fu 
Mancino lafciato in mano de’ Numantini , ne da quelli 
ricevuto , fu condotto agli alloggiamenti \ di poi confeguV 
la Pretura . , 

67. Nella ferzi nota alla vita di Romolo alla parola di 
un certo Tfllafio ù doveva ragionare de’ fponfali ; ora ne 
daremo faggio nella prefente., Appreflb i Romani il mutuo, 
contratto, p ponfenfo di ftipolare , e di promettere lì chia- 
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nava Sponfulia : qucfia tale azione fi fcriveva nelte tavole,' 
e fi figillava co’ tefiimoni . Allora lo fpofo dava 1 ’ anello 
per caparra, e pe^no alla fpofa , quale prima fu di ferro , ' 
e poi di oro. Indi fi fiabiliva il giorno delle nozze, eccet» 
tuati quelli di male augurio, come il giorno primo del nie« 
fe , le none , gl’idi , ed il giorno leguenre , il mefe di 
Maggio, i giorni de* fagrifizj , fede de* morti , dette Pa~ 
rtntalia , e fa feda de Salj ec. : quale ufo fi ritiene ancora 
prelfo noi nel Calendario per venerazione de* giorni dedi- 
cati al Signore, come dal primo giorno dell’ Avvento fino 
all’ottava dell’Epifania , e dal primo 'giorno di Quadrage- 
fima fipó all’ottava di Pafqua.^ 

In tre maniere fi contraevano le nozze Vftt , Confarrta* 
'tione , e Coemptione . Nel primo cafo , quando la donna per 
motivo di matrimonio flava un’anno intiero , e continuo 
coll’Uomo; nel fecondo, quando la donna alla prefenza di' 
dieci tefiimonj con folcnne l'agrifizio ( in cui adopravafi il 
farro ) finto avanti il Pontefice fi dava in mano dell’ Uo- 
mo; nel terzo, quando la donna fervitafide’danari palTava in 
potere dell’ Uomo; la più degna, ed ufiiata maniera era In 
feconda. Non fi (limavano legitime le nozze, fe prima non 
fi prendevano gli anfpizi , e face vanii i fagrifizj particolar- 
mente alia Dea Giunone prefide delle nozze , ne’ quali fi 
gittava via il fiele delle vittime per dare ad intendere 
^e ogni amarezza doveva fiat lontana da’ fponfaii . Per 
memòria del ratto delle Sabine, o perché l’afià era confa-- 
grata a Giunone, la chioma della fpofa con la punta dell* 
afta fi fpartiva; così Ovidio nel z. lib. de fafl. ài 
Et tibìy qtue cHpida matura videbere matti 

Comat virgineas afta rpcurva eomat . ^ 

Si coronava la fpota, e fi cingeva con un cingolo di lana, 
del quale veniva di poi fciolta dal conforte nel letto nuz- 
aialC ; finalmente per verecondia le fi copriva il volto con 
un velo di color d^oro, al che allude Lucano nel lib. 2. al 
verf. J58. " / 

ffon tim’dum nupta levi ter teBura pudorem ' 

' Lutea demijfos velarunt flammea vultus , 

Così adornata la vergine fi toglieva dal feno della madre, 
c verfo la fera fi cordnceva nella cafa dello fpofo . Tre 
fanciulli chiamati Paraninfi uno portava avanti la fiac- 
cola di pino , ed altri due tenevano per mano la fpofa , 
L’accompagnavano inoltre le damigelle con la conocchia , 
ii fttfi), c lo Aamc in fegno del futuro cfercizio, in cui do* 

vevà 
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veva impiegarfi ; mentre l’ufo delle Matrone Romane era 
il lanifìcio , già nobile trattenimento della Regina Tana- 
quilla, e di Lucrezia ; ed i Signori più grandi non porta* 
vano verte, che non forte fiata lavorata, e tefTuta, o dalla 
moglie, o dalla forella, o dalle figlie, o dalle nipoti: Fi- 
nalmente i parenti, i vicini , gli amici facevano comitiva 
alla pompa , e ciafeheduno portava qualche dono alla fpo- 
fa, o pure per il figlio, che doveva nafeere . Le porte del* 
la cafa, e le foglie erano afperfe di frondi , e di fiori,, ed 
arricchite di tapeti , ed arazzi, non entrava a piedi la fo- 
glia della cafa la fpofa, ma era quel poco di tratto porta* 
ta in aria; per Tigni Reazione che la foglia era dedicata al* 
Dea Verta cafliflìma, c non potea calpertarfi da chi fra po* 
co doveva perdere la fua verginità . Interrogata allora la 
fpofa dal marito, chi ella forte : rifpondeva . Ubi tu domi- 
nus , ^ pater fanuJias , ibi ego domina , ^ materf 'ami- 
Hai . Entrata nella cafa, il manto gli confegnava le chia- 
vi in fegno della cura , che doveva avere delle cofe do- 
mertiche ; gli fi offeriva acqua , e fuoco , e con l’acqua 
poi fi lavavano i piedi lo fpofo , e la fpofa . Si faceva 
magnifica la cena, come la deferive Giovenale nella fat. 6. 
al vetf. 200 . 

Si tibi legìtìmls paBam junSlamq: tabelUs 
hJon es amaturus y ducendi nulia videtur 
Caufa , nec ejì quare canam , mufiacea perdas 
Labente ojficio , erudii donandp y nec Ulud 
Quod prima prò noBe datar y cum lance beata 
Dadeus y ©* /cripto radiai Cermanicus auro . 
Suonavano i Trombettieri, ed i convitati invocavano Talar 
fio , overo Imeneo , i fanciulli fpargevano le noci in fegno 
di lafciare le cofe ludriche , e le fpofe confagravano le lo- 
ro poppe a Venere, come fi ricava dal verfo di Aulo Per* 
fio nella fat. z. 

. Veneri donata a virgine pappa. 

Cantavano quei verfi ofeeni , e lafcivi detti Fefcenniy quali 
che allontanartero ogni arte magica , ed incantefimo dalli 
fpofi ; per ultimo una.dclle donne, che.prefiedeva alle noz* 
ze collocava nel letto geniale la fpofa , e partendo tutt* i 
convitati , il di venturo faceva la nuova moglie i Tuoi fa* 
grifizj. Nelle nozze di Manlio, e di Giulia Catullo fa men- 
zione di molte' cerimon le , e riti de’ fponfali al Carmen 6z. 
Tollitey » pueri y faces 
Tiammetm vide» venire . 

' E 3 Nec, 
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Nee dìt* taceat procax 

Fefceanina locutio, , 

-r Du nuces pueris inerì 

Concubine y fatis diti 
Lufijli nucibus ; lubet 
J am fervile Talafio. 

. t"* Ludi te y ut lubet y d)* brevi 

^ Libero! date non decet *■ 

Jant vetui fine iiberis - 

Nomen effe , fed indidem 
Semper ingenerari . 

Claudite ojìia virgines 

Lufimus fatjis ; at boni > ' 

Conjuges bene vivite y & 

Munere affiduo valentem 
Exercete juventam . 

Si fcloglievano preflTo gli antichi Romani i matrimoni o 
ool divorzio, o col ripudio; la formoladel primo era : Co»* 
ditione tua non utor ; del fecondo : collige farctnulas , ex/ « 
vade forai , Il divorzio per legge fi poteva dall’ Uomo fa- 
re, fe la moglie avelie tentato di dare il veleno al marito, 
o ai figli; fe avelie uccifi i propri figli , e ne avelie altri 
adottati ; fe caduta forfè in adulterio ; fe avelie bevuto vi- 
no lenza faputa del marito ec. Il primo in Roma a fare il 
divorzio fu Spurio Carvilio Ruga per motivo della flerilità 
della moglie. Ne’ ca(i di divorzio, c di ripudio fi reftitui- 
vano le caparre o più, a meno dall’ una, e dall’altra par- 
te. Negli ultimi tempi della Repubblica divennero quelli 
sì frequenti, che con ragione Giovenale nella 6. far. efcla- 
ma al veri. ^zj. e ne’ feguenti contro gli abufi delie don- 
ne maritate < 

0 demens ! ita fervui homo ejl l nil fecerity eftoz 
Hoc volo y fic jubeo , fit prò ratione voluntas . 

Jmperat ergo viro , fed mox htec regna relin^uit 
, Permutati]: domos , ^ flammea conterìt , iride 
Avolaty & fpreti repetit veflipia leSi. 

Ornata! paulò ante foreSy penaghtia linquit 
Vela domiti y & adhuc viridei in limine ramoi . 

Sic crefeit numerai , fic fiunt oHo. mariti , 
f^inque per autumnoi y titulo rei dégna fepulchri , 
Molto prima de’ Greci , e de’ Romani , anzi ne’ primi 
tempi della creazione i fponfali tra fratelli,, c forellc era- 
no non Colamente permelTi , ma necefiarj pec i pochi abita- 
' . tori 
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tori del mondo ; ma dopo la molciplicatione del genere 
umano fono (lati illeciti , e condannati fotto gravi pene .* 
nientedimeno però i primi Patriarchi 1 ’ han praticato dopo 
la popolazione del mondo per il motivo di non obbligarli 
a prender donne di famiglie corrotte < o per confervare nel- 
la loro famiglia la loro propria Religione y della quale 
n’ erano i depolìtarj , cosi Àbramo fposò Sara , è Giacobbe 
le due forelle , figliole di fuo Zio . QueRa proibizione di 
non fpofarfì tra fratelli i e forelle non è (lata abbracciata 
da tutti i popoli , poiché prefenremente olfervano 1’ antico 
metodo di poter ciò fare i Perfiani, e gli Egizj . I Roma- 
ni bensì accafaronlì co’ parenti anche piò tiretti non rico- 
nofeendo , che alciina Religione lo proibifle, ma certamen- 
te vituperarono quelle donne, che dopo la morte del primo 
naarito, ne prendevano un’altro: e tenevano in fomma (li- 
ma, ed onore quelle, che fi contentavano di un folo mari- 
to, alle quali concedevano per premio la corona di pudi- 
cizia . Dice Valerio MalTimo parlando della Monogamia: 
exiftimabant enìm eum pracipaè Matrona fincera fide intor- 
ruptum effe animum , qui pojì depofita virginitatis cubile^ in 
publicum eoredi nefeiret : multorum tnatrimoniorum experien» 
tiam , quajt ìllegitima ejufdem intemperantia ftgnum effe ere- 
dentes . Tanto vero , che fi olTerva da Tacito , che la fi- 
gliola di Pollione fu preferita alla figliola di Fontejo Agrip- 
pa non per altra ragione , che per effere figliola di una 
madre, che erafi contentata di un folo marito ; in fomma 
dimodra Tertulliano, che le fole donne Monogame poteva- 
no imporre la corona fopra la teda della Fortuna fennmini- 
na ; Fortuna muliebri coronam non imponebat , nifi univira ; 
e Trebellio Pollione al cap. ?a. de’ 30. tiran. : quam ma- 
fores nojìri Univiram facerdotem inter facratijfimat femiìias ado- 
rar unt . Sene pctrebbero addurre infiniti elempj di Matrone 
faviiflìme sì dell’antico tempo , che del moderno , quali 
hanno tenuti , e celebrati tali fentimenti di non piò mari- 
tarfi dopo la morte del primo , ne pure , fe egli folTe per 
elTere piò favio di Celio , piò bello di Nereo, e piò facol- 
lofo di Graffo , con quello dilemma : fe il mio fecondo mari- 
to farà buono mi terrà in perpetua agitazione , e timore dt 
perderlo : fe cattivo , mi farà peno/ìffimo il fopportarlo , Fi - 
naimente nella (piegazione delle cene Romane riferimmo 
parimente quella del giorno dell# nozze , fecondo , che le 
racconta Decio Aufonio , ed altri ; dal che fi può inferire , 
che in tutti i riti , e cerimonie degli antichi furono con 
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molta pompa celebrati i due giorni , Nuzziale\ e Funera> 
le non altrimente , che oggi gbrno mettono lo ftclTo in 
opera molti Perlbnaggi . 

LX. 

LUCIO MUMMIO ACAICO. 

L Ucio Mummio detto Acajo per aver foggiogata 1 * Aca* 
ja : Confole fpedito contro i Corinti carpì la vittoria 
zicercara coll’altrui indijftria, e fatica; imperciocché aven- 
do quelli sbaragliati Metello Macedonio prefTo Eracléa, ed 
il loro Capitano Critolao , con pochi fervi , e Cavalieri 
venne negli alloggiamenti di Metello » e vinfe i Corinti 
pretto Leucopetra ( oggi capo delie armi nell’ultima Cala- 
t>ria ) col Capitano Diéo , il quale Tene fuggì alia cafa. pa- 
terna, uccife la moglie , e la gettò nelle namme, ed egli 
poi, qual’ altro Annibale fi avvelenò (68). Mummio, co- 
me altrove abbiam detto , fpogliò la Città di Corinto di 
fegni, di tavole, ed infinite iìatae, oltre l’oro, e l’argen- 
to, delle quali cote avendo riempiuta tutta l’Italia, niente 
trafportò in fua cafa . 

68. In molti luoghi potevamo parlare , o di gente , che 
da per fe fiefla fi avvelenò per feampare una morte piò 
ìgnominiofa, o pure che diede ad altri il veleno per teffe- 
re frodi, e non permettere, che colla durata della loro vi- 
ta poteflfero afeendere alle cariche , ed agli onori : in fom- 
ma di molti , che fi l'ervirono di tale perniciofa bevanda 
per non imbrattarti, le mani nell’altròifangue, ficcome tan- 
ti, e vari fono fiati gli accidenti feguiti in ogni tempo del- 
la Romana Repubblica , e dell* Impero , per il che furono 
obbligati a fiabilire il leverò giudizio de l^eneficits . Pa- 
re r erigine di tale giudizio nacque dal cafo feguito di 
molte Matrone Romane , che avvelenarono i loro pro- 
pri mariti , fecondo quello , che racconta Tito Livio nel 
Jib.8. della i. dee. Morendo quafi tutti li principali dì una 
jnedefima fpecie di malattìa , e quafi con un fine medefimo 
.l’anno di Roma 424. fotto il Confolato di Marco Claudio 
Marcello , e Tito Valerio , o pure per la variazione degli 
annali fotto di Fiacco , e di Potito , una certa ferva pro- 
mife a Quinto Fabio Edile Curule , fe da lui le fofic data 
la fede di perdonarle , che gli manifefiarebbe qual fofie di 
ciò la cagione. Fabio fubito raccontò la cela ai Confoli , i 
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Gonfoli ftl Senato, e per Tuo con(entimento fu data fede di 
iìcurtà a chi ciò tnanifenalTe . Allora fu rivelato , che la 
Città pativa in tal maniera per frode delle donne, e chele 
Matrone attendevano a compor veleni , dicendo la ferva , 
che feguitando lei torto il potrebbero agevolmente conofce- 
Te; così feguitandola, trovarono alcune, che cocevano , e 
lìillavano fimiglianti acque, e' veleni, ed altri ne avevane 
riporti: I quali veleni portati in piazza, e fatte citare da* 
pubblici Sargenti intorno di 20. Matrone, apprertb le quali 
tali acque erano ftatc trovate due di effe Cornelia , e Ser- 
gia, l’una , e l’altra di famiglia patrizia difendendoli , e 
contendendo, che erte erano medicine, e rimedi falutevolit 
la ferva che di ciò l’accufava, replicando, djrte loro, che 
bevertiero tali medicine , fe volevano convincer lei di falli- 
ta , le quali avendo prefo fpazio di parlare inlieme , fatto 
difeortare il popolo , conferirono la cofa con le altre , le 
quali non ricufando anche elleno di bere, tutte infiemc aven- 
do bevuto il veleno, per la loro medelima frode perirono - 
Le compagne di erte ertendo incontanente prefe , manifefta- 
rono un numero grande di altre Matrone , delle quali fu- 
rono condannate intorno di 270. ed innanzi a quello tem- 
po in Roma non fi era mai agitata alcuna caufa di venefi- 
zio, e quella fu riputata più torto cofa prodigiofa , e giu- 
dicato pazzia di genti mentecatte, che di fcelerate ; e pec 
tanto ritrovandofi nelle Croniche , che già nelle difeordie, 
e divifioni della plebe , era flato dal Dittatore confitto il 
chiodo con quella fpecie di purgazione, le menti alienate* 
e difcordevofi dagli Uomini ertiere Hate fanate, parve al Se- 
nato , che fi dovelTe creare il Dittatore per conficcare il 
chiodo, e così fu creato Dittatore Gneo Quintilio, il qua- 
le fece maertro de’ Cavalieri Lucio Valerio, e quelli dopo 
di aver fatta la folenne funzione nel Tempio di conficcar* 
ilfudetto chiodo, rinuaziarono al Magirtrato. 

LXL 

QUINTO CECILTO METELLO MACEDONICO. 

Q uinto Cecilio Metellò detto Macedonico per la Mace- 
_donia foggiogata, Pretore vinfe il falfo Filippo, ch« 
fi chiamò Andrifco^ due volte in battaglia disfeci gli 
Achei, de’ quali ne trionfò Mummio. Malveduto dalla ple- 
be per la fua troppa fcvcrità, dopo due ripolfe di malavo- 
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glia /u fatto Confole . Domò gli Arbaci popoli della Spa*> 
gna, comrnandò, che le compagnie de’ foldati fcacciate ri> 
tornalTero, e ripigliaffero quartiere preflb il Cartello di Co»- 
tebù». Operando tutte le cofe col proprio configUo, e fol- 
Jecitamente , dirte ad un certo amico , che lo interrogò ; 
che farebb’egli per fare, abbruggìureì qtttfia mU Toga , /è 
fiimajjiy che effa poteffe fapefe., e penetrare il mio configlie . 
Fu padre di quattro tigli , che nel Tuo morire lo portarono 
fopra le (palle al l'epolcro , de’ quali tre ne vide Uomini 
Confolari, ed uno trionfante. 


LXII. 

QUINTO CECILIO, METELLO NUMIDICO . 


Q uinto Cecilio Metello detto NieomW/Vo , perché Confole 
trionfb di Giugurta Re di Nutnidia . Cenfore non 
afcrirte al numero Qumzio , il quale .mentiva- di effer 
figlio di .Tiberio Gracco . Non volle approvare la legge 
Apuleja intimata per violenza , per la qual cofa fu cortreN 
to ad andarfene in efilio a Smirne . Dipoi richiamato per 
le richierte di Calidio, ricevendo a cafo nel teatro le lette- 
re, non volle prima leggerle di quello, che finiffe lo fper- 
tacolo ; non volle lodare il manto di Metella Tua forel- 
ia , perchè quelli fola aveva ricufato il giudizio contro le 
leggi . _ • 


LXIIT. 


QUINTO METELLO PIO. 


'Ct, 


|Uinta Metello Pio figlio del Nomidico , così chiama- 
to, perchè artiduamente con le lagrime, e con lepre- 
ghiere richiamò il padre dall’ efilio . Pretore nell.a 
guerra (ép) Sociale uccife il Capitano de’ Marfi Quinto 
Pompeo. Confole opprelTe nella Spagna i fratelli Ercolei ,• 
fcacciò dalla* Spagna Sertorie Giovanetto nella domanda del- 
la Pretura fu preferito a’ perfonaggi Confolari . 
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« DESCRIZIONE 

Dì IX. guerre -più rinomate nel -tempo della Repubbltcaz 
Declamazione contro Catilina , e le altre guerre 
tutte in breve Catalogo. . 

6p. Orna piti di una volta b (lata travagliata dalle 
IV guerre, c difeordie sì fervili, che civili; Nacque 
in Roma la prima difeordia per l’ impotenza de’ debitori , 
i quali aggravati dal pefo de’ 'tributi non potevano fèdeU 
mente corrifpondere ai loro refpettivi principali ; quindi 
fdegnata la plebe fi ritirb armata nel Monte Sagro, aa do- 
ve fu richiamata a Roma, e fedata dall’autorità, comedi'*' 
cemmo, dell’Uomo fapiente , e facondo Menenio Agrippa. 
La feconda fedizione arfe in Roma per la libidine de’ De- 
cemviri , quali feordatofì Appio Claudio del poco avanti 
' fuccelTo fatto di Lucrezia, e de’ Re. La terza fu follevata 
dalla dignità de’ matrimoni , volendoli i plebei congiungere 
co’ patrizi , il qual tumulto fi accefe nel Monte Gianico- 
io,' elTendone capo Canuleio Tribuno della plebe. La quar- 
ta finalmente fu melTa in campo per cupidigia degli onori, 
defiderando i plebei ,’ che creati folTero i propri Magillrati 
ad elTa fnettanti , e di qnellal ne fu efecutore Stolone ple- 
beo già ipofo di una delle figlie di Fabio Ambufio patri- 
zio ; ma in tutte quelle quattro fedizioni il popolo Roma- 
no pretefe di fofienere ora la libertà, ora la pudicizia, ora 
la dignità della nafeita , ed ora le infegne degli onori . 

Non fi sà. fe debba chiamarli fortuna del popolo Romano 
1* clTer giunto a tanto di potenza , che dovwe poi foccom- 
bere al pefo della propria grandezza . Il timore che ebbe 
da Cartaginefi mantenne in elfo 1’ antica efatta militar 
difciplina , ma con le rovine di Cartagine , di Numanzia, 
e di Corinto , e con I’ eredità del Rb Attalo pigliando 
forza col renderfi padrone di un’ infinito numero di pro- 
vincie , venne ad acquiftare ambizione , e fuperbia s e 
quanto prima fti cofa decorofa ne’ valorofi patnzj il no- 
me di Africano, di Afutico di Numidico, di Macedonico, 
di eretico, di Acaico , di Balearico &C. tanto refefi turpe, 
e miferabile colle fedizioni , e privati tumulti feguiti den- 
tro- la propria Città , ed in mezzo allo fiélTo fagrofanto Se- 
nato tra medefimi Cittadini , tra confederati , tra fervi , 
e fin tra fchiavi , e gladiatori . Addunque qual’ altra cofa 

moire, 



iriofTe j e partorì i civili furori , fe non la troppa felicità ^ 
donde mai il popolo Romano domandò cibo , t campagne, 
fe non per fame , che il luffo avea generato ? quindi nac- 
quero la prima, e feconda ledizione Gracchiana, e la terza 
Apulejana . Donde divilo 1 * ordine equeOre dal Senatorio, 
fe non per avarizia di metter quafi a guadagno gli ifìeflì 
giudizi, e tributi della Repubblica ? Chi pole tanti e'erciti 
contro 1’ autorità de’ padroni, fe non una profufa liberalità 
per conciliai fi il favor della plebe ? e per toccare i vizj 
ancora in fembianza decorofi non fu fiimolata TJambizione 
degli onori dalle medefime ricchezze ? da che mai inforta 
la tempetla di IVIario , e di Siila , fe non da quella abbon« 
danza, che on dì partorir doveva miferie ? quefia refe ini- 
inico alla patria Lucio Sergio Catilina ; quefia finalmente 
con ardentiflìnie fiaccole armò Cefare, e Pompeo per la to- 
tale rovina della Repubblica . I motivi di quefie fedizioni 
furono cagionati , e (bllevati dalla podeflà de’ Tribuni, 
i quali (otto fpecic di difender la plebe, in aiuto delia qua- 
le erano fiati ifiituiti , appropriando a vantaggio loro il 
dominio, colle leggi Agrarie, Frumentarie , Judìciarie da 
ciafcuno di effì prorrulgafc , fi cattivarono la betrevolenza, 
ed il favore del popolo. Le particolarità di tali fedizioni fi 
notano a fuo luogo nella difcrjzione della fuccinta vita di 
ciafcun perfonaggio . Ma veniamo a difcrivere brevemente 
le IX. guerre pjò rinomate, che fono. 

1. La guerra Sociale . 

2. La guerra Servile della Sicilia. 

3. La guerra Capoana de' /chiavi , e de' Gladiatori . 

4. La guerra civile tra Mario, e Stila detta Parrici^- 

diale . 

5. La guerra Sertortana di Spagna. 

6 . La guerra Mitridatica unita a quella de' Pirati. 

• 7. La guerra civile tra Cefare, e Pompeo, 

S. La guerra , o fia congiura di Lucio Sergio Cati- 
lina . 

$. Il T riumvirato di Marc' Antonio , Lepido , ed Ot^ 

. taviano . >■ » 

Quelle furono quel fuoco , che ferpéggtando fuori , e 
dentro di Roma non pnma fi eftmfc di quello, che venif- 
fe a finire la per 500. anni mantenuta Repubblica. 


LZ-* 




D 


■- hé 


Sopr» PTJfmérRtm4ns^ 7^ 

I. La guerra Sociale, 

• 

D* diveffi Scrittori fi da il nome 'di ?oefra Sociale » 
cìb, che avvenne al Popolo Roitiano, quando neqb il drit- 
to della cittadinanza a^li Alleati Popoli circonvicini , che 
con giuftizia la dimandavano, promeffagli da Marco Livio 
Dnifo; dopo che quefiì da’ faci' domefiici con fceleravgine 
fu uccifo , quel medefimo fuoco , che 1’ abbrugpib , aocefe 
ì Confederati alle armi , ed alla efpupnazione di Roma. 
Che cofa mai pili funefla , e calamitofi di quefia ftrape? 
allorché tutto il Lazio, il Piceno, e 1* Etruria, la campa- ’ 

S na d’ Italia tutta fi raolTe contro Roma ì avendo ciafeunò 
e’ più forti , e fedeli Confederati i fuoi valorofi Capitani? 
Pt^dio reggeva i Marfi , e i Latini ; Afranio gli Umbri. 

I Confoli , e il Senato i Samniti ,* Teligmo i Lucani; ed 
il popolo Romano arbitro de’ R^, e delle genti non onren- 
do regger fefteflTo, Roma vincitrice^ dell’ Alia, e dell’Euro- 
pa veniva raoleftata da Corfinio , (oggi' S. Pelino piccola 
cafieMo di Abbruzzo) . Il primo confidilo di guerra fi renne 
nel Monte Albano , aecib nel giorno fotlennè delle ferie 
Latine Serto Giulio Cefare , e Marco Filippo tra i fagrifi- 
rj, e gli altari foflero immolati. Dopo che una tale federa^ 
fa imprefa colla dilazione fu difitpata, fi fcaglib tutto it 
furore della guerra preflb d* Afcoli , elTendo rtati Occifi gU 
Ambafeiadori al concorfo delli fpettacoli, Querto fli il giu- 
ramento dell’ empia guerra , onde per ogni parte d^ Itali» 
ertendone autore, e guida Popedio, fi follevarono i popoli, 
e le Città; ne tale, e tanta defolazione fi ^ptovb nelle guer- 
re con Annibaie , e Pirro ; L* ifieflo Serto Giulio Cefare 
perduto 1’ efercitp , dfendo flato riportato a Roma infan-i 
guinato, finì di vivere in mezzo delia Città. Ma la grait 
fortuna del popolo Romano , e fempre maggiore ne* mali,* 
di bel nuovo riforfe con tutte le forze, poiché Cafone, di- 
sfece gli Etrufehi', Gabinio i Mtrfi , Càrbo'né i Lucani , ^ 

Siila i Samniti , e finalmente Stràbone Pompeo mandando 
> il tutto a ferro , e a fuoco non prima fece firie delle ftragf 
di quello che con la rovina totale di Afcoli facrificaflTe ai 
Dei Mani , le fortanze di caAti eferciti oonfolari , e di tan>> 

.te facchegiate Città. 
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li. La guerra fervile della Sicilia. 

Sebbene con vergogna fi combatti co’ Confederati » tut- 
tavia la guerra fociale fu con Uomini liberi , ed ingenui; 
Ma chi loppoctarà di 'buon' animo in un popolo dominatore 
xlel Mondo le guerre fervili ? rentolfi la prima forco il Ca- 
pitano Erdonio Sabino dentro 1’ ifielTa Roma , allomuando 
occupata la Città per le fedizioni de’ Tribuni fu aflediato, 
c prefo dal Confole il Campidoglio; ma tal fatto più rodo 
tumulto , che guerra potb chiamarli . Grac chi crederebbe 
clTere (lata la oicilia devaliata con più fangue per la fer- 
vile, che per la guerra Cartaginefe f una terra sì frutrifèra, 
e quafi provincia fuburbana di Roma foipminifirb imateri} 
ad una guerra sì fiera. 

Un cerco Siro di nome Euno prefo da furore fanatico 
pnentre finge di fare fagre cerimonie alla Dea Siria , qua* 
il per commando de’ Numi, foUevb i fervi alla libertà , 
ed alle armi , e per approvare ciò farli per divino volere , 
uafcofia una noce nella bócca compolla tutta di zolfo, e di fuoco 
ieggiermente fonando cacciava fuori ;ra le parole la fiamma. 
Con quello prodigio, o miracolo primieramente di due mi- 
la uomini d 0 Ì.cÌTCoftanti , indi per dritto di guerra rotti 
gii Ergalloli di più di quaranta mila fece un efcrcito , e 
Vellito di regie infegne con mifiuabil faccheggio depredi 
Città, Terre, e Caftelli ^ e per ultimo ancor difonore pr^* 
V furono^ gli alloggiamenti di quattro Pretori, di Manlio , 
d.’Ipsbo,. di Lentolo, é di Fifone. Finalmente fatto Capi* 
tatto dflllefercito Romano Publio Ropilio fi prefe vendet- 
ta, e fiero iupplipiio de’ fervi; imperrjocchb Publio avendo*, 
il pollo Superati , ed alfediati i fuggitivi al Monte £t- 
ipa , e per fame , e quafi per pefiilenza , avpndoU 
•ridotti io niente ,, pofe tra’ ceppi , e tra catene gli ulti- 
mi avani^, ili que’ ladroni , e li punì con le forche . Ropir 
](io-per tal vittoria, de’ fervi fi contentb folamente dell’onci- 
xe aella occasione , non volendo con fervile iferizione vio- 
lare, e .contaminare la dignità di nobii trionfo . Appena 
«a tal pelle, liberata .la Sicilia , che inforfe nuova guerra 
de’ f$rvi nella Cilicia; Un certo pallore Atenione uccifo il 
^rone arroila Cotto i legni quantità de’ fervi , .e di 
nrigiopieri dalle parceri liberati , f. vellito di porpora con 
- baltone di argento , e con fronte coronata a guila di un 
Ke, non minore, ch’il fuddetto fanatico Siro compofe l’e- 
fcrcito , e più àcfemente quafi vendicando i fuoi corti fac- 
pkeggib Città, Teiere, e Caflelli, e disfece dpe eferciti Pre* 
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forìani di Scrvìlio, e di Lucullo . Ma AquIIio fervendo^ 
deirefcmpio di Publio Ropilio chiufe i pafU al rrafporro 
de’ viveri per gl’inimici, e l'minuitc le truppe coll’ armi , 
facilmente colla fame li diftrulTe, e fi farebbero refi , fe per 
timor de’fupplizj non aveffero voluto fopportare, e gire in- 
contro ad una morte volontaria, e benché i Romani avef- 
fero in loro potere Ateniotic, tuttavia non ne poterono cfi- 
gere il dovuto fupplizio ; poiché tra la moltitudine delle 
contefe , e delle rifle fu lacerata , e trafportata via la 
preda . 

5 . La Guerra Capoana de' /chiavi , 
f de' gladiatori . 

Non fi sa con qual notpe c^i^ui^fc una fimile guerra fol- 
levata 1 e polla in campo dal Capitano Spartaco, poiché in 

3 uefla niilitarono i foli (chiavi, e commandarono i foli già- 
latori ; quelli ultima feccia tra gli uomini , e quelli per 
ludibrio accrebbero la mjferia de’ Romahi . Al Capitano 
Spartaco fi aggiunfero Criflb, ed Oenomano, quali con fet- 
tanta altri uomini di fimil forte fecero alto nella Città di 
Capoa , e chiamati i fervi in ajuto delle loro bandiere ro- 
llo giunfero al numero di dieci mila, e non'furono contetw 
ti di «(Ter fuggiti dall’autorità de’ loro padroni , ma defi- 
deravano altresì far vendetta. Il loro afilo, o fia rocca fu 
il monte Vefuvio , affcdiati quivi da Clodio Glabro per i 
Talloni del monte fcendendo alle radici, airimprovifo , e 
con impeto tolfero gli alloggiamenti di Clodio, conten- 
ti di faccheggiare le ville, ed i piccoli paefi della terra di 
J^voro con terribile firage devaiìarono le Città di Nola , 
di Nocera, di Metaponto, e di Cibari, (correndo parte io 
Puglia, e parte in Calabria., pi giorno in giorno acdefcen- 
dofi fempre più le truppe , divenne un competente efercitq, 
il quale fecefi i feudi di vimini, ed i fieccati di mandre^j 
e col ferro di bel riuovo cotto , e rimpallato tolto vìa dal- 
le prigioni i dardi , e le fpade; e perchù cofa alcuna no» 
tnancalfe ad un giullo efercito apparecchiando brava caval- 
leria , portaroup a’ loro rifpettivi Capitani i fafei, e le io- 
fegne prefe a’ Pretori . Spartaco intanto , che divenuto eio 
da Tracio fiipendìario faldato, dafoldatodifertore, da difef- 
tore ladrone, e finalmente da ladrone per iattanza delie file 
valorofe forze glifdiatore , per cancellare ogni pafTato fno 
difonore alTalì l’efercito Conlblare di Lentolo negli Appeiv- 
pini , c foperò prelTo Mpdeua gli alloggiamentl^r Cajo Caf* 
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fio;per le gnali vittorie rdo luperbo deliberi» ^di vìenIreeontM 
Roma, Finalmente con tutte le forze fì pensò di riprimere 
i’ ardire di quefto gladiatore, ed a gloria dell’onore Roma* 
no fi fpedì con l’efercito Licinio CraflTo dal quale fubito 
podi in fuga fi ritirarono ne’ confini dell’ Italia , e chiufl 
in un’angolo della Calabria , mentre fi apparecchiano di 
paffare in Sicilia , furono forprefi, ed uccifi con morte de* 
gna alia loro condizione ; ma Spartaco combattendo alle prio 
ine file morì tra .le acclamazioni di effer chiamato, e rico* 
nofeiuto dagli ifìclH fqoi rooriÒQndi, e miferi avvanzi Im,> 
peratore . 


4 , L 4 Guèrra civile di Mario y e Siila 
chiamata parricidiale . 

Quefio folo mancava a* gravi mali del popolo Romano , 
ehe egli (lenb abbracciaffe in pròpria cafa , non folamente 
una guerra civile, ma ancora parricidiale , e che in mezzo 
alla Cittì, ed al foro, quafi in mezzo all’arena , a guifa 
4e’ gladiatori a contrafio venifiero cittadini con cittadini . 
Di buon’animo tale sfrenatezza farebbefi potuta fopportare, 
fe Capitani plebei , o fe nobili almeno fcelerati avefier da> 
to principio a fimile fccteragine ; ma, o Dei immortali ! 
uuaii uomini, quali Imperatori, decoro, ed ornamento del 
iecolo Mario, e Siila colla loro amplifiìma dignità diedero 
unza, e ferviron di fomite al pefiìmo incendio . il princi- 
pale motivo della guerra fu l’ infaziabile fame degli onori 
per Mario, mentre vide per vigore della legge Sulpizia de- 
cretata a Siila la provincia, il quale impaziente di rifarfi 
dell’ ingiuria , ciKondb le legioni, e pol'e dcjppia armata in 
faccia a Roma alle due porte Efquilina. e Collina ; onde 
tofio corfe Sulpizio, ed Albinovano a difender le mura , ed 
a fcagliar dardi contro l’inimico, egli tra quefii fi fece la 
firada , e quafi vincitore refe fchiava la rocca del Campi- 
doglio , la quale per lo pafiate aveva fapnto rifpingcre l’im- 
peto de’ Galli-Senoni , e de’ vittoriofi Cartaginefi . Allora 
per decreto del Senato ambedue della patria giudicati ini- 
mici 'fi jprefero le vendette di molti di diverfo partito , c 
-Mario fuggendo riferbb ad altra guerra la fna fortuna. In* 
di efib , Confoli Cornelio Cinna , e Gneo Ottavio , riforfe 
il non ben efiinto fiioco, e certamente pfovenne dalla loro 
difeordia, fiicendofi conclone al popolo di richiamare quel- 
li y che il Senato aveva giudicati inimici ; per tal motivo 
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Cinna profugo dalla patria fcelfe uno de’ due partiti « e ri- 
tornando Mario dall’Africa ai foio nome di un tanto per- 
sonaggio fi rinuova più crudele')!» guerra e per forza .ri- 
domandando gl: onori della patria « dalla quale, per foraa era 
Aato fcacciato; OAia fu la prima' Città a provar T impeto 
della Arage ; Indi divifìfi in quattro fchiere ^entrarono in 
Roma armata mani* Cinna , Mario , Carbone « e Sertorio - 
Da Ottavio, che gli fe refiAenza al Gianicolo cominciò la 
rovina , e la Arage ; poichò il capo del Confole Ottavio 
fu efpoÀo nel foro sù i roAri, quel di Antonio falla men- 
fa di Mario: Cefare, e Fimbria trucidati ne’ fegreti tem- 
pi delle lorocafe, il padre di CaAìo, ed il figlio occifì Puno 
alla prefenza dell’altro; Bebio, e Numitorio Arafcinati per 
mezzo il foro per le mani del carnefice ; Carolo cfentofA 
dal furor de’ nemici, uccidendpfi da per fé Aeffo con 1’ in- 
ghiottire accefi carboni: Merula collo fquarciarfi le vene , 
Spruzzò di fangue gli occhi dell’iAefTo Giove nel Campido- 
glio, e finalmente Ancario, che non aveva falutato Mario 
fu co’ dardi da parte a parte trapaffato ; e tutte queAe Ara- 
gi feguirono nell’entrata del fettimo Confolato di Mario 
ne’ pochi giorni tra le calende, e gl’idi di Gennaro; qual 
cofa farebbe Aata per fuccedere , fe Mario aveffe voluto 
compire l’anno del fuo Confolato ? eAendo Confoli Scipio- 
ne , e Nerbano feoppib il terzo turbine delia guerra civile, 
poichò da una parte erano in armi fette legioni , dall’al- 
tra cinquecento coorti, e Siila ritornando dall’ Alia coll’e- 
fercito vincitore già già avvicinavafi a Roma ; e veramen- 
te efTendo Aato Mano sì fiero contro i Sillani , di quanta 
crudeltà v’era d’uopcù acciocché Siila fi vendicafTe di Ma- 
rio? primieramente incoturaronA gl’inimici preffo Capoa al 
Aume Volturno, ed ivi fubito fu difpcrfo l’efercito di Nor^ 
bano , e fotte fìnta fperanza di pace opprefTe le truppe di 
Scipione. La Arage fu incredibile nel Foro, nel Circo , e 
negl’iAeflì Tempi, ed il foio Pontefice MafTìmo Muzio Sce- 
vola reAò libero da tale incendio, perché fi attenne agi’al- 
tari preffo delle VeAali •. Lamponio , e Telefino Capitani 
de’ Sanniti più crudelmente di Pirro , e di Annibaie Tac- 
cheggiano la Tofeana, e la Terra di Lavoro, e folto fpe- 
cie di feguire le «arti de’ loro torti ‘A vendicano . Final- 
mente debellate furono le truppe tutte degli nemici sì al 
fagriporto, che alla porta Collina: lì Mario, qui TeleAno 
uccia . Da tal fatto ne nacque la famofa Proferizione Sil- 
Jana, la quale fu un' Editto di nuova invenzione , poichò 
Tom. IL F com- 


84 ferfimaggi y t Noft'< '' 

«ommandb s che in un medefìmo tempo fbffero occiiì nel 
Campai- Marzo quattro mila cittadini del partito di Mario» 
c due mila- fcelti dal fiore 'dell’ ordine Equeftre, e Senato- 
rio; e ne’ luoghi fopradetri del Sagri porto , e delia porta 
Collina fece uccidere Téf tanta cmila foldati . Niuno morì di 
morte pili infame» a crudele, de non il fratello di Mario,' 
il (quale fu xacciato vivo in (Una fòlTa vicino al fepolcro di 
Carolo V ed. ivi alquanto tempo confervato , acciocchì fof- 
frendo acerbiflìmi dolori a poco a [>oco moriflEs in ciafche- 
duna parte dei corpo. Per ultimo non contento di aver sfo> 
gapi la- rabbia contrt^ degli uomini » pqfe all’ incanto per 
togliergli. ia -Romana GittMÌnanza nobili Municipi dell’Ita- 
lia,-, quali furorro Spoleti-, Terni , Palellina » ed altri molti.* 
non perdonandola a Sulmona fcmpre amica , e confederata 
• di. Roma, i’ cittadini della quale per dritto di guerra furo- 
no a morte condannati . 

(- ^ Gnmt» Stttwt'umm. ■ • •■> < 
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Sartorio Cittadino Romano oriundo da Norcia nella guer- 
ra civile di Madio , e Siila infiememente con Cinna legtod 
il partito -di Mario» ma Siila del tutto impadronitofi fe nc 
fuegì in Ifpagna • per «(Deriinentarc ia faa fortuna , 
nelrifolc fialeari » neH* Africa » c pervenne fino all* Ifole 
Fortunate . I Finalmente ritornato armò la Spagna » c non 
contento di ciò , mandò nel Ponto ad aiutar Mitridate par- 
te della Tua armata t- Non potendo i Romani rcfìftere fu 
aggiunto Gneo Pompeo a Metello » quali infeguirono por 
«atta la Spagna le Tue truppe. Dopo diverfe battaglie gli 
ani, e’gli altri Capitani uguagliarono le loro Oragi preflb 
Laurone , 'e Socronc ( Cafletli della provincia Tarracònclc ) . 
1 Sercoriani dati a faccheggiar le campagne, i Romani ad- 
fo rovina delle Città » la mifera Spagna foflenne le pene 
della difcordia. Finalmente Sertorio vinto da Perpenna ri- 
tornarono nell’ amicizia Romana le Città di Ofca, Terme» 
Tazia , Valenza, AuTima, e Galagnri*. I Capitani Roma- 
ni per riportarne il uioafo dichiaiaroao quella guccra eter- 
na» c noo civile'. ; * - . ' • 

I • » - * f ' . 
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j>ià grande di tutte fu nell' Afta con d Re Mitridate, con» 
giunto più d'una volta alle podecole forze del Re Tigranc, 
c ie per vincer Pirro vi vollero quactr’anni, e dicialfette 
per vincer Annibaie; fece quefti reiìnenza per quarapt'an» 
ni, finoatantocch^ con tre guerre Arepitofe fpoAato, ed av- 
vilito rcAò vinto dalla felicità di Siila, dalla virtù di Lu- 
cullo , c Analmente dalla grandezza di Pompeo il Grande . 
£ lafciando da parte di ripetere l'origine de' motivi di 
queAe guerre nell’ Afta, baAi folamente leggere l'Orazione 
.di Cicerone prò test Maniiia ^ dove dimoAra e(Ter neccifa- 
xio , che il folo Pompeo A fpedi/ca dal popolo Romano a 
riparar i danni della guerra Mitridatica , come grande, pe- 
ricolofa , e di grave incommodo alla Repubblica con ciò , 
che Aegue nella detta Orazione . La Bittinia , la Cilicia , 
il Ponto, e l'AAa tutta A era moATa contro i Romani; fe- 
ce molto, non vi ^ dubbio, L,ucullo, ma il folo nome di 
PomMo, fpaventb non folo le fopradette provincie , ma i 
popoli Iberi , Caspi, Albani , ed Armeni , il quale toAo 
che vide ardere tutta l'AAa nel bollor delle guerre, ed ufcir 
fuori altri Re dopo altri, non afpettò, che tra di loro unif- 
(èro le fòrze, ma fatto all’ improvilò un ponte per il pri- 
mo di tutti i Romani paisà il Aume Eufrate , e vinfe, e 
disfece il Re fuggitivo in una fola battaglia . Procurò Mi- 
tridate di- riAabilirA in fqrze con l'ajuto di Tigrane, e di 
altri ancora, -ma da q-uì m poi , a guifa di ferpente , al 
quale b Aato il capo fchiacciato colla folla coda fece mi- 
nacce. Ecco dunque Pompeo , che qual’ altro Scipione ful- 
mine della guerra atterri i Calchi , i Traci , i Macedoni , 
i Greci da una parte ; dall’altra verfo il Settentrione ob- 
bligò i Re Orocfe, ed Artoce a dargli in oAaggio i propri 
figliuoli. Indi paAato in Siria verfo il Monte Libano , e 
Damafco portò le infegnc Romane per qnellc felve odoro- 
fc d’incenfo, e di balfamo ; penetrò nell’Arabia, ed in va- 
no i Giudei tentarono di difender Gerufalemme , pcichò 
egli entrato a vedere gli arcani di qucAa Città , e ritro- 
vando due fratelli difcordi per la pretenAon del Regno , 
fattoA arbitro commandò* che Ircano rcgnaAc, e fece pri- 
gioniero AriAobolo . In tal maniera colla Aorta di Pompeo 
il popolo Romano s’impadronì di tutta l’AAa, eccettuati i 
popoli Parti, i quali chiefero l’alleanza, e gl’indiani, che 
ancora non erano conofciuti. Frattanto diArutta la Repub- 
blica da guerre sì lontane, e sì grandi, i Pirati , o nano 
Collari di mare iufcAarono catti i porti : vi fu fpedito Pu- 
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blio Servino, ma non baflò contro tanti nn fo!o, che per 
]a coaquifla fatta di Ifaaro fortezza della Cilicia acquiftbf- 
fi il cognome di Ifaurico . Fu d’uopo dunque di ricorrere 
alla felicità, e vittoria di Pompeo, il eguale con (Irepitofo 
apparecchio volle eftinguere tale.pefte di gente difìfufa per 
ogni fpiaggia di mare; Ed ecco, che con pili Ambafeiato- 
ri , e Prefetti chiufe le vie e del Ponto , e dell’Oceano ; 
ed acciocché ogni porto di mare, feno, nafcondiglio, pro- 
montorio, ftretto, e penifola ritòrnafTe libera daj^i inciam- 
pi de’ Corfari, fece Prefidente Gellio al mare di Tofeana, 
Flozio al mare di Sicilia, Cratillo al feno Ligudico, Mar- 
co Pomponio al feno Gallico, Torquato airifole Balearì , 
Yiberio Nerone allo ftretto di Gibilterra, Lentolo al mare 
della Libia, Marcellino ai mare di Egitto, i due giovani 
Pompei al feno Adriatico, Terenzio Varronc al mar Egbo, 
ed al pontico , Metello al mare di Pamhlia , Cepione al 
mare AGatico, c Ponzio Catone allo ftretto della Propon- 
ridc , Pompeo poi verfo la Cilicia fi pofe , dove era 1 * ori- 
gine, ed il fonte della guerra . Ma non vi fu btfogno di 
combattere J, poiché gl’inimici da per tutto circondati ap- 
pena videro i roftri Romani verfo le loro navi rivoltati , 
che fupplichevoli domandaron la vita. Tal cofa fu ben pre- 
preveduta dal configlio del gran Pompeo, il quale rimofte 
lenza fangue i Corlari dal mare , e nel medefimo tempo 
ridiede a’ Romani l’ufo libero di navigare, e ricuperb tan- 
ti uomini per l’ufo della terra, e delle guerre. Finalmen- 
te tre cofe fono degne di ammirazione nella perfona di Pom- 
peo la velocità di una tal vittoria , perchè compiuta nello 
ipazio di foli quaranta giorni ; la felicità, perchè nemme- 
no una nave fu perduta delle Romane ; c poi la profpcrità 
della medefima , perchè mai pili s’ intefero Corfa!ri nel 
mare . 

7. La Guerra Civile tra Ce fare ^ e Pompe». ^ 

Avendo fatto a parte menzione della Sociale, Servile, -e 
Scrtoriana guerra, è di dovere dar faggio della guerra ci- 
vile tra Celare , e Pompeo , fecondo la diferizione , che ne 
fa Lucio Floro nel cap. 2. del lib. 4. Già refo affatto all’ub- 
bidienza tutto il mondo , era maggiore l’Impero Romano 
di quello, che lì potefte abbattere con le forze tutte efterio- 
ri infieme unite. Per tanto invidiando la fortuna al popo- 
lo principale delle genti', armò eflb mcdefiino contro la foa 
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rovitiA. La rabbia di Mario , e di Cinna fi era racchiufa 
dentro la Città , la tempeiìa di Siila fi era più slargata > 
ma tuttavia tra i confini deir Italia , il furore poi di Cefa» 
re, e di Pompeo quafi con diluvio, e eoo incendio abbrac- 
ciò Roma, l’Italia, le genti, le nazioni, e tutto finalmen- 
te l’Impero, che non folamente fi può chiamare guerra ci- 
vile, più che fociale, e più che efierna, ma guerra corti- 
mune , e più che guerra . Poiché fe fi riguardano i Capita- 
si, tutto il Senato divifo in fazzioni ; fc l’efercito, da una 

{ larte undici legioni, e dall’altra diciotto, tutto il fiore, e 
a robufiezza del fangue Italiano; fe gli aiuti de’ confede- 
rati, da una parte le migliori fcelte de’ Galli, e de’ Ger- 
mani , e dall’altra Dejotaro, Ariobarzanc, Tarcone, Mi- 
moto, Corinto, e tutto il valore dell’Oriente , cio^ della 
Tracia, della Cappadocia, della Cilicia , della Macedonia, 
della Creda, e del rimanente d’Italia > fe la dimora della 
guerra fi riguarda in quattr’ anni , quafi breve tempo per 
ia rovina di tutte le Cofe; fe il luogo, e lo fpazio, dove 
fu fatta la guerra , primieramente dentro l’ Italia , indi 
nelle Gallie, e nella Spagna.' ritornata dall’Occidente con 
tutto lo sforzo fi fermò nell’Epiro, e nella Teflaglia, quin- 
di pafsò fubito in Egitto, andiede in Afia, fovrafiò all’A- 
frica, finalmente ripafsò nella Spagna, ed ivi terminò ; ma 
con la guerra non terminaron gli odj delle Parti ; imper- 
ciocché non prima fi acquietarono , che dentro Roma , e 
in mezzo al Senato quelli , che erano fiati vinti . Il moti- 
vo di una tale calamità fu il medefimo, che di tutte le al- 
tre miferie, e difgrazie , cioè là troppa felicità , Sotto il 
Confolato di Quinto Metello , c di Lucio Afranio , effon- 
do la Maefià Romana potente per tutto il mondo , e Ro- 
ma decantando ne’ teatri di Pompeo le nuove vittorie , c 
trionfi riportati da’ popoli Pontici , e Armeni . la troppa 
potenza di Pompeo moffe l’invidia degli ozioficittadini ; 
Metello per lo a lui diminuirò trionfo di Creta , e Catone 
guardando fempre di mal’ occhio i potenti , inccminciaron 
ad infamare Pompeo, ed a firepirare fopra le di lui opera- 
zioni. Quella ingiuria fere, che Pompeo cercafie ajuti a di- 
fendere la fua dignità. Fioriva allora Craflo per nobiltà-, 
e per ricchezze, quali avrebbe voluto maggiormente accre- 
feere ; Cajo Cefare fioriva per l’eloquenza , coraggio , e 
Confolato,' tuttavia Pompeo l’uno, c l’altro fuperava. In 
ral maniera dunque Cefare defiderofo di acquiftar digniià , 
Crafib di accrefceric , Pompeo di ritenerle, e tutti pariraen- 
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ti avidi die! commando, fjfeilmente convenriéfo di’ aflbgget- 
tare la Repubblica , e sfotzandofi ciafcuno con valore di 
rifguardare il Tuo decoro Cefare entra nella Gallia, jCraffo 
nell’Afia, Pompeo nella Spagna, tre gtandiflìmi eferciti ; 
e già' P Impero del mondo fi occupa dall’alleanza di quelli 
tre Principi . Tirò avanti pér dieci anni quello commando; 
di poj , perché con vicendevole timore ciafcuno viveva, per 
la morte di CrafTo feguita nella Città di Carte prelTo i 
Parti, e di Giulia figlia di Cefare, la quale data per mo- 
glie a Pòmpeo per alleanza di matrimonio teneva in con- 
cordia il genero, ed il fecero, torto venne in campo l’cmu- 
lazjone , ed ecco , che fubito furon fofpette a Pompeo le 
ricchezze dt Cefare , ed a Cefare l’autorità , e la dignità 
di Pompeo ; non fopportava Pompeo di buona voglia Ce- 
farc a' se uguale , nè Cefare voleva a se fuperiore Pompeo; 
in tal maniera contrartarono del Principato , quafichè ba- 
rtante non (offe a due foli la fortuna, ed il potere dell’Im- 
pcro Romano. Addunque ertendo Confoli Lentolo, e Mar- 
cello rotta la prima fede della congiura sì il Senato , che 
Pompeo agitavano la caufa della fucceflìone di Cefare al 
Confolato ; nè Cefare- acconfentiva , fe -la ragione del fuo 
Gonfolato fi doveva tenere ne* prortìmi Comizi • H Confo- 
lato , che a Cefare , benché lontano avevano decretato i 
dieci Tribuni favorendo Pompeo , ora gli veniva negato 
dirtìmulando lo rtertb Pompeo ; perciò, che venifTe, e fa- 
certe la richierta fecondo il cortame de’ maggiori : Cefare 
'all’incontro non volle far fuppliche , c prctefe di non dif- 
metrere l’efercito, fe non’ foflero rimarti nella fede giura- 
'fa. -Ed ecco, che dal Senato fu riconofeiuto Cefare , e gli 
fu'CcShtrO'^decretato, come nemico. Agitato Cefare da que- 
-rto cofe-j ftabilì di difender con le armi il fuo decoro . Il 
■primo 4tampo della guerra civile fu l’Italia , le fortezze 
della-quafe con leggieri , e (carfi prefidj teneva Pompeo , 
ma tutte le cofe furono opprefle dall’ improvifo fulmine , 
ed impeto di Cefare . Il fegno della battaglia fi diede in 
Ariinini prertb il fiume Rubicone ; e quindi fcacciato Li- 
*bone dall’ Etruria , Termo dall’Umbria , e Domizio da 
«Cotfìnio Città d’Abruzzo , farebbe fenza fangue finita la 
guerra, -fe averte potuto Cefare, come aveva già comincia- 
to, opprimere Pompeo a Brindili , che fe ne fuggì di not- 
te con nna barca mezzo fdrufcita da una delle bocche del 
porro artediato; nè prima Pompeo , poco fa capo de’ Pa- 
dri, moderatore della guerra, e della pace, trionfatore de* 
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Corfari tnedefìmo mare, fuggì dall’ Italia) di quello « 
che il Senato da Roma, in cui affatto vacua di'timore^ en« 
trando Celare , da per se ftelTo fi dichiarò Confole • Cóov 
mandò, che a forza (1 rompeffe il fagrofanto Erario, per* 
chò tardi l’aprivano i Tribuni , ed avanti che .togliefie il 
totale commando , tolfe il cenfo , e il patrimonio! del po«> 
polo Romano; volle piò toflo prima ordinare le provincie, 
che infeguire lo fcacciato Pompeo . Non occorre qui rac* 
contare ciò , che di contrailo ieguifle nelle provincie di Si- 
cilia, Sardegna, Qallia, Spagna, Africa, Illirico per ca- 
gion de’ fautori della parte Pompeiana : ma palliamo ne* 
campi Farfalici , dove tolto li portò Cefare per decidere 
del commando univerfale del mondo . Nell’ andar dun- 
que Cefare per mare in Dalmazia , (gridò > il Pilo- 
to , che temeva di notte tempo efporfi al pericolo- 
'fo viaggio , dicendoli : ijuìd timcs ì Cafarem vehii . 
Arrivato appena efpugnò Durazzo, Orico , Qonfi, ed altri 
Callelli della TelTaglia , mentre Pompeo pigliava tempo « 
ed andava tragiverìando per vedere , fé poteva chiudere ia 
mezzo r inimico . Ma che ì alla prima battaglia videro i 
campi Filippici U delfino di Roma, dell’ Impero,, e. dege- 
nere umano ^ In alcun luogo mai. vide .il popolo Romano 
tante forze infieme radunate; Trecento j e piò mila faldati 
dall’ una , e dall’ altra parte , oltre le truppe aufiliarie de* 
Re , e del. Senato ; mai fu veduto piò feroce , e nel tempo 
fteflb piò allegro l’efercito di Cefare. Della totale rovina de* 
Pompeiani ne diedero fegno i feguiti prodigi della fuga del- 
ie vittime, delle tenebre, delle larve , ed immagini , che 
fi videro . Se fu prodigiofo il principio -del combattimento, 
non fu meno ammirabile il fine, poiché- credendo^ Pompeo 
per la gran quantità della Cavalleria, poter cingere 'l’cfcr- 
cito di Cefare ^ fu egli circondato ; e tofloche Pompeo die- 
de ordine alla Cavalleria di far delle feorfe , ali’-improvifo 
Je truppe de’ Germani tale impeto fecero fopra i di lui ca- 
valli, che parve, che da’ pedoni che erano, ritornaiTcro 
foldati a cavallo .. La (trage della cavalleria portò /eco la 
lovina delle truppe pededri , ed il maggiore impedimento 
per tale Arage m la moltitudine deH’efercito. Due voci tra 
i Cefariani u udivano .• Una ; Milts faiiem ftri : l’altra 
paroe CivibHs. Disfatto in gran parte l’efercito, farebbe Au- 
to piò felice Pompeo , fe aveffe avuto ia medefima forre ,* 
ma efleado rcAato fuperOite alla fua> dignità) fu obbligato 

F 4 «on 


S8 ^ _ Ptt fonagli ^ e Note 

c«h miggìot (ùo difonore a fuggirfene a cavallo pérleeani-^ 
pagne dt Tempe, fcacciaro da Lariffa, abbandonato inuns 
fcoglìo -diererro tìella Cilicia, profugo ne’ Parti J nell’Africa; 
c nell’ Egitto t 'acciocché nel lido di Pelufio per commando 
del Re « per confìglio de’ Spadoni , decollato da Settimio 
fuo direttore, mofifle su gli occhi della moglie, e de’ figli. 
£hi non crederebbe terminata la guerra con la morte di 
Pompeo ? Ma tuttavia più fiero, e vemente fi fece fentire 
l’incendio della guerra Teflalica , poiché Tolomeo Re di 
Alefiandria rifentifiTi del torto di Celare, e fpinfe Cloepatra 
a richiedere la parte del Tuo Regno; la quale tofiochecom- 
mandò , che le folTe refiituita , fubito m Cefare alTediato 
nella Regia dai medefimi percufibri di Pompeo , e benché 
con iXKhe fquadre coraggiofamente foftenne l’ impeto di 
grande efercito , e gittati a terra con l’ incendio gli edifi- 
zj, e diflrutte le navi, pafsb nella Penifola, ebbe il modo 
di ritornare alla fua armata, lafciando folo, o per defiino, 
o a bella' pofta il paludamento nell’ onde, che lerviffe folo 
di feo^ ai dardi , ed ai falTì degli inimici ; ^ finalmente da 
per tutto- afialendo i Pompeiani , refiaron vinti chi con la 
fiiga, O' chi col naufragio. Di poi nel rimanente dell’Afri- 
ca più atroce fu la guerra, che in Fatfaglia . Scipione, e 
^}nba Re di Mauritania infelicemente perirono-, e Catone, 
'che non fu prefente alla guerra , volle da per fefleflb darfi 
•la morte per non vedere più la faccia di Cefare' vincitore. 
'Quanto maggiore della Teffalica fu 1’ Africana , tanto <ji 
quella’ fu maggiore la guerra di Spagna , alla quale diede- 
ro fervore i due Pompei. Varo, e Didio Capitani combat- 
ierono su le bocche dell’Oceano, e per fortuna di Cefare, 
'(offrirono ambedue il naufragio ; Il Cafiello di Munda fu 
l’ultimo sforzo di sì durevole guerra , dove pareggiando la 
forre fi-frava in dubbio da’ Cefariani della vittoria, e tarl- 
ato più, quando fi videro i fòldati più veterani quafi cede- 
re ; é dare indietro , il che mai era accaduto in quattor» 
die’ anni di guerra, e di battaglie . Qui Cefare con firata- 
gemma fingendo di fuggire con le fue truppe, rirò nelle io-* 
fidie gli nemici, ed allora avvalorando i fuoi col coraggio, 
riportonne finale, e compiuta vittoria . Ecco Cefare entra» 
re in Roma trionfante dalle Gall;c , dall’Egitto , di Far» 
nace , c di }uba ma delle due maggiori vittorie di Far», 
faglia, e di Spagna non volle trionfare , ed accordò quafi 
a tutti fuorché a pochi il perdono. Per tanto da*' benevoli 
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Cittadini conferiti tutti ^li onori al folo Cefare » ftiron po> 
Re ne* Tempi le di lui immagini ; nel teatro la corona di« 
ilima co* raggi ; il pulpito nella coria ; i fregi nella cafa $ 
il mefe di Luglio nei numero dell'anno; ed a tutte quefte 
cofe'come padw della patria , e perpetuo Dittatore gli fu* 
Tono Aprite prò Rojhrts le itifegne del Regno, le quali fer> 
virono per adornare la vittima fra poco dcftinata alla mor« 
te >* poiché 1 * invidia vinfe la clemen2a del Principe» e Bru- 
to, e CalTìo , ed altri molti patrizi Ano ai numero di fef^ 
Tanta confentirono nella di lui fìrage. Gii A fapeva da per 
tutto la tramata congiura, tuttavia m quel medeAmo gior* 
no venne Cefare nella Curia meditando di fare l’ ultima fpe- 
dizione contro i Parti , quando nel mentre , che fedeva , c 
perorava nella fella curule, il Senato in buona parte lo in* 
vale , e con ventitré pugnalate lo uccife ; così quel grand* 
Como, che aveva bagnato di fangue ^vile tutt’il Mondo» 
inalmente empi la Curia del fuo proprio fangue . 

•'j Vili. La guerra^ 0 jìa congiura di Lucio '» 

Sergio Carilina i 

' ! 'j'! ■ i ii. ■' i : v>' ..’i-.Z 

' Tre htoMì i itidHyi , efie fjSltifìsfò Lrició Sergi» CattìlM* 
■ed i flibi federati còmpàgni alla congiAra contro la patria: 
la Luflbria, rAvirieja^j e l’ OccaAotie che- le armi Ro- 
mane guerreggiavahò'^ iti 'quei tempi ri^li' Ultimi conAni 
«idi* Imperq. Era loro peitfiero di oCddere il Senato . e di 
trucidare ì ConfdliV di fàcchéggiarè 1 * Eràrio « cP incendiata; 
la Città , di Analmente rovinare » e togliere ^i mesao la 
Repubblica , il che fembra che nropufe defideraffero li pili 
fieri nemici Annibaie, e Pirro . Catilina per EmiAarj , e 
compagni delia. barbara Hiiprefa ebbe Curio» Stalla, Ceteso» 
^ngino, Lentolo, e tmt^alfri fiori del Senato, e dinobi- 
liflìxne famiglie ; c certamente farebbe andato a perder A 
l'Impero Romano» fe una tale congiura accaduta non fbflc 
Ai^to ìLGOnfolatb di>dbb Uomini vigilantìiIìiTrf,.'e pottenkif- 
fimi Gkeroné, ed Ancomo y l*ono de’ quali eoo indaflrìà 
la •trama icoperfir, e i*'altro col potere del braccio procurò 
oppfinwrla . li primo lume di una tanta fceleragine fi 
ebbe' da nna Certa Fulvia donna viliffima , e pubblica' me» 
«tnce, ma toturia innocente- del parricidia -4 kadfnàrdofi 
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il Senato per tal motivo perorò Cicerone contro .il. Reo prc« 
fente, quale fubito fi partì, ed andato all’ efercito .di Man- 
lio preparato nella Etniria , fi accioTe a muover guerra .a 
Roma, e Lentolo. ripromettendofi del Regno, comedefiinar 
to alla Tua fiimiglia da' verfi Sibillini difpoTe per la Città 
tutta Uomini., ed armi nel giorno aflegnatogii da jCatilina, 
e non contento di femplice civile colpiraziofie fpinfe alle 
arme anche gli Ambafciatori dclli AUobrogi , che peracar 
fo fi ritrovavano in Roma. Ma per commando di Cicerone 
fi arredano i Congiurati, e paleìemente nel Senato fi con<- 
vinfe Lentolo Pretore , c trattandefi del fupplizio da' Padri 
il parere di Cefare , fu di perdonare alla dignità di quelle 
nobili famiglie , c quel di Catone di punirli a mifura del 
malvaggio attentato . Tal fentenza feguità da tutti furono 
in carcere firoogolati i parricidi j ma quantunque in parte 
opprcfla la congiura, nondimeno; Catiiina jion fi acrdìò dall’ 
opera incominciata,.» venendo, colle* armi iocontsa alla pa- 
tria, dall’ efercito di ‘Antonio fàttoglifi incontro fuoppreflb, 
e debellato. Ninno degli nemici fopravvifie alla guerra, e 
Catilina fu ritrovato, morto in mezzo a' Cadaveri de' mede- 
fimi ; la qual morte per lui fiata farebbe nobile , e deco- 
rofa , fe in tal maniera perito fofle a favor della patria , 
Saluftio nelle fuc declamazioni rapporta diffuìamente la guer- 
ce., t la Centura di Catalina} l'Joi.petò ci fervitemo della 
declamazione attribuita a Marco .Porejp Latrone nobilifiìma 
nel fuo ftile, ed afiaifiinio convincente per conofeere appie- 
no la vita di un'Uomo empip, e nemico della patria , efpo- 
nendone il Kfio latino per ma^or commodo della fiudiofa 
gioventìi in una facciata, e nell'altra la pura , e femplice 
traduzion del medefimo. 

IX. It Triumvirato di Marc' Antonio^ Lepido y 
ed OttavÌAm, 

■ z o" f . ■: s a 

■' ■ ' ■ ’j'--- : foK ,c lan-ut • 

PciiM però} giaechà fiamo'iotl diÌK>tib 
dizioni} guerre, e congiure, di ventre/uUa piò lung» dHk» 
Aoinu di oergio Catilina , pofliam odar di paflaggie noi’ oc- 
chiata al celebre Triumvirato » Quel, cha diede motévo ad 
WB nuòva guerra^eivile fti il tefiaiseoto di GiuHo CefaN, 
per U MattfAnMaioi fi vide efclufo dalla eted»à , 
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rìdi altresì a fe preferito il Giovane Ottavio , contro l’adoz» 
«ione del quale intra'prefc una fieriffiraa guerra . Ottavio 
con gran coraggio fpogliò nell’ affedio di Modena degli aU 
loggiamenti Marc’ Antonio e liberò Decio Bruto . Ciò mol- 
to all’cmolo Antonio difpiacque , onde chiamato a fe Le- 
pido , fece con quello alleanza , a quali poi fi aggiunfe an- 
che Ottavio, berCagliato da Calfio, e da Bruto uccifori di 
Giulio Cefare nella Curia. Ecco il Triumvirato sì noto nel- 
la Storia Romana , magillrato fupremo , o fia la triplice 
confederazione , che durò per dieci anni ; i primi cinque 
furono pacifici , ma nell’' altro quinquennio nacquero fiere 
contefe ; mentre ficcome fu fatta per liberarli da tanti ne- 
mici domellici , che in fimile occafionc di dillurbi della Re- 
pubblica ufeirono in campo , così tra di loro medefimi do- 
po la crudele Profcrizione fi diedero alle armi . Sul prin- 
cipio del Triumvirato fi divifero le provincic Romane in 
tal forma ; L’Oriente toccò in forte a Marc’ Antonio col- 
la Gallia di quà dalle Alpi ; a Lepido la Gallia Nar- 
bonefe , ed altro ; ad Ottavio finalmente I’ Africa , U 
Sicilia , e la Sardegna ; feguì poi la Proferizione piò fie- 
ra della Sillana mentre furono proferirti 140. Senatori , e 
tanti altri fuggitivi in diverfe parti del Mondo ; arrivaro- 
no a quello , che Marc’ Antonio profcrilfe il fuo Zio , Le- 
pido il fuo fratello , ed Ottavio fi contentò delli foli per- 
culTori di Cefare. Quello fu il tempo , in cui fi videro fo- 
pra i Rollri le telle de’ piò nobili rinomati Perfooaggi • 
tra li quali quella di Marco Tullio Cicerone per ordine di 
Marc’ Antonio , che il popolo Romano concorfe coll’ iftelTa 
maraviglia a vedere, colla quale foleva amraiVarlo , allora 
quando sò di quelli perorava . Ordinata al meglio, che fa 
poflìbile la Repubblica, Ottaviano fi diede ad e fegu ire l’im- 
pegno, che aveva di dillruggere CalTìo , e Bruto, quali in 
breve tempo uno dopo I’ altro per fcampare dalle mani , c 
dalla potenza d’ Ottaviano fi fecero uccidere da’ propri 
compagni . Lepido fu lafciato alla cufiodia della Città di 
Roma , come meno atto alle guerre , e foto defiderofo di 
accumulare ricchezze , ma vinte poi da Ottaviano , e rice- 
vuta in dono la vita, finì di vivere privatatamente. Marc* 
Antonio in fine portoffi nell’ Afia per vendicare la morte 
di Cralfo colla molta ftrage fatta da’ Parti ; indi fi ritirò 
coll* efercito nella Siria , e ftimolato da Cleopatra Regina 
d’ Egitto ad invadere il dominio Romano , tofio da Otta- 
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vio Cefare ^ di cui la Torcila Ottavia da cfTò fa ripudiata f 
partitoli coll’armata da Brindili fu provocato con battaglia 
navale al promontorio di Azzio nel feno Ambracio , e fa 
vinto . Ecco dunque compiuto il Triumvirato , e reliato 
Signore^ e Padrone di tutto l’Impero il Tolo Ottaviano^ il 
quale^ come diremo nella Tua vita, vedendo il fine delle 
tante guerre civili reOb pacifico polTelTore di Roma , e fu 
dichiarato Padre delia patria , e Tupremo Imperatore . 

Dal racconto di quelli grandi Domini arrivati ad una 
gran potenza potrelTìmo venire in confiderazione, che lave* 
ra felicità non confìlie nel commando maggiore , o minore 
fopra gli Uomini , ma bifogna ripeterla da più alti princi* 
pi, nc le guerre^ ne le vittorie indipendenti dall’altrui vo- 
lere polTono ftabilirla , e renderla durevole . L’Uomo don* 
que non pub elTer felice in tutto , c per tutto fopra quella 
terra già dagli efcmpj de’ Tarquinj, de’ Scipioni, di Alef- 
fandro Magno, di Dionigi il Tiranno ne liamo abballanza 
informati; l’illeflb Cefare Augullo pare, che altro non avef- 
le a delidérare , c pure fi trovò in gravi afflizioni , e di- 
flurbi per la rotta LolUana , e per la llrage Variana . Ma 
olTerviamo su tal propofito ciò, che riferifce Erodoto al cap. 
jo. del lib j. dèlia Tua Roda : Narra egli il colloquio di 
Crefo Re di Lidia .poflen re , c Ricco, che lì credeva il più 
felice di tutti gli. Uomini con Solone Legislatore di Atene, 
che non li potò determinare ad adularlo , ne a d;rgli , che 
ei folle felice , comecché gli avefle fatto con oRcntazione 
vedere tutte le Tue ricchezze., e la fua gran potenza. Solo- 
ne lo allicurò , che Tello Ateniefe era Rato più felice di 
lui , imperciocché dop>o s^ver data una buona educazione a* 
fuoi figli era rimaRo uccifo in una battaglia per la fua pa- 
tria, che Cleobi i e Bitone erano ancora più felici di lui , 
perché la lor madre non potendo andare «n altra maniera 
al. Tempio di Giunone in giorno di feRa, che fopra il coc- 
chio, eglino RelTì la tirarono per la fpazio di 45. Rad; , e 
come ebbero fagrìficato , avendo la lor madre per elTì do- 
mandato ciò, cne loro farebbe più vantaggiofo , morirono 
ambedue nei medelìmo iRante nel Tempio . Crefo foflriva 
di mal grado, che a lui fi prefèrilTeropierfone di così balla con- 
dizióne, ma Solone gli fecefapere, che il tutto é governa- 
to da un Dio fupremo gelofo della fua grandezza, che non 
vuole , che gli Uomini trovino nulla di grande , nulla di 
Rabile fuori di lui; foggiunfc, che 2 più ricchi, eipiù[>o- 
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tenti non fono i piu felici , mentre mille fplaeevoli incon- 
tri turbano il loro ripofo, abbattono la loro poflanza , dilTi- 

S no le loro ricchezze , ed una mezzana condizione ^ piìt 
ice , perché ella è meno efpofta agl’ infulti della fortuna ; 
finalmente conchiude , che neifun’Uomo poteva eifere Ai- 
mato felice prima della morte , dovendo prima della morte 
temere t^tte le difgrazie ,* che render ci poflbno infeliciffi- 
ml. Crefo fì rife allora di un Uomo , che turbava la gio- 
ia d’una felicità prefente col timore de’ mali : ma polche 
dopo molti difaAri della fua famiglia ebbe ancora perduti 
tutc’i fuoi Aati , e che Ciro 1’ ebbe condannato ad ardere 
fopra una cataAa , rammentoAì dell’ avvertimento , che Id- 
dio gli aveva dato per bocca di Solone , che neffuno era 
felice in queAa vita l Crefo fuper pyram fiatiti veniffe in 
mentem Siolonis^ quod abeo fibi nutn Dei fuiffet diStm'- ea 
viventibuf beatum effe neminem, 
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C O N T R A 

L. sergiu'm catilinam. 

S f quid 0pud Deia immortslet^ ftnSiffm; Judtc0s^ vo&is’ 
eum alìquando vaiHiJftmuSj ^mdudum potirtmur R0^ 
pubi. »oRra fiorentiffima , & civés noflrot bàbtremus , 
tttm ftuMopu rgr$tm gerendarum , $ttm patria fimut ^ m€ 
virtutit amantijfimoi : idqu» ttmpwit tximia fatM» fnteremut^ 
etan rationts omnet difendi nojìraj in iaudem fummoruni , at» 
mte optimorum civibm confumendas effe videremus : nibil enim 
fiatutmus animo dignius , nec auBor irate ma forum , nec opi- 
nione populari , quam in eo genere verfari forenfis exercitario- 
nis , qua canere laudes egregtas fummorum hominum pofset 
atque animar infiammare «offra civitatis ad imitandum. yerum 
difendi volupfas olim fapientiffimo viro M. Catoni plani con- 
tigerit , nec non , tS" Galba , f cipimi , Graechit , Porcina , 
Graffo , atque AnfOftio , fummir , atque otnatiffvmis Oratoribus: 
quorum tempora ^ fìngulari prafiamia virtutit ^ ae ftudio pene 
incredibili pulche/rrimarum artmm floruerunt . Nobtfcum verOf 
fententia nojìra berte ageretur , fi modo tantum aoeffemut ab 
illa modejìia remporurrty atque hominum nec incidi ffemur in 
atrociffimos Reipublica fluBus , uc miferandam temporum ca- 
iamitatem . Marco fiquidem Catoni , Ó" Scipioni Coetaneo fuoy 
■Àtonumentis immortalibus hu'fus Urbis y & fine dubio dariffx- 
mis luminibus temporum fuorurny de legibus dicendum erat , 
de inftitutis ma forum , de gloria militari , perfape de laudi- 
bus , ac viBoriis : nobis vero , qui devenimus in hanc trucu- 
tentam temporum conditionem , jublata ejl omnis grafia dicett- 
diy atque mterceptus locus omnis y aut jucundiffimi fermonìs y 
aut concilianda benevolentia popularis . Nam fi quando vox 
noftray five a Foro y five a Curia defideratur y dicendum eji 
perpetuo nobis y aut de teterrimis hujus patria ca/amitatibusy 
aut rfe nefariis oppreffionibut tivium , aut de perdita juventu- 
tisnunc impudicttia flagitiofa , nunc ignavia fingulari . Qua- 
ee pejl’xm quanta in dtes redundatio ejìy vos eftis tejiimoni» 
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LUCIO SERGIO CATILINA’; 

« I \ ^ J . » 1. ;• 

E «colle preghiere al P Immortali Dei rivolte appo di 
VOI Giudici fantiflìmiy poter alcuno eonfeguito avelli* 
mo, già da molto tempo fareflìmo padroni della no# 
Ara Città fioritifsimay ed avrefsimo li cittadini ooftri 
defiderofi d’ intraprendere grandi aflfari , e nello AelTo tem* 
po della patria , e della virtlt amantillìmi . In queAo tem- 
po inoltre godremmo una (ingoiar allegrezza * giudicando 
noi , che ogni noftro dire verur debba nella lode de' fom- 
mi , ed ottimi cittadini ; Imperciocché nell’animo noAro 
Aabili te abbiamo nulla eflfervi di più degno né per 1’ auto- 
rità de* maggiori , né per la popolare opinione , fe non che 
del comuHio in quel genere dr faf«ii£B jfevciaio occuparfi , 
che a .cantar le lodi d’ecc^leuti e ad infìaW 

inar gli animi de* noAri cittadini, per unroitarli folTe va- 
kvde . Ma il bel piacere di quefib azionare toccò ne* palr 
fati tempi a Marce Catene uomo raptentilTuno , a Galbe 
i^imeRti, ed a Scipione, a* Gmtxiii, a Porcina,: a Cra(^ 
fò, e ad Antemio Orarmi . £apiesrii&mi , de* qual; i tempi 
ia fingolir ecceileiKta della vinti , c per il deiider^ 
. quafi ènccedibilc delle belle arti, mindùlirumto borirono. Per 
noi poi , a mio parere bene andrebbe la cola , fé lontapt 
ibituto foflimo da quella modcAia de* cenipi, e d’uomini, 
ed inciampati 4ion mAimo. in queAi atrociisimi Autti della 
Repubblica , ed in queAa deplorabile calamità de’ tempi . 
In^cciocché Marco Catone , e Scipione di Ini coetaneo 
me^uc immortali di qu^a Città , « lenza debbio chiarif- 
Ami lumi de’ fuoi tempi parlar dov^o degl* iAituti de* 
fnoi maggiori , della gloria militare , ^(Te fiate delle lodi, 
c delie ntmrie, ma a noi, che a qiie&t atrocillima condi- 
rne de* tempi giunti fiamo > é tolta ratta la grazia 

del 
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fudiceiy quorum mures cuUuerunt ajjiduitau pene quottJUnu y 
eppiaque ineredìbili civilìum controverparum . Diximus equù 
elem paucis unte diebus y ut probi memtniffe potejìit de Lùcii 
Clabrionis immanitate , atque audacia furiofi£imi homintt , 
fine dubio crudelijfmi : cujut. in Senatu fica pridie depreben- 
fa ejly qua Marcum Papirium , lucem omnis patricia dignu 
taiisy extinguere meliebatur. fiJunc vero dicfnaum eft de Ltu 
di CatHina fieleratijfima mente , atque inufitata nequizia , 
quam nuper in omnium civium ^rnictem , Jìragemque redun- 
eiaturam Dii immortale! in auStorem fcelerit y tum benignità- 
te fuay tum confulari vigilia y retorferunt. ^afo igitury jiu 
iìiceSy diligenter attendite , remque cognofeite barbaram eru- 
aielitate , periculo yerò y Ó* calamitate Keipubitca pernicio- 
pjfimtm , , 
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• Lueiut fiquidem Catilina non ignobili genere pradituty ne- 
qu$ infima virtutey fi dotet egregtas tum fortuna y tum eor- 
porit ad dignitatem Urbis y non ad perniciem eonferre fiatuif- 
fet y Rempublicam nuper ex atroeijfimis bellorum ctvilium 
vulneribus paulifper refpirantem novit infidiit opprimere eo- 
natut eft . d^id exborruiftis y fudices ì non snodo opprimere eo- 
natus eft , fid crudetijftme vexare , non vexare tantum y fed 
bandito quodam genere feritatis extinguere , Manum ad id 
eomparaty diverfam quidem genere y fid magnitudine fcelerisy ^ 
vitaque fimilitudine pene eadem : quam exacerbatam continua ' 
pecunia rei familiarit y tS^ ob id defiderio prada mirabilittt 
fiagrantem illecebra fibi faciliimi cenciliaverunt » Confilia ne- 
farii facinorit in ampliffimi civis Marci Laca domo deeoque- 
bantur : ad eam greges corfiuebant perditorum adolefcentium y 
quorum bie famiuantatem eximiam conficutus fuerat , conci- 
iiatam parttm eonfuetudine ftupriy partim genere quodam ne- 
faria largitionisy adhibiti funt , ^ ccetus barbarorum homi- 
num y nobilitati non Jolum magnitudine < , Cb* fummo aerit 
alieni i vfrum etiam eonfuetudine - , €Sr ftxdio turpijftmarimt 


Sopr* P IJìoria Romana. 

del ragionare, e tolto ogni luogo a parlar di cofe piacevo* 
lij atte a conciliare la popolare benevolenza . Impercioc- 
ché qualunque volta la voce noftra o dal Foro, o dalla Cu- 
ria defiderata viene parlar Tempre dobbiamo o delle orribi- 
li calamità di quella noflra patria, o delle fcelerate oppref* 
fieni de’ cittadini, o della sfrenata impudicizia, e fingolar 
codardia della gioventù perdura , Dal che quanta pelle ogni 
giorno ridondi , voi, voi te/limonj ne liete o Giudici , a* 
quali incallite già fono 1’ orecchie dalla continua , e quali 
quotidiana quantità delle civili diflenzioni . Parlato in ve- 
ro abbiamo pochi giorni fono, come rammentar ben vi po- 
tete della crudeltà , c aell’audacia di Glabrione uomo furiofiG» 
fimo , e fenza dubbio di quanti mai il più crudele , il di 
cui pugnale trovblfi il giorno avanti nel Senato, col quale 
uccider meditava Marco Papirio Iplendore della dignità pa- 
trizia : Or poi parlar fi deve dell’empia raachinazione di 
Cattlina , e della inufitata di lui perfìdia , quale eflTendo 
poco fa per ridondare in rovina, e ftrage de’ cittadini tut- 
ti , gl’ Immortali Dei sì per la fomraa benignità , che per 
la confolare diligenza contro l’autore della fceleratezza han* 
no ritorto. Di grazia adunque, o Giudici, porgete al miò 
dire attenzione , e udite un’afiàre per la crud^eltà il più 
barbaro, per il pericolo poi , e per la calamità della Ke* 
pubblica di tutti il più perniciofo . 

Lucio Catilina d’illufire fangue , e di non tnferior vato- 
‘ re dotato, fe l’> egregie Tue doti sì di fortuna, che del cor- 
po allo fplendore della Repubblica, e non alla di lei rovi- 
na rivolto avefie , non fi farebbe certamente sforzato con 
nuove infidie opprimer la Repubblica. , la quale poco, fa 
dalle crudelifiime ferite delle guerre civili cominciava a ce- 
fpirare. Ma e che, inorriditi vi fiere o Giudici ? non fola 
ha tentato d’ opprimerla , ma di crudelmente travagliarla , 
e non di travagliarla folo, ma di più con inaudito genere 
di. crudeltà affatto affatto efiinguerla . Egli a ciò già pre- 
parato tiene un feguito d’uomini, diverfi bensì per le loro 
maniere , ma 1’ ifieffi però per 1’ enorminata del delit- 
to , e per il tenor di vivere, quali efacerbati dalla conti-, 
nua penuria delie domeniche fofianze , e perciò grandemen- 
te bramofi di preda , colie lufinghe fi é facilmente conci- 
liati . 1 configli poi di tal fcelerata imprefa in cafa dell’Il- 
lufire Marco Lecca fi digerivano , e maturavano , A quefia 
correvano mandre di perduti giovani, co’ quali cofiui fin- 
golar amicizia coattatto avea , concUiatau parte con fre-. 
Tei». IL G quea- 
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rernm , nte alU muliebres ab co ctetu reltgtofo , nobhtrn» , 
p^orfur ab/uiffe indicata Jant . inaila denique portenta Urbis^ 
tiuiia fiaitimarum itgianum peftes reperti J'unt ^ qux non de^ 
notata foleftijfme per hmc^ per magnitudmem tnopne faciUt- 
mi^concitata repente devolavcrint in aream ipfam ne faria , 
atque fiagitiofa conjurationit. Ratio confiliorum fuit^ ut Sa- 
tMrnalìbus p/oxmè futuris , univerfi cum armis ad ipftut La- 
ta domum prafio foretti : ìbiqut dato figno coUaberentur omnei^ 
parttm ad diriptundam , irtfiawntandamque Urbem , partim ad 
rrucidandum Senatum^ partim aU eos conficiendos , qui prafi- 
dium Urbi forre votusQent . Catilinan interim omnes Ó* dur~ 
ttem , O Imperatorem appellarent . Audlftts , judices , fatit eyi- 
denter , ut arbitrar , confiiium /ceJefatijjoni hommis CatiUna^ 
reiquc indignijfima niiferabiiem ac detefiabiltm crudelitatem » 
nane veri ouatunda caufa eft , agnofceitdaque faces , quibas 
aie flagravi t ad cupiditatem hu'fìffmodi Jceictati facinoris ob- 
eundam . Quas fi piane comproùatas vobis y ut arbitrar y pla- 
ncque illujìtatas evidentibut fignis attulero , nihil ent imp^ 
dimento y quin hofiem Reipublica crudeliffmum y atque infe* 
jìigimum fummis Juppliciis , fmmij crueiattbus multandum at 
ma&aadum effe fubeatii é 
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, Tria y fudicer fententia mta y fceletatay crudeltà y fiaptio» 
fa y inaudita , qu<e mentem Catnime femper immoderatam , 
fentperque novis rebus Jiudentemy ad exitium patria commo- 
verunt , nunc dicenda funt . Prinmm ratio qu<edam triftis fi- 
niuitatiSy qua duQus univerfum Senatum ex memoria repulfie 
cenjuiatus capitaliter, fuit femper infeSiatus-^ . Secando rabies 
rquadam temeraria ambitionis y fittens immadica glorile pror- 
Jufque infiammata perpetua quadam y Gf Jingulari cupiaitate 
dominandi . Pojirtmo-y ccetus infames turpijjimarum honunun^ 
non modo fatigati diutttrno maio domejlica ncceffitatis y veruna 
etiam imbuti fiagitiit ac confuetudine fcelerum fempiterme 
tornite , ©• genitrice pejjimarum cupiditatum . Quod genux 
hominum Qatilinam fuum etiam dormientem e fonino facilli- 
me exc tiare voluijfet . His autem ojìen/is breviter y faneque 
eonfutatisy qua prò defenfione flagìtiorum fuorum nojìri adver» 
farti diecada ej}e putaverunt i fv^tn adeffe vobit intellìgeùf ^ 
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fjoenza de* flupri, parte con una certa maniera di fcelera- 
ti doni y c ftipendj . Concorrevano raunanze d’uomini bar- 
bari non folo di grande nobiltà , e delle altrui foftanze 
{bmmamcnrte rapaci , ma eziandio avvezzi , e dati' ad ogni 
torte di luffuria, e difonedà, daHa quale ben fi sa non ef- 
fer ma» flato lontano un tal notturno religiofo ceto . Non 
fi è adunque ritrovato portento alcuno di fceleratezza , t 
pefte tale o nella Città , o ne’ circonvicini paefi , che da 
coflui con ogni diligenza notato per la fomma povertà poi 
follevato non fla ben tofto volato nella fteffa arca della (c<- 
Icraca, e facinorofa congiura . II modo poi di quefli con- 
ciliaboli fii , che ne’ proflìmi futuri Saturnali tutri armati, 
e pronti ritrovar fi doveflero nella cala dello fleflb Lecca j 
ed ivi, dato il fegno, tutti fi fcagliaffero parte a faccheggia- 
re i ed incendiare la Città -, parte a trucidare il Senato , 
parte ad uccider coloro, che alla? Città voleflero porger foc-‘ 
corfb; ed intanto tutri laluraflTero per loro Duce , ed Im- 
peratore Catrlina . Udifte, o Giudici, affai chiaramente , 
come mi io a credere, il diffegnó di Catilina uomo Iceie- 
ranffìmo, e la lagrimevole , e dereflabile crudeltà d’nn im- 
prefa cotanto indegna . Ora poi afcoltar dovete la cagione, 
c conolcer l’empio defiderio, di cui ardeva, per mandar a 
fine un ral efccrando dclitro, quale' fc io , come mi do x 
credere, chiaramente vi dimoftrerò , e con evidenti legni' 
ei poriò in luce, voi dubitar non dovrete di condannare , 
e con feveriflTinii- tormenti , e fupplizj càfligarc l'inimico 
della Repubblica il più ci%de!e, e perniciofo. 

Tre fono, o Giudici, a parere mio li crudeli, empi, ed 
inauditi motivi da riferitfi , che la mtfnte di Catilina ferij- 
pre fmoderata , e fempré di novità amante alio flerminié 
della patria hanno eccitato. II primo fu un certo afluto mo- 
do di fingere , col quale perfegunb mai fempre a morte ii 
Senato per la ripiilfac del Confolato , Il fecondo una certa 
rabbia di temeraria ambizione fitibonda- di fmoderata glo- 
ria, ed affatto accefa d*~una perpetua , e (ingoiar brarna di' 
dominare . Il terzo un’infame compagnia di lulTuriofiffìmi 
uomini travagliati non folo dalla lunga anguflia, e bifogno 
delle domefliche nece(farie cofe ; ma eziandìo ripieni di 
fceleratezze per la confuemdine de’ delitri , perpetua com- 
pagna, ed origine de* peffìini defiderj , qual razza d’aomi- 
nr avrebbe facilmenfe voluto fvegliar dal fonno il fuo Ca- 
tilina anche dormendo . Diinortrate adunque brevemente ^ 
cd abbaflauza confutate quelle cofe, le quali gli avverfarj 
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Bello Mithridatico y fudlces , lottgijjjimo quidem omnium, 
fine dubìo Poji Punì curii perìcuiofìjjimo , cum diutìus in Sena- 
tu de eligendo Imperatore duùitatum fuijfet , planeque omnes 
ambigerent , qmfnam fagacijfimo regi , fagacijjimus mojìer Ini- 
peratof opponeretur . Catilinam inter omnes competitores , tn- 
■credibili qttadam ambitionis magnitudine deftagrantem , om- 
„gj fenatoria fententia rejecerunt . Eo telo percuffus adeo Ca- 
ttlina fuity ut poftea nuUam omiferit neque\ perturbanda Cu- 
ria y neque infebiandi Senatus occajtonem . Videbat namque de- 
teftandam cupiditatem fuam , ilio fuperjìite nunquam in eum 
' locum perventuram , dequo illam pridem nniverfa omnium 
voces ejiciendam effe putaviffent . Volvebat item anirno fum- 
mas vita necejfttates , quibus exuere fe poffe arbitrabatur , fi 
qua ratione praclaris magiftratibus afpiraffes : nunc illas vero 
magisy ac magis infiauratas quetidie intei ligebat : quandoqui- 
dem infpicerent omnes vita fua rationes e a pententi a \jugula- 
tas prorfus extitiffe , *e quidquid increpuiffet uberi us metuen, 
dam effe confularem vigiliam , metuendum effe judicium Se- 
natoria auSoritatis . Hanc vero fpeciem y ita exanguem y ita 
confternatam confuetudo erexit vita praviffima ad omne fact- 
nusy neque otii fui patienSy neque alieni . Qualts ejus vita 
fuerit etfi praclarè confcientia publica teneatur : buie tamen 
tllujìranda , jeu pattfaciunda teftes indubitati videri poffunt 
il , qui facrarium illud libiditédi colera , atque obfervar» 
fo nfwverunt , qua nuga Dii Immortales ì qua portenta fcele- 
Tum ì qui libidinum gurgites ? qua fentina flagitioforum ? Ve- 
rum is rumor fparfus eft de moribus Catiliaa , eaque gentium 
spinto pervagata , quatenus exiftimemus voces ipfas publicas 
non hominum effe , fed oraculi potius nuncupandas : famarrt 
vero poputarem , a majoribus nojìris fapenumero accepimus , 
neque temerà unquam nafeimam effe , neque temere oca- 
furam . 
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«offrì gindfcarono , che rapporrar fi doveflero per difefa 
delle loro fceleratczze , voi ben intenderete , che noi por« 
remo fine al ragionare . 

Nella guerra di Mitridate di tutte certamente la più 
lunga , e dopo la Cartaginefe fenza dubbio la più pericolo- 
fa i avvegnaché nel Senato lungo rem(X) dubitato fi fofie in- 
torno l’elezione del Supremo Commandante dell’ Efercito y 
« tutti affatto fofpefi ftaflero nel giudicare qual nofiro fa- 
gaciffimo Commandante al Re perfpicaci filmo oppor fi po- 
tcfie, Catilina tra gli altri competitori tutti, che a tal di- 
gnità con incrednbile ambizione afpirava , fu da’ Senatori 
di commune parere rigettato. Catilina poi da quello dardo 
talmente fu percofib, talché per l’ avvenire non lafcib paf- 
far occafione alcuna di turbar la Curia, e di perfeguitat il 
Senato. Imperciocché vedeva ben efib, che rimanendo que- 
fto in piedi , la deteftabile fua cupidigia a quel termine 
gihmtnai farebbe giunta , dal quale prima da tatti concor- 
demente fi era giudicato doverne elTer rifpinta. Andava pa- 
rimenti fra fe fleffb meditando le grandifiìme indigenze <fel- 
Ja vita , dalle quali fperava d’ufcir fuori , fc in qualche 
maniera arrivato foflc a’ Supremi nobili Magiftrati : ora 
poi quelle ogni giorno più llabilitc , e confermate conofee- 
▼a . Quindi ognuno ben comprendeva , che da tal fentenza 
tutti 1 di lui ragiri erano rimalli del tutto opprelfi, e che 
quanto in avvenire arditamente minacciato avefie temer do- 
vea la vigilanza Confolare, ed il giudizio dell’autorità Se- 
natoria. Cotello di luì penfiero ellinto ormai, ed abbattu- 
to , fu di nuovo foHevato dal pefiimo fuo folito tener di 
vivere pronto ad ogni fceleratezza , e che né il proprio , 
né l’altrui ripofo foffrir poteva . Quale fia (lata la di luì 
vita , febbene a tutti nota abbaflanza , e palefe fia ; tutta- 
volta per maggiormente porla in aperta luce tellimonj in- 
dubitati elTer ponno coloro, che avvezzi mai Tempre furori 
di coltivare, e frequentare quel fagrario di libidine . Ma 
quali inezie o Dei immortali fon quelle? quai portenti d’i- 
niquità? quai fonti di libidine? qual fentina, e qual pelle 
fon quelli d’uomini federati ? Ma quella fama é llara^de* 
Collumi di Catilina fparfa , ed é collahte pìefib di tutti 
quell’opinione, che le voci pubbliche non degli uomini , 
ma di qualche Oracolo piuctoflo riputar fi deblwno : da’no- 
flri maggiori poi fpefie volte udito abbiamo , che la fama, 
popolare fenza fondamento né giammai nata , né fvanita 
wrebbe. 
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Decus iUud egregtum corporis non ad dignìtatem •neminiSf ^ 
.ac glorile , fiouti par erat homini nobiliffima familia nato , j 
fed ut i latro perdittjftnius ^ ad omne genus flagitii conferendum 
fulffe femper arbìtratui efi . l'Aires ad ftuporem hominum pra- 
slar.t , atrjue *in'Alitata perpetua voluptatum intemperanti a funt 
laèefaSlatie . Flos può fitta venujiijjimie ad intuentium fucun- 
ditatem , ci*i non libidini patuit jiagitiofe j/.ventutis ì aut \ 
quam turpitudmis noram non fubeundam altro , atque accevm 
Jendam effe cogdazdt f lux illa vero pratlari , atque exctllen^ 
ih ingenti^ quam omnes divinam fempei y & finguiarem ^ at^ 
qtte inufitatam pxnitus effe arbittabantur , nonne inter fattim 
dijfimas furdes rejlttnbla efi? omitto ptjì.s bujus ìmpurìjimat 
voces , niollìtiem fienicam , obtmtus tmpudicos , blandittas 
muliebres ^ ^ ofnnem den'tque topi am non mediocrium ■vitio^ 
rum fub iila fronte erudita flniut , atque tnfigni pulchritudi- 
ì§e delitefccntem . Pratereo mentem illius plus quam gladia^ 
toriam , Jhim inaedibilem humani cruorts ^ mirum inconfian~ 
tia genus : yultum nunc demiffum y nun alacrem y nunc anhe», 
lantem ftelusy nunc gratta meretricia fiorefcentem , fummum 
fecunne dejìderium , fummam fimul prodigai itatem : contenta 
ptum incredibitem omnium honorum , itemqw exhniarn curn 
fummts , atque ornatiffimis civibus familiarttatem : NibiJ enim 
fuit ifio monjìro VeffipelUus , aut mutabUius hominum me- 
moria , ita ut rts diverfijftmas ftpenumero xideantur in eodetn 
ingenio , tanquam in fe»t:na quadam teterrima fimul redun- 
dtire . Quis igitur dubttancium effe putaverit hominem predi- 
tura huf'^fce inftitutione vtte , reniotifiimum ab omni genere 
bumanitatis y perfacile fefe teterrima tuique atque immaniff- 
ma facinori fuifjeaccommodaturum} Fontem aperuimus y jxtdi- 
ces y omnium Cattline morurn , atque omnls conjuetudims , 
unde il li demanaviffe yim ifiam predar am canfiiiorum fedi- 
lime intelligendum ejl , 


Mbnr videndum efl , fptnt atrocìfflmi fceleris , unde illi 
fubmtn/Jìratam fnijje judicemus . Cum htc itaque fecum re- 
peteret memoria mtjtranaam igmminiam Comitiorum ^ turpefi 
que anguftias. ajfitiie rei jamìliaris , fimulque intuerctur vel 
fibi virtenaum fare cum turpitudine. Jun^a y "vel Senatum 
tUtlium effe cpartere: de rattone tolfendt tpfi.ui primum cogi- 
tare (cepit , Piam , ilio deieto , fine dubio intetligebat viam 
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'Gindicb mai femprey che quella (ingoiar bellezza di cor« 
po non già a gloriofo render il (no nome ^vir dovcHe., 
«ome ad un uomo d’illuftre fangn» nato conveniva , ma, 
che qual fceleratifTìmo ladro , in ogni Torta di sfrenatezza 
fi dovefTe impiegare . Le jfbrze (ingoiar! , e rare , che ma* 
raviglia in ciafcuno ddiavano, rotte ben tofio furono dalla 
continua intemperanza de’ piaceri. Il fiore della belliffima 
fanciullezza, che a’ rifguardanti apporta piacere , a’ quali 
perdutiflimi giovani non fervi per sfogo delle loro libidi- 
ni? oppure qnal marca di difoneftà vi fu mai, che ei non 
giudicane doverli volentieri incontrare , ed abbracciare ? 
quella luce poi di (ingoiare , ed eccellente ingegno , quale 
tutti ftraordinaria affatto, e divina Tempre credettero, non 
fi eflinfe beo toffo tra le fetidiffime macchie de’ piaceri , e 
delle dKTolutezze ? lafcio da parte le parole qfcene di que- 
lla pelle, la mollezza nelle fcene, li (guardi impudichi, le 
lufinghe , ed i vezzi domeflici , e finalmente la quantità 
tutta de’ non mediocri vizi folto quella erudita, e maeffo* 
fa fronte nafcofli. Tralafcio la dì lui indole pii)* che già* 
diatoria, la fete incredìbile del fangue umano, la maravi* 
gliofa di lui incoflanza , il volto ora fommefFo , ora sfac- 
ciato, ora meditante delitto, ora fpirante vezzi, di meretri- 
ce, la (bmma avidità di danaro , e nel tempo iilefTo la pror 
digalità gradiffìma , lo fprezzo incredibile di tutti gii uo- 
mini dabbene , e 1 ’ amicizia parimenti co’ primari , ed 
luftri cittadini. E per verità non G "è ritrovato a memoria 
d’uomo moftro di quefto più fìnto, ed iocoftante; talchi^ le 
cofe diverGffìme ben rpeftb fembrano nel di lui ingegno » 
come in una peftifera cloaca iofiememente fcorrere, e gpr- 

S ogliare. Chi mai adunque potrà dubitare , che un uomQ 
i quello tener di vita, privo affatto d’ogni fprta d’ umat 
nità Don Ga facilmente per darG in preda ad ogni orribile, 
e crudeliffìma fceleratezza . Aperto v’abbiamo o Giudici il 
fonte de’ coffumi tutti , ed amicizie di Catilina , dal quale 
voi comprendere facilmente potete aver egli tratta quella 
gran forza de’ Gioì conGgli. 

Reftaci ora a vedere d’onde giudichiamo noi e(Fergli.(la- 
ta data la fperanza d’ un così atrocìlTìmo delitto . CoGui 
per tanto avvegnaché feco fteflfo riandafTe l’infelice ignomi- 
nia de’ comizi, c l’ anguilla vergogpofa delle cpfc Tue do> 
meffiche, ed inGeme ben s’avvedelTe, che efTo o viver?, 
iporii doveva con fomma fua vergogna , o non. dover rima-f 
nere vefligio di Seo4to, comiacub m primo lubgp 4, medi^. 
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tatijfimam It&tdintèus fuis continuò patere, Verttt tta^j oeuìot 
,ad innumerabilem copiam iuventutit , qua diex , ac noSes fii- 
pabatur in exeeranda conjuetudine fuarum cupiditatum , cunt 
putavit manum jpfam hominum , tanquam haftam validijji. 
mam furoris , feu facillimh fibi accommodari poffe , quam con» 
torqueret in omnium nojìrum ruinam , atque interemtionem , 
ut quam coj^noverat educatam vita! pravijfimte injìitutisy im- 
^ butani fepenumero fanguine miferorum civiumy ardentem in^ 
credibili defiderio pnedte fibi verò mira familiaritate conci» 
Hat am : genus ejl hominum vehementer exercitatum ferro , at» 
que inopia duabus rebus ad omne genus facìnoris paratijfimum, 
J^od quidem ego civitati nojìne , maxime debilitatée belli's ci» 
vilibus , atque affiiSa magnitudine calamitatum , magnopere 
pertìmefcendum ejfe judico : nihil enim illis prater fpem , at» 
que animam fortuna refervavit : alteram ad deferendam vitéC 
neceffitatemy alteram ad Hvorem fuum magnificò acqommoda» 
tam . Nihil illis contemptibilius : quos fiquidem rudimentm 
vita traduca y in hac tenuijfima re depofitay nunc in gladio» 
toriis muneribus y nunc alia facinoris atrocitate partim adom» 
ne fcelusy partim ad omnem patientiam erudierunt . b'erùm 
ha peftes , fententia mea , quo fuerint abfiSiiores , eo magis 
eximefcendas effe reor , tanquam perpetuo feditìonum civHiurtiy 
oc rerum novandarum avidiffimas : fivè quia voluptatem ca» 
piant ex marore focite calamitatis y fìve quia civitatum ver» 
futiam mutabilitatem rerum fuarum portendi . quodam modo 
orbitrantur . Hi funt quidem y quos in foro quoti die in oculos 
civium Calamiflratos y ac vejlibus collucentes pajfim obvolito» 
re cernìmus , fortunas omnium popularium « atque otium disi» 
tatis luminibus confignantes ? qui non modo arredi permanent 
od opportunitatem cujufpiam prafentis commodi^y verum edam 
gejiiunt ad opinionem (peratre utilitatis, r 

\ 
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JSì feras quidem tmnts generis , quo magis attenuato fue* 
edendi , eo magis pracipites , atque effrenatas 
iùerè in pemiciem videmus : quid hanc defperatorum colite» 
vi^i jejunamy fidentem facultatum noftrarum , quo impetu , 
fàdre Jhrage ruitUrgm effe credids y aut deboechaturam y fi fu 
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tar il modo, con cui aii'acto pore(Te eftmguerlo. Impercioc- 
ché, tolto quedo , ben vedeva, che Tempre aperti flìma ri- 
marrebbe la ftrada alla Ciu libidine , Voltò adunque I». 
fguaido alla innumerabile moltitudine de’ giovani , quali 
egli manteneva neirefecranda converfizione delle laide Tue 
brame, fece il conto, che il braccio degli uomini facilmen- 
te fervir gli potrebbe per alta fortiflìma del Tuo furore, af- 
fine di poi rivolgerla contro la rovina, ed cfierminio di noi 
tutti, giacché conofciuto aveva cffer quella gioventù educa- 
ta tra gli ammaellramenti d’una vita federata, macchiata 
fpclTe volte del fangue de’ miferi cittadini, incredibilmente 
bramofa di preda , verfo di fe poi con maravigliofa fami- 
liarità, e Hretrezza affezionata. Quella é una razza di gen- 
te fommamente efercitata nelle armi, c nella povertà, due 
cofe ad eccitar ogni forra di fceleragino volevoliflìmc . Qual 
cofa per verità io di parere fono , che quella nollra Città 
dalle civili guerre molto indebolita, e dalle gravilTìme ca- 
lamità afflitta grandemente debba temere . Imperciocché 
niente altro ha la forte a cofloro ferbato, fe non che e 1% 
fperanza, e 1’ anima j l’una per prolungare i bifogni dell» 
vita, l’altra per mantenere maravigliofamcnte il loroalliow 
£d in farti qual cofa più difpregevole di cofloro , quali 
certamente ammacllrati furono parte negli efcrcizj de’ Gla- 
diatori, per ogni attentato di fceleragine, e parte nelle an- 
gullic della miferia p>er alTuefarfì alla pazienza , e ad una 
inulìtata tolleranza ? Ma quella pelle d’uomini , a parec 
mio, quanto é più vile, altrettanto giudico, che debba te- 
merli ficcome di fedizioni , e di novità Tempre avidiflìma , 
o fia perché goda nella trillezza della cotnmune miferia, o 
iìa perché creda in certa maniera, che coll’accortezza del- 
le Città da lungi la mutazione della loro condizione venga 
dimoftrata. Quelli coloro fono, che noi ogni giorno vedia- 
mo comparire cincinnati , e con rifplcndenti velli alla pre- 
fenza de’ citradini boriofamente pafleggiare , mettendo lein- 
pre in villa i beni dì tutti i cittadini, ed il commodo del- 
la Città i quali non folo attentiflìmi Hanno all’ occafioae di 
qualunque prefente commodo ; ma eziandio fulla fperanza 
del futuro vantaggio tripudiano. 

Ed invero, fe noi vediamo, che qualunque Torta di fie- 
re quanto più per la penuria del vivere ellenuate fono j 
tanto maggiormente precipitofe , e sfrenate a dilaniare s’av- 
veniauo; con qual impeto, e con qual llrage credete voi 
che fia per feoxrere ia ogni parte , quà c là a foggia de* 
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gareerlbut emifeùt ? ti*m illa ratione careant , atque intelìl'* 
fritta f hi vero non ahjint penitus ab^fì f acuitati intebe 
2igendi , 

Cra-jiJfimi quidem funt morfus irritata necejfuath : Dii im- 
OtOTtaies , qua clades ah illa feritati hominum : qua genera 
fiagittorum emanavijfent , fi noBurnus ifie itnperator quafi 
quafdam rapidijfimas belluas in urbis penates immittere pò* 
iuijfet ? horret animus , judicex , ea cogitatione còmpleni , 
qua mi/eri pertulijfemus , fi fipor oculos confulares detiauifi* 
/et . Rejhnguenda ejì itaque fiamma noùis federata , & atrox; 
slum adhuc velata cinertbus ^ ac fipita facultas reftinguendi 
ievijfimè data efl , ne cuni omnia compre henderit ( quod im- 
mortales Dii penitus avertant ) nos /ruftra pojlmodum furi- 
bundam , atque exultantem extinguere cupiamus . Ncque re- 
tìoretn navis audiendum prorfus exijìimo , in ipfo meerore ca- 
/amitofie tempejìatis , quam illi fugete facilUme licuijfet , 
donfurgentemque primo , fibi , ac rebus fuis naufragium mini-: 
tantem , ncque item gubernatorem urbts in ipfo exeidto , 
calamitate civitatis , quam impendentem prius ipfe confilio 
fuo-f fuaque prudentia fujìinerè quodum modo , oc propulfa^ 
re potuijfet . Sera funt hominis lamentationes ; porfufque vi- 
tuperanda^ quas occupatas in iis tugeadis cernimut , qua vi* 
fio fuo defidiaque contigerunt . Ca/licratidi Lacedemoniorum 
Duci , cum ornat.-Jfimam , cui praerat , claffem funditus ami- 
fijfet propte* immoderatam gloria cupiditatem , nihil ad eam 
rtfiituenaam novijfima confili! ratio fuffragata eji : quam ita 
fervale poterai : fi modo in Jìatione continui ffet . Terentio 
h'arroni fempiternum dederus , atque immortale monumentum, 
erunt ftagitiofa turpitudmis^deleta ad Cannai temeritate fua pul-' 
cherrima Romanorum legiones : qua fervala pericujofijjimo 
tempore reipublica fine dubio fuiffent « Ó* robur eximium 
pulcherrima urbis perpetuum 4ecus confislaris prudenti^jft 
difciplinaque militaris . ReBè itaque majores nejìri fummi 
laudibus effereadi funt y qui Spuriusn Meliumy qui Cracebosy 
qui Manlium Capttolinum , qui Drufum , qui Saturninum 
fortijftmos homines ^ ^ Reipublica /ape numero non medio-, 
criter opitulatos , quod aeveniffent in affeSata tyrannidis 
fufpicionem , mente multandos effe putavtrunt . Nec Sp. Mtri 
ito favor ampliffimus civitatis , nec Qracchis avi fui Scipio- 
nis clarijfmti viri memoria , nec, Manlio celeberrima gloria 
Capitoli! liberati , nec Drufo fan&iffiml. fui Penates , ai«C 
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bacanti furiofamente lalrare qoeHa piena d’uomini (beierati 
famelica , e fitibonda delle noftrc foftanze » fe fuori delle 
carceri in piena libertà venifTe porta? avvei^nachb quel le dì 
ragione, e d’intelligenza prive fiano, e quefti nulla punto 
nella fterta facoltà d’ intendere da quelle dittcrifcano . 

Gravirtimi perverità fono i morfi della irritata necertìtà . 

Dei immortali qual rtrage, e qual Ione di fceleratczza per 
quella fierezza d’ uomini accaduta farebbe , fé quefto Com- 
mandante di notte tempo averte potuto come inipetuofiffl- 
me bere nella Città, e nelle cale, introdurre i Tuoi Pena. . 
ti? Io. inorridifeo, o Giudici folo penfando a quelle cofe , 

•he noi miferi fortèrto avreflìmo , fe i Confoli accortamen- 
te non averterò vegliato . Eflinguere adunque fi deve una 
fiamma così indegna , e per noi tanto fatale , mentre fra 
le ceneri ancora llartì nafeofta, e pub facilmente erter ertinra, 
afbnchb qualora qtieila fi farà ertefa, e dilatata ( il che gli 
Immortali Dei da noi tengan lontano) indaino poi noi non 
tentiamo funofa , ed efultante ertinguerla . Ne (limo io pru- 
dente cofa porger orecchio al Piloto nella trirtezza medert' 
ma della lacrimevole temperta quanto facile gli farebbe rta* 
to evitarla fui principio , che cominciava a inforgere , e 
minaccitire a fe, ed alle fue fcrtanze il naufragio, ne pari- 
menti afcplrarc il Governatore della Città nell’eccidio ftef* 
fo, e nella calamità quale e(To, ertendo quella imminente, 
col l'uo configlio , e colla fua prudenza avrebbe in cer* 
to modo potuto fortenere, ed allcntanare. Tardi troppo fo- 
no le doglianze degli uomini, ed aftàtro biafimevoli, qua- 
lor occupate le veggiamo in quelle deplorabili cofe , che 
per loro colpa, e negligenza fono accadute. Nulla giovato 
hanno a Caìlicratide Commandante de’ Lacedemoni , dopo 
aver per fmoderata cupidigia di gloria perduto affatto Par- . 
mata fioririfìfìma , a cui prefiedeva, per riacquiflarla li po- 
fteriori configli, quale armata erto faciltnenre avrebbe con' 
fervala, fe fi forte in dovere contenuto . Saranno a Teren- 
zio Varrone di perpetuo dirtbnore , ed immortale memoria 
di obbrobrioi'a imprefa le bellirtìme legioni de’ Romani per 
fua temerità perdute a Canne , quali certamente farebbero 
fiate un’eccellente fortegno di querta bclliflì ma Città perpe- 
tuo fpiendore della prudenza Confolare , e della militar di- 
fcìplina . Saggiamente adunque lodar fi debbono i nollri 
maggiori , i quali vollero , che colla morte puniti fortero 
Spurio Mei io , li Gracchi , Manlio Capitolino , Drufo Sa-, ^ 
tyrnifio , uomini valoroQ0ìmi , e che Iperte fiate non me^ 
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Saturrtìno^ jus facrofanS* dignitatis auxilìatum eft. itaf 

quia uecem paucorum^ aut unius hominh , calamitati publi~ 
ca mafmes noftri femper anteponendam effe putaverunt . Quid* 
genus crudelitatis eximium non funi arbttrcttì , cives eos pe- 
timere , fummifque afìiigere fuppliciis quorum in KempubU- 
eam per J'xpe clarijfima oeneficiortmi genera extitiffent ì Mi- 
nime . Quid ita } quia nutlum fatti dignum fuppticii genus 
in eos confumi pojfe opinabantur , qui patria fua iibertatem 
opprimere Jlatuiffent : nec ilios cives effe fudicaverunt , quòs 
abjecijfe rationem patria caritatis intuerentur ; at coqtra , 
eos , qui tales interemiffent , non modo dici , atque appella^ 
ri cives , ut effent Jìatuebant ; fed ajficiendos fare immortali- 
bus domi ) ac fempiterna hominum memoria confacrandos , 
Quid enim potejì indignius dici , quam vitam a patria fu- 
fceptam ad illius perniciem , calamitatemque conferre ì Quid 
fingi fceleratiui y quam eorum panai , ae crudeliffimam fer- 
vitutem excogttare , quos iifdcm manibus , ac teóiis confli- 
tutas eadem leges , atque eadem vivendi ratio continui ffet f 
quid denique potejì intolerabilius exijìimari , quam infcrre 
delubris Deorum immortali um ^ ac facultatibus nojìris , illine 
fceleratas faces , bine acerbijftmas expilationes l hac qui ctt- 
raverunt Judices , aut tentaverunt , nunquam ego alienos ab 
tofiibus , aut dijfmiles feritati befiiarum exijìimabqf 
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yidlmns de fpe petficiundt facinoriì* videndum ejl de locOy 
quam latebram commódiJfimam.,& tutijfmam egregius artìfex dele- 
gtt ; cum contegenda confpirationi fua tufn armis omnibus 
nrtijicii comprehendendis- : ne forfan terhere dòmum no- 
biliffimi civis , atque opulentijfirni Marci Iucca dele&àm effe 
fudtcetis , Primum homo drleBut ejì hv.fufmodi nefartfs cupidi- 
ditatibus affini! quo participe fe^pet ttj’ui fuerat confillorum 
fuorumy adfutorem teterrimarnm libtdinum y focio maxtmorum 
periculorum : cui fpeBata fCequenter in difficillimis rèbus funi'- 
mam hujufmodi attociffimi inali hìto"coè/nrnitti pojfe , faciilt- 
f * me 
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licere aiuto hanno dato alla Repubblica , ibitanto perché j 

in fofpetto di affettata tirannia erano caduti . Ne a Spurio ì 

Metio ha giovato il favore grandiflìmo delia Città, ne ai j 

Gracchi la memoria dei loro Avo Scipione uomo iingola* ' 
tifllmo, ne a Manlio la celebre gloria del liberato Campi- j 

doglio, ne a Drufo li fantilfimi di lui Penati, ne aSatur- i 

nino il dritto della fagrofanta dignitade , E perchè ciò f s 

perchè appunto i nofiri maggiori ftimarono , che la morte 
di pochi , o di un folo uomo antepor Tempre il doveffe al- 
la pubblica calamità . £ che ? non hanno ellì (limato un 
particolare efempio di crudeltà uccidere con atrocilTìmi fup- 
plizi quei Cittadini , i quali avrebbero apportato alla Re- 
pubblica molti, e fingolaridìmi benefìzi ì Nò certamente ^ 
jperchè adunque ? perchè credettero non poterli mai dare 
alcun ballevole fupplkio a coloro , i quali machinato avef- 
fero di opprimere la loro patria, ne giudicarono elTer Cit- 
tadini quelli , che vedelTero aver deporto ogni amore verfo 
la patria, e per lo contrario (limarono, che quelli, i qua- 
li UGcifo averterò quelli fcelerati , non folo chiamati , e ere*- '■ 
duti fortero veri Cittadini , ma eziandio dovertero con im- 
mortali doni erter premiati , ed alla perpetua memoria de- 
gli uomini confagrati' Imperciocché qual cofa più indegna 
può mai darfi , che volgere alla ruma , e calamità della ' ‘ 
|utria, quella vita rterta , che dalla medelìma fi è ricevu- 
to f qual cofa più federata fi può immaginare , che medi- .< 

tar pene, e fervitù crudeliflìma contro coloro, che dentro le ^ 

ìftelTe mura , e colle medefime leggi virtùti folTero ? qual ' , 

cofa finalmente più infopportabile vi può mai eflVre , che 
portare nei Tempi ftertì degli immortali Dei , e nelle no- < 
ilre fortanze da una parte fcelerate fiaccole , dalP altra cru- 
delilTìme ruberie? Coloro adunque o Giudici , che tali cofe 
hanno tentato io giammai (limerò diverlì dalli inimici , e 
dalla fierezza delle bertie. ^ i 

Veduto abbiamo la fperaeza di ridurre a fine lo fcelera- 
to attentato , ortervare or fi deve il luogo , e qual commo- 
dirtìine , e ficurirtìmo nafcondiglio abbia fcelto T eccellente ' 
artefice si per coprire la fua congiura , come ancora per ' 4 
collocare Tarmi tutte per una tal’ imprefa nccertarie . Ne ' 

crediate già elTer Hata a cafo , e fenza fondamento fcelta 
la cafa del nobililfimo, e ricchirtìmo Cittadino Marco Lec- 
ca s Imperciocché fcelto fu quell’ uomo a quelle fcelerate, 
voglie inclinatirtTimo, e pienamente di tutte le cofe informa- 
to, de’ configli del quale erafi fempre feryitocome Coadju'^ 
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nu fibi polli cebatur : pr /eterea aomum fibi dilìgendam effe 
fudicabat y folitudine locotum defertarn^ O* ab orniti frequen- 
tia populi remotijfimant , qua JcUicet voces con 'jurationtt tu- 
tijfune continere pojjet : contulit igitur fé fe in tpjam Maf~ 
ci^ Lacs domum y remotam ab Omni tetebritate y conflipa^ 
fam multitudine arbufcularuniy O* ab omnt fufptctone proaen- 
di facinoris non mediocriter abhorrentem . veri teten- 

derit ibi confurationis laqmoSy & quas catenas Jceterum confla^ 
verit nobis y ae facultatibus nojìrii , Satu*naltHm dies pate~ 
faSura fueraty nifi primum benignitate Deortun immortaiiumy 
deinde vigilantia confulari , nejdrite fica de manibus latro- 
num exstdiffent . I4ullas ampiius tendiculas pertimefcamut 
/fb execrabili monjiro y nullas injidias att hofie teterrimo : te- 
netur fera nec , fi viri ejlit , deciinatura efi telum ipfum 
fdcrofan&a vejìra aubloritatis . Neve Catilina nefciat vigi' 
iantijfimos Confules bubere Rampublicamy te y quocumque ve- ‘ 
ttàrtt y quocumque abieris , dihgentta nojlra circumfeptum te- 
ttati : quod externa noBe conciunculis tuts agitatum fit , //- 
ctt mecum re cagno fcas . Cum ad Marcum LaCam veniffes t 
cum uno ex fideiijfimis commilitoni bus tuis ad multano noBemy 
teque in interiorem una cum ilio cubiculi partem recepiffes y 
tanquam in facrarium memorabile eupiditatum veftrarum : re- 
pente de L/eca fcifcitari ccepijìi y num quis ex conftratie ad 
venijfet : cum fubito Lentulus y ac Cethegut teterrima capi- 
ta maleficiorum omnium furibundi y atque alacres irruperunty 
màxque ingrejfi vociferare caperunt : £Mìd agis Cattlina ì 
Qur voluptates noflras diutius remorarit ? praflo fune Satur- 
malia nobis otiofisy atque ofcitantibus ; quem unum diem ficpa 
numero nuncupare folttus es everforem- fuperbtjfimi ordinis , 
fugatorem rerumn/uum nojìrarum , lucem ac principem univer- 
Jie nojlra dignitatis . Num in gerend.s negoti s ignotas ftquen- 
t^s effe temporum opporturiitates ? in ot,caJtone rerum de~ 
fidiam y ac tarditatem omnem quam diiigenstffimè'fttgiendanìt 
toutabilijjimat quidem fune Deorum vóluntates : fartunam y 

cum- abire permiferis , frufi<a pofimodum drfcedeatem , ac 
fugientem fis imp/oraturus . Talta ve*o conquereatem tu pan- 
ca prò re fukfecutus y Aquilam argenteam proferrì centinuo 
,^JfiJìiy py/eclaram aufpicem y ac gube/natrtcem< furori^ tui fu- 
turam . Tejìor nnBem ipfam ìmpiarum moiitionum tuarum 
confciam , as tefiem , nihil ex ns me fugiffe , qu/e dande- 
ffnt vcjhi cona'us agitaverunt . t*erpauàa fatis attigiffe fue» 
t/t y ne folitudine in ipfa taìibulorum tuorum cum ora val- 
gi plani devitavijjes Je/elliffe te trederes duigeneiam paritety 

atque 
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toie delle orribili Tue laidezze y compagno ne* grandi peri' 
pericoli y ed al quale luilngavali « che hcuramence poceiTe 
eommetterfi il pefo tutto di queda atrociffima impreia. 
Inoltre credeva dover egli fcegliere una cafa in luoghi aS> 
fatto deferti e remotifllmi dal concorlb del popolo y nella 
quale lìcuri rimanelTero ì difcorlt alla congiura apparteneiv* 
tt. Catilina adunque nella cafa fleifa di Marco Lecca lon> 
tana da ogni concorfo y nafcoila dalla moltitudine degli ax* 
bofcelli, e ficurilfima da qualunque fofpetto, che fcopnr lì 
potelTe r empia congiura quai . lacci poi abbia teli , e quali 
catene di fceleragini a noi y ed alle noflre foHanze abbia 
preparato , ben era per manifellarlo il giorno de' Saturnali, 
le prima per la benignità deili immortali Dei , di poi pet 
la vigilanza de* Conloli cadati non follerò dalle mani de* 
gli alTa/Tini gli Helfi dardi . Pib non temanfi adunque in- 
ganni da quei pcftifero rooftro , ne inlidie alcune dall’ ini- 
mico crudeiilTuno . La fiera è nelle voftre mani e fe voi 
Sete uomini di coraggio sfuggir non potrà il dardo deUa 
voflra fagrofanta autoritade . Sappi o Catilina, che laJ^er 
pubblica ha Confoli vigilantjfYìmi , che in qualunque luogo 
Ili per andare ti arriverà la noflra diligenza , e da quella 
farai in ogni parte circondato . Quanto poi nella pallata 
notte ì flato trattato nelle tue conbriccole , or fa d’ uopo« 
che meco riconofca. ElTendoti tu portato nella cafa di Mac- 
co Lecca eoa uno de* tuoi più fedeli compagni nella not- 
te già avanzata , e con lui entrato elTendo nella parte 
più interna della cafa come nel fagrario delle voilre brame, 
tu fubito cominciafli interrogar Lecca , fe alcuno de’ con- 
giuraci arrivato folTe . Quando ecco furibondi bencofto giun- 
co Lentolo, e Cetego due perfidi capi di tutti i malefici, 
ed appena entrati cominciarono a gridare che fai Catilina? 
A che più ritardi i nollri piaceri ? profTitrii fono i Saturna- 
li e noi intanto oziofi ed irrefoluci ce ne flaremo ^ Tu fò- 
lli Tempre folito chiamare quello fo!o giorno diflruttore 
dell’ordine AiperbilTimo , fine delle nollre miferie , luce , « 
principio d’ ogni noflra dignità ? ignori tu forfè , che nel 
trattare grandi affari feguir conviene l’opportunità de’ temr 
pi , e che, prefentatafì l’occa(ÌQne, romper foilecitamentc .4 
deve ogni indugio, e tardanza? mutabiliffimi nerverità fo- 
no i voleri de’ Dei , e qualora dalle mani ti latcierai fu^ 
gir la forte, indarno poi l’ implorerai fuggendo? mentre ih 
tal guifa e(Ti di te fi querelavano, tu a tal propofito foggiun* 
to avendo poche parole , otdinafU che lubito portata foffit 
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gtque indufirtam Confutarem. Linquo telorum tnnumersbilenty, 
mtque inexcogitatam copiam , quam in iifdem furialibus an^ 
tris conftipandam , atque occuhandam fare curaviftt : mitro 
4itteras manu tua J'criptas , diverfis munìcipiis redendas , 
rjHO furori tuo fuccutrere atque opitulart vellent ; tranfeo rem 
rllam ftmillimam prodigio , cum mane iflo jam coatto Sena- 
tUy rcduntantibufque fublfeiiisy ferius in Senatum pr^ter con- 
fuerudtnem veniffes : quod nulli non oculi te' ^enatorum fio- 
tim confignarunt ingredtentem , demiffo vultu , pallore ter- 
ribili y luminibus err antibus y ac facie prie ferente nefcio quod 
inufitatre crudelitatis . Prreterea Saturnalibus proxime futuris 
rem adoriri placuity quo die civitas omnis feriat publico edióioy^ 
conferre ft in mmtem Aventinum y ac rufticari quodammodo 
folita eft : cum tu manum furoris tui diligenter armatam y 
mtque inJìruSaxp primum ad Ctedem Senatus y ac Confulum *y 
deindt ad occupandam Capitola arcem munitijfimam fueras 
immijfurus : atque bis perfebiis : daturus operam cum dire- 
ptioni publicm , tum htjiammandis rndibus y atque bis truci» 
■dmndfs y qui Rempublisam defendtre uoluiffent i ^ 

■ 
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Videtìt y Judicesy lucem clarijfvmam ratiatuin y quam ego 
profefio cenfeo nullis involucris tené>rarum fuarum obruturo» 
effe y nec Marcum Lmcam praclaram fedemy atque ojficinam te* 
terrhnm conjitrationis , nec ipfum detejìabile caput atque ob- 
fcmnum artificem Catilìnam : cumque hac omnia conjìent , 
mnimadvertendum eft pariter uno maieficii genere , Cattlinam 
non modo Deos , ac patriam , verum etiam mores , leges y. 
tonfuetudinem urbis , atque inftituta ma forum violaffe . Pri- 
mum XII. tabulis cautum effe cognofcimus , nequis in urbe 
cettus nofiurnos agitaret : deinde lege Gabinia promulgatum , 
qui coitiones ullas clandeftinas in urbe conftavijfet , more ma- 
forum capitali fupplicio multaretur . De te ttaque Catilinet 
fcifcitor y ne cactus tftos Commilitonum tuorum . pracepta xit 
tabtilarum cantra leges noftras contrà verò benatus , ac plebit 
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ì’ aquila d’argento , come quella, che fervir dovea di fu- 
turo prelaggio ed augurio , ed eflcr protettrice del tuo fu- 
rore. lo chiamo in teAimonio la notte ftelTa dell’empie tue 
trame , che nulla mi ^ nafcoAo di quanto nell’occulto vo- 
{Iro conciliabolo fi ^ trattato . Baderà pertanto aver tocca» 
to alcune poche cofe , adinchè avendo tu dei tutto evitata 
la prefenza del popolo nella folitudine de’ tuoi nafcondigli 
non crededì d’aver nello AelTo tempo ingannata l’induAria, 
e la diligenza de* Confoli . lo lafcio da parte l’ innumera- 
bile quantità de’ ftili , quale tu hai procurato che in quel- 
li antri del tuo furore fcffe nafcoda , e confervata . Pafsò 
fotto filenzio le lettere di tua mano fcritte , che a diverfì 
inunicipj confegnar fi doveano aftinchb volelTero porger foc- 
corfo al tuo furore. Tralafcio quel fatto prodigiofo in quel- 
la mattina accaduto , quando radunato il Senato , e ripieni 
i fedii! tutti , tu effendo comparfo in Senato ferio più del 
foliro, oflervarono ben tofio i Senatori il tuo volto fommef- 
fo, e fparfo di pallore tetro, gli occhi tuoi Aravolti , e la 
faccia , che ben mofirava un non sb che d’infolita crudel- 
tà. Effendo proffimi i Saturnali , tu volefii por mano all* 
opra in quel giorno fieffo , in cui la Città tutta per pub- 
blico editto fa fefta, ed c folita portarfi nel Monte Aven- 
tino in certo modo a villeggiare, ed allora tu con armata 
tnano sfogar volevi il tuo furore uccidendo prima il Sena- 
to, cd i Confoli , c di poi volevi forprendere il fortiflimo 
Campidoglio, e di quello impadronirti . Quelle cofe poi com- 
piute, (labilito avevi di dar il lacco alle pubbliche lollanze, 
ed incendiare le calie , c finalmente trucidar coloro , che 
aveffero voluto difendere la Repubblica . 

Voi ben vedete o Giudici la luce chiarifiima di quella 
prove, quali per verità io credo, che nb Marco Lecca fede, 
ed ofiicina dell’orribile congiura, ne l’ ifteffo infame capo, 
ed ofceno Artefice Catilina colle tenebre de’ loro nafcondi- 
gli potranno otturare. Ed avvegnaché tutte quelle cofeab- 
baflanza provate fiano, riflettere fi deve, che Catilina con 
un lolo genere di delitto ha violato non folo li Dei , e la 
patria ; ma eziandio i collumi , le leggi , le confuetudini 
della Città , e gli illituti de* Maggiori . In primo luogo 
noi ben lappiamo eflerfi nelle la. tavole proveduto , che 
refluno ardiffe tener notturne radunanze , e per la legge 
Gabinia poi fu pubblicato , che fecondo i nollri Maggiori 
colla motte fteffa punito folTc chiunque tcnelTe occulte unio- 
ni . Tu adunque contro i cousmandi delle xii, tavole con- 
TcmJL H tro 
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auBoritéitem noRu eogendos ejfe putavifti ? deiftde qtnero fi 
quando in iucem fepulciìrales ijfte cmctuncula tua prodiif- 
Jent , quid refponfurus juiffes Senatui ? quid Confulihui , aut 
quid viris optimi s atque amantijjimis patrie ì quid - igitur U- 
gcs noftras violas Cuti lina ì quid Senatus auóloritatt cantra' 
dicis ì equum enim eft mfiituta niaforum , atque ediRa gra- 
vijfimi J'anRique ordiniti quia perjhingert vefania tua non et 
veritus, e a refiituas , ac farci as luppUcH tui memorabili ani- 
madverfione , Manlius Torquatus filium fuum fumma , Ó* 
fingulaxi virtute adolefcentem , quai is in hofiem contra man' 
datutn patrie dimicaffet^viRorem acriter per cuti fecuri /ujfit: 
not vero te tam, temerario aufu tendentem contra mandata Se- 
natus contra univerfe Romane Reipuùlice majefiatem Cati~ 
■lina perferemus ? mafinres olim nojìri faptentifiimi homines ^ 
CÌ)* fine dubio gravijfimi. , num leges e Grecia per legatos fuot 
ecccrfendas effe putaverunt , quibus hanc impexii magnitudi- 
nem perpetui) Jìabilirent^ ut tubomorecens^feveritate illarun\ 
cum barbatulis tuu abutereris f non ita vijum Carthaginenfibus 
acccpimus in Hannone fuo morti condemttando forrijfimo , ac 
triumphali viro , quod is ediRo Senatus minus olnemperaviffe 
putaretur. Non ita placuit Athenienfibus f urbi , fine dubio y 
doRiJfinuey atque eruditi ffima ■ y <cum è Sicilia belloque gra- 
vijfmto revocandum effe Al fibiadem Jìatuerunt fumnium y ^ 
JingUjarem imperatorem queni juberent e\pia/e fupplicio fuo 
iegét violata religionis . Non ita denique a mafiirihus nofirit 
piaieatum eft <ohortibus exoletorum tuorum , fententia mea , 
ipnge. ; t anteponendis cum Lucium Sulpitium Confula- 
1f-*famiifa y futrmtoquc. ingenio virum propter extguam notar» 
libidinofa fufpicioms ctnfuerunt removendum è Senatu , mul- 
t^que dits in vinculis fabendum effe putaverunt ; vos vèrò 
Judices,y CÀtiliruàn non^modo leges noftras , atque auRorita- 
ttm Senatus crudeliter labefaRantem . , verum etiam univerfos 
cives adperniciem ferro y flarnmaque devceantepiy, impune per- 
feretis ì jacet homo proftrotus eventu maximarum molitionum : 
ut qui conatus fuos ctmfcitntia veftra patefaRot y atque illu» 
ftratfis ,cernat , ncque contentas fuiffe , feu fapftflìtione cruenti 
Sacramenti , feu^ tenebrie noRurnis , feu 'f(dit,uaive locorum 
maxima y fìngulari . Contundile igitur y coqtundite judices y 
genus iftud inauditi furoris : Comprimite hominem geftientem 
effrenata temeritate^ fiaerantem inufitatis cupiditatibus , fu- 
rentem incredibili fuperbia , fpe novandarum rerum mirabili- 
fer irftammatum , quin etiam rem ipfam publicam non modo 
eventu erudclifftmee ealamitatis , verum etiarn metu y ac fu' 
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tro le noftre leggi , contro il Senato , e contro 1 ’ autorità 
della plebe ofaftì far quelle raunanze de’ tuoi Cominilito- 
ri? indi da te chieggo, o Catilina, fe in alcun tempofof- 
fero Hate fcoperte quelle tue fepolcrali combriccole qualco- 
fa rifpollo avrelli al Senato, ai Ginfoli, e qual cofa final> 
mente alti Cittadini da bene , ed amantiUlmi della patria f 
Perché adunque le rantiUìme nollre leggi trafgredifci o Ca- 
tilina? perchè all’autorità del Senato ti opponi ? giullo adun- 
que fi è, che ficcome non hai avuto orrore di rompere, e cal- 
pellar colla tua pazzia , ed infolenza gl’ illituti de’ nollri 
Maggiori , e gli editti del nollro gravillìmo , e fantifilmo 
ordine , giullo dico fi è , che colla perpetua memoria del 
tuo fupplicio quelli rillabilifci , e rilàrcifca . Manlio Tor- 
quato commandò, che feveramente punito folTe jl figlio fuo, 
giovane di fornaio , e fingolar valore dotato folo perchè 
contro l’ordine del padre combattuto avea con l’inimico , 
benché di quello vincitor ne rimanelTe. E noi foffriremote 
o Catilina, che un sì temerario attentato contro i comman- 
di del Senato , e contro la macllà di tutta la Repubblica 
Romana meditavi? Li nollri maggiori uomini fapientilfirai, 
e fenza dubbio gravilfimi han forCs creduto , che per mez- 
zo de’ Tuoi legati fi piglialTcro le leggi dalla Grecia, colle 
quali la grandezza di quello impero ìtabilifsero , acciò tu 
uomo novo del rigore delle medefime colli tuoi giovinallri 
ti abbufaffi . Non così Tappiamo efler parfo ai Cartaginelì 
col fuo Hannone uomo valorofiffimo , c trionfatore , quale 
vollero , che a morte condannato folTe , perchè fi credeva 
aver trasgredito gli ordini del Senato. Non così llimò la dot- 
tillìma, ed erudittlfima Repubblica Atcniefe, qualor volle, 
che dalla Sicilia, c dalla guerra importantillìma richiama- 
to folTe Alcibiade fupremo , e fingolar Commandan te , e 
e colla Tua morte pagalTe il fio delle viplate leggi della 
Religione. Non così finalmente è fiato giudicato dalli no- 
ftri Maggiori, qualor vollero , che dal Senato rimofio fof- 
fc , e per molti giorni fra ceppi rimanclTc Lucio Sulpizio 
idi famiglia Confolare , e uomp infiememente di grande in- 
gegno, folo per picciol taccia di libidinofo fofpetto , elTendo 
a parere mio di gran lunga piò rei , e degni di caftigo li 
tuoi sbarbatelli. Voi poi o Giudici folTrirete impunemente 
Catilina , che con ogni Torta di crudeltà tenta non folo di 
annihilare le noftre leggi, e l’autorità del Scnato;ma cziandi- 
col ferro, e col fuoco l’eccidio ai Cittadini tutti va prcpao 
landò ? giace ora quell’ uomo dall’efito dell’ cmpiiflìme Tue 
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fpicìone liberato . Diximus quidem fujfìcienter de Senatoria 
Jimultate Ludi Qatìlin/e capite , ac fonte federata; confura- 
rhnix; refque amnes compì exi fumus ^ quat aluijfe furorem il- 
luni , ac primum excitavijfe judicavimus : nunc videndum 
efl de fattone ambitionis teterrima,, atque exitiabili , qua de- 
^gravijfe perpetuo Catilmam fuperìori divijiotic demonjìra- 
•vimus , 

t /. . 


Klmpiditates equidem pluri'mas in ilio monjlro calamitofat , ‘ 
aie nefarias omnet, per [ape, judices animadverti , lìbidinem 
'ttnam perniciojijfimam in primis confpicere vifus fum temera- 
ria cujafdam , atque inconfiderattt ambitionis , qua duce prò- ' 
prrajfe , nec ullo ftudiorum unquam confeifeendarum opum , 
nec ulto defidtrio dignitatum abftinuijfe reputatus ejì : putabat 
anim fo frujira nobtliffirno genere natum , fruftra -virtutes exi- 
enias corporis, atque animi eonfecutum fuijfe , ni omnia di- 
vina, atque humana trucùlentijjimo genere eupìditatis inqui- 
naffet , quofque cernebat exceltere Roma , prajìantia quadam 
dignitatis , ceatijfxmos eos effe , & fine dubio àtis xquiparan- 
dos fiore arbitrabatur. Id genus vefanx cogitationis hominem 
fuapte natura prxcipitem , atque inconfideratum compulit , in ' 
abominandas , ac nefarias vita cupiditates , ifque nuper c»- 
eniiiis confuiaribus , quandequidem frffragia curia propter ini- 
pendentem metum Parthicì belli , diligenter enucleata funt , 
quas non adiit Senùtorum voces} aut quas civium confeffus , 
partim pecunia, parthn obfervationibus non obeundos fupptici- 
ter , ac eorttaminandvs effe judicavit ? nulli tamen ad digni- 
tatem graduo . neque infanìenti , neque anhelanti bono candi- 
dato patuerunt. Èadem ratio fcelerata iibidinis illum ad ma- 
forem vim fcelerum paulo ante concitaverat . Pifonem memi- 
nijiis egregia virtute adolefcentem , nifi tiy idem cupiditatibus 
abtemperare confueviffet , calamitofam fibi , ac multìs in ur- 
be feditionem excitaviffe : cujus infigni familiaritate , atque 
sttnicitia Catilinam ujum femper fuijfe , nemoefi, qui ne f ciati 
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iratne abbattuto, come colui , che vede eflcr a voi abbi- 
itanza noti , e palefì tutti i fiioi attentati , ne come eflb 
credeva e(Ter rimafti occulti o dalla fuperftizioné d’ un l'an- 
guinofo filenzio, o dalle notturne tenebre, o dalla folitudi' 
ne grandillàma de’ luoghi da lui frequentati . Raffrenata 
adunque o Giudici raffrenate cotefto inaudito furore , abbat- 
tete queft’uomo sfrcnatiffimo, accefo d’inufitate brame, fu* 
riofo per la fuperbia incredibile , e fommamente di novità 
defiderofo; Che anzi liberate la Repubblica iflcfla non folo 
dalla futura calamita, ma ancora dal timore, e dal fofpet* 
to . Abbaflanza fin’ ora parlato abbiamo dell* odio occulta 
contro il Senato di Lucio Catilina capo, e fonte della fce- 
lerata congiura , c riferite abbiamo tutte le cofe , che fti- 
mate furono aver primieramente eccitato, e di poi mante* 
nuto quel furore: ora confiderar fi deve l’ambizione crude- 
le , e perniciofifTima , della quale dimoflrato abbiamo effec 
flato Catilina perpetuamente accefo. 

Speffe volte, o Giudici, ho Icorto in quel moflro moltif- 
fìme brame , e tutte certamente empie , e fcelerate , e fo- 
pra il tutto ben ravvifai una perniciofa libidine di certa te» 
meraria, ed inconfiderata ambizione, per mezzo della qua- 
le tentò ccleramente giungere a fine de’ fuoi defiderj , nb- 
punto s’aflenne dalla sfrenata inclinazione di accumular ric- 
chezze , ed acquiflar dignità. Imperciochò credeva aver in. 
damo fortito illuflre fangue, ed eccellenti doti sì di animo, 
che di corpo , fe con fanguinofe voglie tutte le cofe divi- 
ne, ed umane non aveffe deturpato. Tutti poi coloro, che. 
vedeva in Roma effer per dignità, e per merito autorevoli 
filmava efler felicilTìmi, e doverli fenza dubbio alli Dei pa- 
ragonare . Qnefla maniera falfa di penfare fpinfe l’uomo di 
iua natura precipitofo , e fconfigliato ad abbominevoli , e 
fcelerati deliderj ; e ficcome poco fa ne’ Comizi Confolari^ 
per il timore della guerra , che contro i Parti fovraftava , 
con ogni diligenza i fuffragi efaminati furono , con quai 
Senatori non lì abboccò , ed a quai congreflì de’ cittadini 
parte col denaro, parte con ofticiofe maniere , e fuppliche 
non procurò d’intervenire, per poi corromperli. Tuttavol- 
ta a q^ucll’uonio pazzo, e ad ogni dignità anelante non fi* 
concenb grado alcuno d’ onore . Mi l’ iftafla sfrenata libidi, 
ne a maggiori fceleratezze poco prima fpiuto l’aveva . Voj 
ben vi rammentate di Fifone giovane di (ingoiar virtò , 
quale perchò fu mai ferapre avvezzo darli in preda alle sfre^ 
nate Tue voglie, eccitò a fe, ed a molti nella Città una dq. 
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« Zifts, ìmsum Mfpiciis prmcsps , p^tns hupsVsh; 

ÌT'vtsZ^ 

‘•SfcenZn fuìffs arUtratus sfi, fisi nrfus alto fursrs ascefi 

% Non confuerat animus perpetuts cuptditatuin flagitm 

%atZ primi deftitutionejrmme refr^gefcere ^ ac confier„ars : 
SeTviL repulsa memoria Pìfonianic confuratioms v Luc,um 
Sidi^mm adeptusefl potensijfmum qu:dem hommemp ac fune 
furentem Rngulari fiudio rerum novandarum ^ verum ea fax 
iZTdii rurfus benignitate Deorum smmortahum , fummafue 
Zsut conLurii refinHa ejl. Non obdormrfc.t tamen Cauh- 
Z bis deHitutus evensis vigiUarum fuarumjed rurfus favit 
^^maiior & quam rèmpubiicam fervano non potuerat obrue^ 
Z SàaZaTdaa. psaL. , ac sollsnttaa. cgflaats- fisica- 
«, iJontaZ ashsm , jaam miss lafiJtts /"'f; 

ratifTimus verò in patrtam, cujus extant m illum fumma^^ 
cornmemoranda monumenta benefictorum ; remimfcere , 

Catilina ■ reminifeere ferrum tllud JceleJlum , atque illas ne. 
%riasfaces, quJs ifiis fanQiJfmis Panat:bus atque tjlt pul. 
iberrimie patria; minitaris ‘ non ad^oppugnandam urbem, ne. 
ts TsZ coacssmandam siU Jasas Ms , fsd posta. ^ 
fdatsat civitmt, àigaitafstn trapsttt , Msrtattfiltts aofira da- 
Jentionem . 
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•' Pst Dsos ■tatattsnalst m fs, Casinats, fi Patria tscaa, hi, 
ptociim sa, .stai, .fisi illi ìaaftt rs/poafitrasì 
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pilorabile fedìzione, della familiarità, ed amicizia del qua» 
le cfferfi Icmpre fervito Catilina non v’ha chi noi fappia ; 
«he anzi non folo fi i col temerario giovane congiunto ,• 
ma eziandio mentre non poco temeva del fuccefTo delle fi^ 
cofe, lo ha nella fua temerità infiemcmente, e nella fua opi- 
nione confermato promettendofi a lui nel regolare , e ma- 
neggiare la congiura diligentiflTimo compagno , e minifiro 
fedeliflimo. Che fé a’ voti di ouefti federati uomini corri- 
fpofio avefiero i fatti, con qiul^ftragge de’ cittadini , e con 
qual precipizio delle urbane facoltà credete voi farebbe fia- 
ta per fcagliarfi la deteftabile, ed efecranda empietà di co- 
ftoro? Ma h fiefiì Dei, fotto gli aufpizj de’ quali il Prin- 
cipe, e Padre di quefta Città Romolo girtò i primi fonda- 
menti del belliflimo Romano Impero colla morte dello sfre- 
nato giovane i temerari sforzi , e la deplorabile firagge han- 
no impedito . Ma e che diremo noi forfè, che, morto Fi- 
fone, acquietato fi fia Catilina , |o almeno della temeraria 
imprefa liafi pentito? non folo non s’è pentito, nb acquie- 
tato i che anzi di altro furore fi ^ accefo . Non era fiato 
mai foliio quell’animo nelle ’perverfe fue brame fempre efer- 
citato, al primo colpo di avverfa forte raffreddarfi , o avvi- 
iirfi. Ma appena fepolta <la memoria delle congiura di Pi- 
fone , tirò ben torto a fe Lucio Sidicmo uomo certamente 
potentifTlmo , ed allora per il fingolar defiderio di novità 
foramamente furiofo . Ma quella fiaccola dell’incendio fu 
per la benignità degl’immortali Dei , e per il fommo co- 
laggio, e valore de’ Confoli di bel nuovo eftinta . Non fia 
però dormendo Catilina, egli i delufo bensì dall’ efito del- 
le fue premutole diligenze , tutta volta piu crudel di prima 
di nuovo inficrifee, c quella Repubblica, che col fuo fervi- 
gio non aveva potuto rovinare, pensò di ftrozzare , ed af- 
fatto difiruggere . Perfido ^ fiato contro la Città tutta, qua- 
le tante volte avrebbe infidiata : Sceleratiffimo poi fu mai 
fempre contro la patria, della quale- contro di lui efifiono 
grandifiìmi , e memorabili monumenti . Rammentati di 
grazia Catilina, rammentati, che quel ferro crudele , e quel- 
le federate fiaccole , c+ie a quefii fantiffimi Penati , ed a 
quella bellillìma patria vai minacciando , non ti fono fiati 
dati, nb per abbattere la città, o per incendiarla, mi piut-^ 
torto per la falvezza de’ cittadini, per la dignità dell’ Im- 
pero, e per la difefa della nofira libertà. 

Io ti prego per li Dei immortali, o Catilina , fe la pa- 
tria reco cosi padafie, che cofa farefii pec rifpondergli ? lo 
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vuiimt Catìlìna Cum in primis ornatìjfimo gtitett gttuit ns/i» 
voluijfem , deiniie furnrms dotibus exornafftm , tum corporis , 
tum animi y cum duabns rebus ijlituendum putavi, ferro ^ ac 
fiamma : . quibus effet parata libi facultas tum amplificantii 
impera mei j tum defendende publiue Ubertatis . ^id eam 
vim armorum in vifcera nofira torques ? aut quid convertis im 
exitium civium meorum infiitutam diligentia mea , meifq; ra~ 
tiontbus eruditam dimitandi facultatem f majores cantra tmi 
fummis a me beneficia , at^Uf honoribjts auSt , prò magnitum. 
dine fufceptarum dienitatum pulcherrimas in urbe frepenume» 
to leges , prò prafiantia beneficiorum cJarlJfimas ex hofiibus 
viBoriat rejerre confueverunt : tu mi hi luBus acerbijjimos pa» 
ras prò fumma copia beneficiorum meorum^ tu cades civium^ 
tu domorum incendia ^ tu vexationes virginum^ tu vajlitatem 
urbis ) tu genus atrocijfima fervitutis . 0 crudelijfimum bomU 
num genus ^ & ab omni prorfus humanitate àereliBum ! tu 
ftadio flagrai tfus urbis evertunda , quam nec Cartbaginen- 
fium afiutijfimi doli , nec Numantinorum eximia viret , nec 
Cracorum erudita^ Ò' preclara ingenia labefaBare % (dsfcura- 
reque potuerunt? quod fi citeniur hi populi rurfus dipinitus , 
-atque ifta urbes redeant in flatum vetuftijfima dignitatis : cer- 
ti non ipfo fcelere tuo quidquam in me crudelius , nec quid- 
quam magis extimefcendum molituras fuijfe prtdicabmt. Sed 
ad te redeo. i ' . . 


Temferarem ego memet mi hi : curfumqUe iftum violentre 
orationis forfitan revocandum effe Judicarem tum ab odio tuo^ 
tum ab ipfa dicendi acerbitate , p t^m in te fenfum patrire 
earitatis afpicerem , aut ulto te pano poffe arbitrarer foelera- 
tam iftam mentem relùtquere. Sed id genus eft cupiditatmn 
tuarum , ut rejìinguendarum forfan ratìonem aliquam tonfe- 
qui Poffis^ fanandarum nullam. Nec te prius amiffurum per- 
verfitatem iftam animi putOy quam vitam amiferis . Velleni 
revivifceres Ahala Servili : non expeBaremus fententiam ju- 
dicumy ncque abuteremur majeftate SenatuSy atque auBori ta- 
te populi Romani , fed magnitudinem tanti fiagitii frnguinc 
tuo ftarhn expiaviffes. Nam de Senatus voluntate nihil anu. 
bigimus . Maio non impediretur legibus , repente profeBo fue- 
tM pctnas impietosa tuo dignifftmas laturut . Utinam Deo^ 
. '■ rum 
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0 Cfttiliiia avendo voluto in primo luogo ^ che tu bambino 
da illuftre profapia traefsi i tuoi natali , di poi freggiato 
avendoti di grandiflìme doti sì di animo, che di corpo giu> 
dicai bene, che in due cofe ammaeilrato foiTì, cioì: nell’ar- 
roi , c nel fuoco, per mezzo delle quali aperto ti foffe il 
campo,e di ampliare il mio Impero, e dì difendere lapub> 
blica libertà. Perché adunque quella lie( 1 à forza , e quelle 
armi ifleiTe contro le mie vifcerc rivolgi ? perchh in danno 
de* miei cittadini converti il potere, e la perizia del com- 
battere dalla mìa diligenza, e dalle mie ragioni (labilità ? 

1 tuoi maggiori pet lo contrario colmati da me di fomtni 
benefici, ed onori, per l’anipiezza, e gratitudine delle ri- 
cevute dignità fantifiìme leggi fpcflTe volte nella Città (labi- ^ 
lirono, e per l’ eccellenza de’ benefici, fingolariflime vitto- 
rie dagl’inimici riportarono . Tu in ricompenfa de’ tanti 
benefìci da me ricevuti, mi apparecchi acerbiffimo pianto , 
(Iragge de’ Cittadini, incendi di cafe, veiTazioni di vergi- 
ni, rovina della Città ., e finalmente una fervitù cnidelim- 
ma ì O fra gli uomini il pih crudele , e di umanità del 
tutto privo ’ tu ardentemente brami demolire quella Città , 
la quale n^ li piti fieri inganni de’ Cartagipefi , ni' le for'^ 
midabili forze de’ Numantini, ni gli eruditi, ed eccellenti 
ingegni de’ Greci hanno giammai potuto abbattere , ed 
ofcurare . Che fe qucfti TOpoIi per divin potere citati di 
nuovo foflero , e quelle Città nel priftino flato dell’antica 
loro dignità ritornar porelTero, apertamente per verità con- 
felTarebbero , che nulla contro di me o piti crudele del tuo 
delitto, o piti da temerfi avrebbero machinato . Ma ritor- 
niamo a te. 

Io frenarci me fleflTo, e forfè froncarei il corfo dì quello 
violento mio parlare , che dall’odio tuo , e dairafprezza 
ifleifa dei dire deriva, fe in te fcorgcllì qualche fentimen- 
to di amore verfo la patria, oppure lufingar mi potefTì, che 
tu folli per abbandonare cotefto tuo federato modo di peti- 
fare. Ma tali fono le pcrverfe tue brame, che ellinte ben- 
sì , ed opprelTe elfer ponno, ma non già corrette. Nè cre- 
d'io, che tu abbandonar polTa cotella.tua perverlìtà d’ani- 
mo prima di Jafeiar la vita. Io vorrei, che tu tornalfi in 
vita o Servilio Aala ; imperciocché noi non afpettarclTimo 
la fentenza de’ Giudici, nè ci abufareflìmo della madia del 
Senato, e. dell’ autorità del popolo Romano; poiché tu col 
tuo fangue^ftelTo foddisfatro avrelli all’atrocità d’ un tanto 
ddirto) imperochè delia volontà del Senato nulla punto non 
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rum immortéiliitm mnnere , judtcei ^ nientem , atqut amrhuiik 
hufus introfpiceremu! , ne qua vobis fieret punienài dubitatio^ 
qui tantum fceletum ingenio confia^ijfet . 


Videreùi enim mentem anhelantem triJUjJimum genui mina- 
rum y mentem debacchantem y inaudita feritate' , furentem irf:- 
gredibili vefania , fitientem cruoris urbani , pradiP avidijfi'- 
mam , v<d>is atque omnibus ferro , ftammaque minitantem . Ca- 
tilinam vobis demonfiravimus y fudices y irritatum petfépe reptU- 
fit Corniti atibus y nullas vocum , aut fuffragiorum corruptelàs 
fuiffe pratergreffum : deinde nullis rationibus infraSùm , ac 
perterritum de perfeverantia fcelerum fuorum defiitiffe , quibus 
anìmadverterk fané potejiis , quanta femper immanitate labo- 
raverit anibitienit . Superefi novijjima pars divifionis y grex 
ipfe fodalium CatHina truculentus , atq; amene : cujus in ma- 
nu non exipuam tationem fuiffe diximus excitanda conjtirationts. 
Xantulus fiquidemy Cetcgusy terribiìia portertta nofira Ci - 
vitatisy furiaque vel certiffma popui i Romani y multa de ma- 
gnitudine fua in ipfis eonciottibUs , multa de dignitate impe- 
rli fui futuri palam pradicare confueverunt , tanquam fi con- 
cilio Deorum hnmortalium interfuiffent . 


Primum Lentùlus llbris fibyllinis nefcio quid Jperjpexiffe fr 
fradicabaty quod viri acutiffimi y atq\ peritiffimi Lucius Cor- 
nelius y ac Gnaus Pifo Cujìodes publtcarum caremoniarum , 
nequaquam profpicere potuerunt . Lucem namque , alt , nefcio 
quam de doma Cornelia quondam prodituram fare y qua glo- 
ria nominis fui , romanum imperium fimul & complexura fity 
illuflraturayeoque genere vaticinìi dignitatem fuam porttn- 
di fataliter putavit : planeque opinatur fati fui rationem in 
ipfa latebra JUtpllina aivinitatis tanquam in equo Trojano de- 
litefcere . pga vero Sibyllam fine dubio fapientijjirnam mttlie- 
rem fuiffe ^dicoy vifamque idoneam DUs immortalibus , cut 
Jingularem quondam vim divinandi concederent ; verum illam 
deliram penitusy ac prorfus cacam fuiffe affirmarem y fi quant 
fpem dignitatis in hac crudelijfima pejle repofuiffet. Si ^uid 
tamen cecini ffe vifa efly quod ad Corneliath gentem pertinere 
videretur, vim omnem illiut divinàtionis in uno Lucio Sulla 
eonfumptam fuiffe fudicemUt , cujus paulo ante Respublic* 
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da{>iriÉnió, ora ,-<lle leggi impedito farebbe, che ta 
tofìo pagaflì le pene all’empietà tua condegne . 'Voleflero 
pur li Dei o Giudici, che 'noi penetrar poteHìmo l’animo, 
e là mente di collui, afKnch^ in voi dubbio alcuno piti non 
rimaneOe di punire colui , che col fuo ingegno ha fapnto 
tante fceleragini machinare. 

Imperciocché voi vcdrefte una mente di funeHiflìme mi- 
naccie ripiena , e che per l’inudita crudeltà quà , e là (Ira- 
balza, furiofa per l’incredibile pazzia, fitibonda dei fangue 
de’ cittadini, avidiflìma di prede, e che -finalmente a vot^ 
ed a tutti ferro, e fiamma va minacciando. Dimoflrato vi 
abbiamo, o Giudici, che Catilina (degnato fpefTe volte per 
le ripnlfe de’ Comizi non tralafcib di corrompere alcun vo- 
to, o palefe, o fegreto, né di poi da ragione alcuna con- 
vinto-, o intimorito (ì dipartì calle fue 'fceleragini- , dalle 
quali cofe certamente potete venir in chiaro di qual fem- 
pre sfrenata ambizione la fuà* mente 'peccaffe . Ci rimane 
ora r ultima parte della divifione , cioè lo fpietato , e fn- 
rfofo grege de’ compagni di Catilina, predo del quale det- 
to abbiamo effer (lato il potere, ed il modo di eccitare la 
Congiura . Ed in fatti Lentolo , e Cetego terribili moftri 
della noftra Città , e furie ficuridìme del popolo Romano 
furono mai fempre (oliti ne’ loro conciliaboli molte cofa 
intorno la loro grandezza apertamente fpacciare , e molte 
intorno la dignità del futuro loro conimando ; come fe al 
concilio degl’immortali Dei intervenuti foflTero. 

Lentolo per il primo andava predicando d’aver un noti 
sb che letto ne’ libri fibillini , che Lucio Cornelio , c Gneo 
Fifone cuftodi delle pubbliche cerimonie giammai .hanno 
potuto vedere . Impercioché, di(Te , che una certa non sò qual 
luce dalla cafa Cornelia farebbe una volta per apparire, la 
quale per gloria del fuo nome circonderebbe, e nello fteffo 
tèmpo rifehiarirebbe tutto l’ Impero Romano ; e con quella 
forte di vaticinio pensb di moRrare da lontano la futura fua 
dignità , ed adatto crede , che la' ragione del fuo defiino " 
fra le ofeurità del Sibillino Oracolo come nel Cavallo Tro-- 
jano pofTa ftar nafeofta. Io poi giudico effer fiata la Sibil- 
la donna fapientiflìma, e dalli Dei immortali creduta degna, a 
CQi fingolar virtìi di predire il futuro concedeffero . Ma poi 
afTèrmarei, che foffe fiata di fenno affatto priva, e cieca , 
fe in quelli crudelifTìnia pefle alcuna fperanza di dignità 
aveffe ripoflo. Che fe poi parve aver qualche cofa preder. • 
to, ia quale alla famiglia Cornelia fembraffe appartenere , 

noi 
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fenfit & crudelijfmam fimul ^ Cb* aniplìjjouam poteftatem . 
Ncc ego Deos immortales hulc imperio tam infejìos effe reor , 
neque a falute populi Romani tam abhorrentes , ta hominì 
dementiffimo regnum concederent hufus fanEiiff\m<e , atqj opttM- 
rtue civitatis. Sulla,» profeElo crudelitas vicit : at ipje maxi- 
marum laudem virtutum ^ rei militatis fummam , ac fin- 
gularem gloriam confecutus eli. Lentulum wrb nulla viSioria 
nojìra; civitatisy nullum Jludium annorutn , nulla prajlantia 
’virtutis.) aut ingenii commendavit : qua verò non tahtrna po- 
titts , aut qui non gregei infamium hominum fibyllinum i fium 
principem concelebrarunt ì rtam vitam cjus commemorare non 
eji neceffe , verfatam femper in obeundis libidinibus , ac fo- 
cietate turpijjimorum hominnm nobilitatam . Nibil in eo fan- 
guinis aviti , nibil indufiria Romana , nibil fplendoris domefli- 
ci 1 nibil avita frugalitatis . R ingite vobis , fudices., fingile 
dignitatem bujus borninis tum florentem amplijjimo magijìratu^ 
tum òmnibus populi Romani muneribus exornatam : quantum^ 
quafo, fanguinis civilis in foro , in curia redundaturum effe 
credttis ì aut quantam vim libidinis ^ atque impudicitia per 
omnium civium cubicula demanaturam ? profeto dignitate fre- 
tus ea , qua privatus concupiviffet fine dubio conjequeretur : 
ferretur ameni in omnia : nec mia rationei confiliorum , aue 
pudori!^ nec alla jìudia bumanitatis refrenarent pracipitem y 
atque incitatum curfu vetufta crudelitatii . Cetbegui inferior 
nobilitate atque ingenio vebementia furoris longe immanior , 
parum a Lentuli fomnio difcedere vifui ejl : verum infaniam 
levijfim^a opinionii modcfiiori loqucndi ratione contegere velie 
I videtur . Genus tamen ejl idem f urorie ^ eademque ratio conce- 
lebrata divinationis . Tale! hi fcelerum artificei, amboq: con- 
citati ad evertendam rempublicam partim a vefana fpc vati- 
cina commemorati partim a nefaria ajfiduitate fcelerum ^Ca- 
tilinam offenderunt novii rebus Jìudentem, cufui prafidio y con- 
Jilioque cupiditatei fuai ita fuvari _poffe facillimè crediderunt^ 
fi viro foctorum copiofiffimo fefe conjunxiffent : Ejl enim in 
ilio monjlro , ficuti paulo ante tetigimusy vis eximia > facetia- 
rum y Cb" ratio quadam adumbrata virtutum , facilis ad com- 
prehendendum omnium hominrnm familiaritates . Hunc igitur 
Catilinam adepti Cethegus y O* hentulus , ^ ipfi lenocinli) 
fusi infignes , ad omne genus benevolentia fubeundum defla- 
grare cceperunt admirabili quadam cupiditate , feu diripiundit 
urbis ■i Jeu pQtiimda dominationis. 
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noi giudicar dobbiamo elTcrli tutta la forza di quel vatici- 
nio nel folo Lucio Sulla adempiuta , del quale poco fa la 
Repubblica ha fperimentato il crudelifTìmo, ed inueme gran- 
diltìmo potere. io credo eflfer li Dei immortali cotanto 
a quell’impero inimici, ed alla falvezza del popolo Rama- 
no contrari, talchi ad un’uomo ftoltilfimo il commando di 
quella fantillìma, ed ottima Città voleflero concedere. Sul- 
la per verità fi abbandonò totalmente alla crudeltà , ma il 
luedefimo poi riportò lode delle grandifiìme lue virtò , e 
fomma , e fingolar gloria nelle militari imprele . Lentolo 
poi non fir diftinto |per vittoria alcuna riportata in favore 
della nollra Città, ne fu per defiderio dell’ armi, o per ec-> 
cellenza di valore, e d’ingegno fegnalato ; Che anzi da 
quali bettole piuttofio , e da quali mandre d’uomini infami 
non fu decantato quello Principe Sibillino? Non fa d’uopo 
rammentar la di lui vita, efiendo quella fempre fiata frale 
impudicizie, e fra la compagnia d’uomini lafcivi nobilita- 
ta . Nulla in cofiui ritrovau del langue de’ Tuoi Antenati^ 
nulla d’ indufiria Romana , nulla di fplendore domellico , 
nulla della frugalità de’ maggiori . Fingetevi , o Giudici , 
fingetevi; la collui dignità Jdi amplilfimo magillrato, e di 
tutte le cariche del popolo Romano freggiata, quanto fan- 
gue civile credete voi, che nel Foro, e nella Curia fareb- 
be per feorrere? qual sfrenata, libidine , ed impudicizia per 
le cafe tutte de’ cittadini non fi vedrebbe? Collui per ve- 
rità freggiato di dignità otterrebbe fenza dubbio tutto ciò » 
ebe da privato avelie defiderato . Voi lo vedrefie portarli 
furiol'o in ogni luogo, nò ragione alcuna di configlio, e dì 
vergogna, nò fentimento d’umanità poter frenare il preci* 
pitofo, ed incitato corfo dell’antica fua crudeltà . Cetego 
per .nobiltà, e per ingegno inferiore, per la veemenza poi 
del furore di gran lunga piò crudele parve, che dal fogno 
di Lentolo ben poco fi fia dipartito ; ma però fembra , che 
con un piò modello parlare coprir voglia la pazzia delia 
fciocchiluma fua opinione II furore per altro ò lo fielTo , 
e lo fiefib parimenti fi F il modo del decantato vaticinio . 
Quelli tali artefici di- fceleragini ambi folievati a rovinar 
la Repubblica parte dall’empia fperanza del mentovato va- 
ticinio , parte dalla frequenza delle fceleratezze ritrovarono 
Catilina bramofo di novità, coH’aiuro, e configlio del qua- 
le credettero di poter facilmente ottenere le fue brame , fe 
con quell’ uomo amantiffimo d’ aver cornpagni congionti fi 
folTero . Imperciochò evvi in quefio mofiro , ficcome poco 
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€ts: hi funi cradetes iftniculi y quibut exarfiffe ferocem Cati- 
iinm animum faciliime dedendum ejl Talibus initiis confo^ 
fiati principts nefanda coniuratipnit , manum exiguam defpe- 
ratprum hominum , atque ohfcena futtentuùs pedetentim eoege» 
funt: ctuSaiiti quid velleat, edoeuerunt : edoBamy pari cupidi- 
tate fcelerit ii^ammaverunt y inflammatam deniq; pepulerunt^ 
tu in omnium nofirum facultates y ac vitam faciiltmè cenfpi- 
rarent . Furiat iftas audijlisy judices y commodijfmas , ac pa- 
fatas non modo ad vivos commovendos fn omne facinusy ve- 
fum etiam ad raortuer ex ipfo erebo , mediifque bujlit excitan- 
du y reperti funt tamen atrocifftmi fctleris patroniy quique im- 
martitatem deteftanda rei y tum conte gere ver bis y tum excufa- 
te conati funt . Lucius Hortentius , vir Cximia caritate Reipu- 
hlicay fammi fque omamentis praditusy fcientia ,, C5>' mo<- 
derationis nequaquam- omnia dedenda effe • dicit : fuietqy gra- 
viJUimis hcminibus facilitatem judieierum diligenter effe contL 
nendam . hrimum. affirmat Catilinam in perpetua cufiodia Se- 
status esititi ffe : deaique nunquam fermi dtfceffiffe a latore Fu- 
UH Capiottis nobil'tffxmi civis y atque integerrimi viri : ita u$ 
lepidi dieaty diffeparatieni eorum y neque felem orientem un- 
quam y neque occiaentem interveniffe . Credo equìdem fapiett.^ 
tiffimum hominem Hortenftum y (,utejì innocentia fingulmi y^fum- 
snaque vhtute ') cunSa ipfay qua paviffimè fimut y atque orJ 
nattffmi complexus ejìy tra vera effoy ficuti dixerit exifiima» 
re . Std longè graditur a fententia mca X^aro igitur de te 
Luci Hortenfi y)teque obteftor y atque obfecro per ipjum jus ve- 
tujiijfima nofira familiaritatis , ‘ fi Lucium Catilinam confiat 
di et emnis , omnium que civium coft fcientia , fivt in faro , 
five in turmis agdey nane fiipatum i catervis exoletorum fuo- 
rum , nune verb gladiatoriis agminibus.per ora vtdgi palam. 
ohvolieare : fi manifefium eft'noBes omnes aut in lufiris^Scor- 
torum , aut in aàtrij Marci, Lata ducere viri tuo judicio,y non 
aiéoirerttie a,Reipublica caritate y^ quid efi , quod iilunrob- 
fervatnm dicat in perpetua cufiodia ì atque oculit Senatorumì 
nifi forte cufiodiam fetutoriam vocas , vel exiguam moram ip- 

fiut 
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Brima veduto abbiamo , una forza Hn^olare , e ripiena di 
facezie , ed una certa occulta apparenza di virtù facile a 
conciliari la familiarità 4i tncci . Lcntolo adunque, e Ce* 
lego famofiinmi per li loro lenocinj, avendo tirato al loro 
partito Catilina cominciarono ardentemente deiderare d'ac- 
quinarlì ogni forra di benevolenza per una certa brama , o 
di iacchcggiate la Città, o d’ impadroniti del commando . 

Quelle fono, o Giudici, le abominevoli fiaccole di que* 
{la fcelerata imprefa, e quello il crudele fuoco , del quale 
creder facilmente fi deve , che il feroce animo di Catilina 
ardelfe , Podi quelli principi li collegati capi dell’empia con- 
giura a poco a poco raunarono una picciola fcelta d’ uomi- 
ni difperati, e di giovani lulTuriofi , ed a quella radunata 
fuggerirono qual cofa avelTero in animo che fi facefle , ed 
illruita di egual defiderio di fceleratezza l’accdero, ed ac- 
cefa la fpinlero ad avventarfi contro le facoltà , e contro la * 
vita di noi tutti . Udito avete, o Giudici, elTcr quelle fu. 
ne atte, e pronte ad eccitar i vivi ad ogni fotta di fcele- 
ragine, ma eziandio valevoli a richiamar i morti dall’ In- 
ferno, e dalle loro chiufe tombe. Ritrovati però fi fono li 
Fautori dell’ atrociflimo delitto, e coloro, i quali fi sforza- 
rono con parole di coprire , e Icufare 1’ empietà d’ una così 
deteftabile imprefa. Lucio Ortenzio uomo aftczzionatilTimo 
alla Repubblica , e di fingolari prerogativa fregiato di fcien- 
za, e moderazione, dice non doverli credere ogni cofa fe- 
condo, che rapprefentato viene, e commanda agli uomini 
àflennati, che con ogni diligenza la facilità de’ loro giudi-^ 
cj contengano. Afferma in primo luogo elTer {lato Catilina* 
in perpetua cullodia de! Senato , finamente airenfcc , che 
quali mai fi Ila dipartito dal fianco di Publio Cepipne uo- 
mo nobililTìmo, c,d integerrimo; talchb lepidamente dice , 
che il Sole sì nel fuo nalcere , che nel tramontare giammai 
difgionti li abbia veduti. Io credo per verità , che Orten-^ 
zio uomo fapientilllmo, ficcome di (ingoiar innocenza , e 
virtù grandillìma dotato, verilfirac (limi quelle cofe tutte,, 
le quali ha con fomma gravità, ed eleganza addotto. Ma 
mplto va lontano dal parer mio . Io adunque ti domando, 
o Lucio Ortenzio, e per quanto sb, e pollo in virtù delU 
nollra antichillima amicizia ti prego , c fcòngiuro dirmi ^ 
che fe di certa feienza a’ cittadini tutti colla , che Lucio 
Catilina ogni giorno o nel foro , 0 nella vii ciurma fi trat- 
tiene , ora da caterve de' fuoi gìovinaftri attorniato , ora 
nelle ìchiere de’ gladiatori va pubblicamente in bocca di 

tut- 
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fius curia eonftlVts ohtundis. S^od verò pertinet ad ip/Ìus Ca- 
pionis familiaritatem ajjiduam , benevolentìamque fingularem : 
nìhil ejì , quod injimulutioni nojìra deregandum effe fudisetis. 
Diximus enim fuperiui ingenii Catllina miros ^ acque occuitiff 
fimos effe receffus , nec qu$ cogaofci^ ftu perluftrar: faciilimi 
poffent . yigent enim in illa clade res diverfiffima pariter , 
eontinentia , & libido . Nihil ilio perj'ape affixitts ad colenda 
bonoTum confortia , mbii folertius ad cllis infidiandum ; nihil 
illius munificentia infignius , nihil avidiuj rapacitate y nikU 
acutius confino y\»i hi l teyncritate coatemptibiliut. 



. I 


Qua eum ita firn , Capionem • admirabtmur in tanta tua- 
tum amhagibus errdviffe ! me me inquam fatear jùdices ^ 
^etuftiffima quadam familiaritate Catilina conjunSum per-i 
/ape deliraviffe miris perplexionibus illius , neque unquam 
certi quidquam in ilio ingenio ^ comprehendere potai ffe . Ni- 
éil igitur erit miri , fi virunr integerrimum Qapionem verfu- 
tìffimi haxninis doli' ^ atqut inconjiantiffmi mores fefellerimr. 
Non erit itaque neque prudentia tua-^ ncque . gravitatis ^ 
Mortenfi , candidijjimam opem humanitatis • tua jummamqua 
Jicendi copìam fontibtu ipjis polliceri , autquam bejfiam ir- 
retitam juiicio tenemuSy diffolutamy atqua exultantem Reipu» 
Nica immittere.Quodte nunquam cdmiffurum fuiffe arbitrarer^ 
nifi qui me mores , iidem te Catilina fine dubio fefellerunt. 
Sofie ojìentatai vobis putamus , Judicet tum rationet pericuti 
mofiri , tum hujus immanìffmi fceleris atrocitatem . Nam Jt 
adio Senatus maximo Catilinam arfiffe demofiravimut fi r«- 
siones vita fua ‘veteres , ac novas in exercitatione teterrima^ 
mtm libidinum collocatas fi fpem perficiendi fceleris homini 
P^/equentiffimo iaimicìtiarum : fi denique' loeorum y ac terftpo- 
rh bpportuniiates extitiffe : praterea fi rabiem quondam am~ 
/>itionij in ilio fuiffe diximus : fi nuttam poteftatem refranett- 
dàrum libidinum , aut nullum pccnitentià locum : ^ojìremo 
fi c^iam innumerabilem defperata juventutis cum elio con- 
Ì"n^am fuiffe patefecimus : & eum fimul ojlendhnut fu<^ 

in- 
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tutto il volgo. Se egli è manifcilo, che pzff» le notti tut- 
te o neMupanari, e negli infami nafcondigli di Marco Lec- 
ca uomo fecondo la tua opinione tutto intento a’ vantaggi 
delia Repubblica , qual eofa mai ti fpinge a dire aver tu 
veduto Catiliua nella continua vigilanza del Senato, e fot- 
te gli occhi de* Senatori ? Se pure vigilanza non chiami la 
breve di lui dimora nella Curia per folo fine di trattar i 
fuoi fegreti configli? Per ciucilo poi, che appartiene ali’af- 
fidua amicizia , e particolar benevolenza di Cepione non 
avete che ^porre alla mia accufa. Già di fopra abbailanza 
ho detto efTer fegretifiìmi , e quafi maravigliofi i penfieri 
di Catilina , come quelli, che non fi poterono mai cono- 
feere, ni facilmente indagare. Imperciocchi in quella fi ra- 
ge due cofe diverfiffime fi refero manifefie, la continenza, 
c la sfrenatezza. Spedo conofeemmo in lui benevolenza per 
coltivare le amicizie de* buoni , ed accortezza per tender- 
gli infidie : ora magnifico, e liberale, ed ora avido, f ra- 
pace: ora accorto ne* fuoi configli , ed ora degno di difprez- 
zo nei paUfar le Tue mire . 

Le quali cofe efiendo cosi d maraviglieremo noi , che 
Cepione in cosi fatti intrighi fiafi ingannato f Io fieffo 
o Giudici confeflb di efferc fiato in firetra amicizia con 
Cariima , e quafi fpefib aver delirato per non aver potuto 
giammai arrivare a comprendere alcuna cofa di certo nelle 
dubiezze del di lui ingegno. Maraviglia adunque non farà 
fé Cepione uomo integerrimo dalle afiute frodi , e dalli 
pefiìmi cofiumi di quel perverfo fia fiato ingannato. Non 
•farà per tanto cofa ne alfa tua prudenza , ne alla tua gr^ 
vita conveniente o Ortenzio il ^1 pregio della tua umani- 
tà , e la grande tua facondia alli ftefit uomini colpevoli 
promettere, oppure fciolta , e fefieggiante introdurre nella 
Kepublica quella befiia , che ora col noftro giudicio tenia- 
mo avvinta. Il che io crederei, che tu fenza dubbio giam- 
mai avrefti commefib, fc li fiefiì cortami di Catilina , che 
me hanno allucinatoria tua perfona non averterò tradito, ed 
ingannato. AbbalUnza o Giudici cred’io avervi fatto cono- 
feere si le ragioni del voftro pericolo , che 1’ atrocità 
dell* empio misfatto. Impercioch^ fe dimofirato vi abbiamo 
il di lui odio inteftino contro il Senato , 1’ invechiato, 
e nuovo tenor della fua vit» pollo nell’ efercizio di tutte 
le pib abbominevoli laidezze , la fperanza di condurre 
a fine l’ orribile misfatto in quell’ uomo amantillìrao delle 
difeordie , fc finalmente riferito abbiamo aver Tempre pi- 
Tom,lì, I giiate 
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ingeni» fevtentem incredibili audaci* , fummafue cufnditate 
prodenda ac vexanda Urbis inflammatum : quiderit , f <dlc»s^ 
quod dubitetis de liberand* patria y deque ulcifcenda erude^ 
Sijfimi fceJeris immumtate ì ■ noviflit enim facimus inaudietm» 
nmnium bominum memoria y facinus atrox y fuperbumy nefa~ 
rium y perniciofum , remot/Jjimum ab omni humanitate , legjey 
tonjuetudine : acerbttasem fi mittus animo bene 

niJtUy qaaf» macum diligtnter attendite. 

- , :• 
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'• : ShUu- illnd y fudkes « over/hnem nefarìam mìtliebatur am- 
-fliginue neftra dignitath , intrrhum crudeliffimum Senatedii 
• ardinit y cadem communern omnium' bonoruwi - . Hufttr fcehria 
libido repofita erat in diritiundis omnium civittm faeultati- 
éusy'atque opp'immda'nrbfs libertate buie Jeeleti parabqn- 
tur tfterr ma .con fugum , . ae libtrotum nojhorum x/exatiónet: 
in hoc fcelore > vorfabantur denique facos inferenda penatibht 
mojhisy .rxpiiationoe adium'y ftupra virginum l^efialium , /*• 
^Hs oc mar or miferabilis mi ver fa civitmif . fi vobity 

.an funt y indigna y Otque^ intòlerabiiia videntttr , mn initptnm 
arit auèìorgt borum ’ malamm mtdtam tettrrimif fuppUciity 
aladencqua. omnium trndèlifftmam » in/eeribus Réifublica pro- 
■fulfate . Tenotis oxempia mafmm f atque ammùm gentitàà 
mu^ritatem , qui femper fummas ac fingutarer pmnas in io 
^tenere hominum cenfumendas t offe putaverànt \ qui ratioràt 
iubuìffent aut prodenda patria atn epprimenda publica libef- 
tatis . tiihùl' erti' impedimento y' qmn audadom crudelijjfimi 
hominis Catilina erudeli^ma gongre fuppirciorum expietis : dt 
ttitionem ex iUorum cruciatibùs , ac panie rapiat Refimblietty 
quorum erat conftagratura manibus y nifi fanBifftmi hnperìi 
Romani cufiodes , aà vindices Oii immortaies nefariii vette 
'obfiitiffent . • 
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gllafo 1* opportunità de’ luòghi , e de’ tempi , ed inoltre 
^aver tempre nutrito una certa inlaziabile ambizione , ie 
fcoperto V* abbiamo non etfer fj>eranza alcuna , che poflTa 
porre fine alle lue libidmi , ne cfler in lui luogo al ravve* 
tlimento , e finfilmcnte cffer femprc ftara a lui congiunta 
Una quantità innumerabile di giovani feapedrati , e quella 
parimenti di lua indole furiofa per I’ audacia incredibile, 
^ afcefa di fommo defiderio di tradire , e rovinare la 
Città tutta. Qual dubbio avrete, o Giudici, di liberare la 
patria , e vendicare la barbarie d’ un crudelinimo attenta» 
to . Udirò avete o Giudici un delitto a memoria d’ uomo 
giammai inre/b , delitto atroce, fupcrbo, empio , pernicio- 
fo contrarnllìmo àd ogni umanità Ieg?e , p confuerudine. 
I atrpeità del quale fe abbafianza ancora conolipiutu non 
avete meco di grazia attentamente confidctatcla, ' 

- Iceleragine , o Giudiqi , machmava un atroce 

diftinzione dell’ amplilTima noftra dignità , 1’ uccifione cn£- 
cele dell* ordine Senatorio , la fatale Orage di tutti gU 
Uommi dabbene . La libidine poi di quella empietà cc^ 
ripofta nel rubare le facoltà di' rutti i cittadini., p ^leirop- 
primerc la libertà della Repubblica ./«A quella màchtnàzio. 

®PP3'’t|<;cniate le ^rntwli violenze dclfe poniprtij 
e de noltri figli,. In quello delitto finalmente fi comeneva- 
no ic- fiaccete, cnc alle nofire cafe .pur fi dovevano, le ro- 
vine delle Chjefc ,. li Rupri delle vérgini Vallali , e final- 
«ente il lutto , ed jl pianto infeficc (li quella Città . Le 
guali Cole, con^e fono , indegne , ed intollerabili vi fem- 
brano , ingìufto non farà punire, con ifierilfimi fupplizi gli 
fiali , e dalle .vifeere d^Ha Repubblica la 
crudelinìma , Itrage di tutti rigettare. , Avete gli efempi 
de maggiqti , e .il dritto di tiittf le nazioni ,■ quali giudi- 
tamno mai Tempre , che' gravilfime , e particolari pene fi 
oalTero a quella ra^za d’ uomini , che machinato avelTero 
T ® *!* opprimere la pubblica libertà . 

pedir vi dovrà dal punire con arrocilTì oi 
1 Catilina uom.o fra tutti il pib crudele, 

■ , ,, .. blica vendicar fi polTa dai tormenti, 

e delle pene di coloro , per le mani de’ quali , fe a tali 
fcelerare bramf gli immortali Pei cuQodi lantiinmi , c di- 
fenlori d^ Romano Impero oppo(li non fi folTcro arder 
oovea . Cred.^é bure , o Giu lici , che in quello giorno 
e concorra la’ Ci|^tà tutta per vecjcre, c pienamente dal vo- 
itro giuaicio ar^omcatarc qual cofa .per 1’ avvenire intornq 
-- ' I * la ' 
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^Crtditt^ fudictt , hodiernò die eonfurrexiffe urùvtffam XF^ 
'ie»tf eonJjpè£iy.rmm ex fudicio vefiro , planeque animadverfù- 
tmm , ^uid impofierum de félute fua deqme facuttatibus fuig 
fperandum 'Jit : Credite item, vim mmiverjum fiégitiofe fuvei0» 
ttats aM hodierne CatUirne fupplici% fimul eenjtcienaam forf^ 
sut illiut Ubeiatione Jatam , utque exmliantem , non mutts 
pojì in omnium nofitum jternieiem una cum ilio celerrime con» 
JurreSuram £ agitar Jtqiudem , bodierna vefira fententia , ds 
Jaiute bufut puleherrima ^ optums Qi'ùttatit^ dè,Jlabilt» 

tate Imperi/ Romani , de legum incolumitate , de liberiate ci^ 
vium^ de pudicitia liberorum ^ ac conjugumvejìra'rum . Hujdf 
tnim peft it idem fcelut eroi , ut non graffaturum per capitm 
faucorum , fed tanquam atrociffvma vis ven&ni per omne tot» 
fut Urbis aemanaturum : quod fcelus y aut quam pefiem fi vite» 
dicandum effe cenfebitit^ ut reor , Ó* Refpublica defiderat -s 
jbutate profeto Deot immortalet , in pr/mum Capitolinunt 
Jovem , fempiternum cufiodem ^ ae vinficem hufus Imperli , 
prò libertatii eorum Templisy ac ceremoniis gratiat vobitam» 
pliffvnas effe redditurot: potate partter idem faQurum effe 
fiam prò defenfa Confulum yita^ fervataque Senatorii ordints 
dignitate : patate matronas Urbis ^ ac tiberos nufirosy obferva- 
Tarn pudicitiam , fupplices , ac cingratulantet lyiiverfos ad ge~ 
mua vefira fe fe. obfervéturos fiore : potate virgii^s yefiqlet \p 
stque tpJutH mafifiatèni ' ampli ff\mi fjuminisy w liberationettf 
fuam^ fiamma voois Istitia congratulaturam : patate deniquq 
Civet' omnet , ob retfntam vitam , aC libertatem fiUam , pens^ 
Pes publicot ^ prò eonfiervatis fiocit y aique arit^ parietetUrbit, 
prò teterrimo genere vafiitatit propulfiato , fiermè incredibili 
gaudio txultaturos : patate tandem hoàierno fudici paratunt 
effe vobis aut immortale dedecut , aut 'menmiam nominit 
Jempiternam ♦ ' 

'^Multa fiunty equidem in èac vita^ qua turpiter calamito^ 
fiegleblay refiitutionem tamen quamdam quodammodo pdtiantur 
kufias vero vindicandi ficeleris , fi prajentem^ fiacultatem negle» 
xeritis , firuftra poffea recuperando copiam quéeretit . Aut ha» 
die vobit propulfianda eft e vifiteribus Reipublics pefiifiera vie 
ealamitatis : aut ipfi patrio fine dubio concidendum . Utrunp 
elige/tdum fity vot videritit . Quid ! eftisy fudicetp humani» 
tate tanta y ne fiocordia dicamy ut eorum vitam y ac Jpiritum 
diutiut in Republica commorari patiamini , qui viro Jalutiqut 
tivìum erudeliter infidiati funt i proponitt vobit onte oculos p 
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fua faTvezza, c )e lue facoltà pofla imparar#. 

Trattafi o Guidici nell* odierno voftro ^ludicio della fa?» 
vezaa di quella bellilTìma, ed ottima Città, dalla fermezza 
del {tornano Impero , delPolTervanza delle leggi , della li- 
bertà de’ Cittadini, della pudicizia de’ figli, e delle voflre 
Conforti . Imperciocché l’indole perve^fa di quella , pellet 
era per (lenderlì non già fopra il capo di pochi, ma 
la crudeliUìma forza del veleno fopra il corpo tutto 
Città opera per difTonderfì. Qurl delitto, e qual pefte d’ uo- 
mini , (e VOI flabilirete che debba cflTer punita, com’ io mi 
fo a credere , e come la Repubblica deddera , fiate pur 
certi , che gli Dei immortali , ed in primo luogo Giove 
Capitolino perpetuo cuOode , e difenfore di quello Impero 
per aver voi liberato i loro Tempi e le loro Cerimonie fa- 
ranno per rendervi abbondantilTime grazie . Credete , che 
J illelTo farà la Curia per la difela vita de’ Confoli , e per 
la Confcrvata libertà dell’ordine Senatorio . Credete, che 
le Matrone di quella Qttà , ed i nollri figli per la difef» 
pudicizia pieni di gioja lupplichevoli tutti a vollri piedi li 
prollreranno . Peniate , che le vergini Veftali, e 1’ fielTa 
inaellà del fantilTìmo Nume per il piacere che proverà del- 
la fua liberazione con voi farà per congratularli . Peniate 
che li Cittadini tutti per la confervata vita, e per la loro 
liberazione, che i publici Penati per li confervaci fuochi , 
ed are che le pareri (lelfe per il refpinto orribililTìmo fac- 
^^*§8*0 d’incredibile piacere tripudieranno , Penfate final- 
mente che per il -giudizio di quello giorno vi Ha apparec- 
chiata o una perpetua vergogna , o la mexnpria immortale 
del veltro nome. 


Moire cofe per verità fi ritrovano in queifa vita , le qna- 
Ji vergognofamente, e deplorabilmente ponno tuttavolta el^ 
ler in qiulche maniera riparate. Ma fe voi trafcurarcte il 
Mtere che oggi v’é dato di vendicare cotello delitto, in- 
darno poi cercaretc il modo di ripararvi . Voi in quello 
giorno dwete fcacciare dalle vifeere della Repubblica le 

f tllifera forza della commune rovina : oppure alfieme colle 
atria fenza dubbio perir dovere. Quale poi delle due cofe 
iceglier dobbiate,voi il dovere. Ma e che? tanto in voi pn^ 
i lunanita ^ per non dir ie trafenratezze che più oltre fof» 

lì bit 


MC medhatìont if&hra revoli)ite diem illum^ ntf*rÌHm , 

US òrtfift ’Hm C’vium ^ quo facultatei nofira , quo rei ipfa pu- 
àiica peritura fuerat i quando fcilicet afpeximut ireflias iftas 
tmig'as cdrctriius per orhertt omnem , pef domai noftras furia- 
iiter exuttanUs , ipfumque in primis mi/hrandi facinoris Du- 
tem.^ aC Frincipem Catilinam confrmatum hoc judicio , fpe 
ftenum i latitid gefiientem ^ nunc hos ' ad eadèm noflram^ nune 
ilici ad rapinam , atque injìommationem adfUnt devoeantem : 
Conftges e eomphxihus nojìris ad tibidinem vìBorUm rapire 
fuijjenti libari'ad Jiupra de premili parentum ektorti ^ prc- 
tiofa fuppeilex dfpertata ; teBa cOnflagraffent i^tbus i Carpa- 
ta Crefa paffim jacuiffenti omnia denique gemttu , fletuque re- 
dundaffent ■. Uree fuiffet imago m'ferrim/e urbis , quam ttrberrt 
M majortibui noftrii fiorentiffimam Uccepimus^ fi prohibueri- 
§i's ) tlaram atque exceilentem ^ pojierii nojìris tradituri fumus. 
Per humanitatem denique vejìram t'or obtejìor , atque obfecro 
Judieet 5 pet amorem hu^us puicherrim<e , atque invIBiJfimie 
Urbii f per omnid^ qué vobìs jucundljfima funt in vita^ pro~ 
videre iterum ^ atque iterum , ne liberati quondam tot ampli f 
ftmti bellorum periculii ^ tot imminintibus Malis erepti , nunc 
per ignaviam vejìram ^ aC defidi am periclitemur . Eripite vi- 
tam civium a mifetanda crudelitate : ptohibete penates vcjìros 
M nej'ariis ignibus ; fervati pudicitiam neiejfitudinum vejìra- 
rum a teterrimit vexationibus , liberate 'l'empia Deorum m 
trijìibus napinii : fubtrahite fortunas publicas ab indigna di- 
teptione ^ protegite magijìratus vejìroi ab inaudita J'eritate t 
éejendite aepique univerjam Vrbent ab hot inufitato prorfut\ 
dit- trijiijfmo genere calamitatiti , f 
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frir vogliate nella Repubblica la vina, e lo f]piriro di colo- 
ro, che alla vita , ed alla Talare dei Cittadini tutti hanno 
barbaramente tramato infidie? ponetevi innanti ^li occhi , 
e feriamente fra voi fteifi qu^l federato giorno confiderate, 
in cui la falute dei Cittadini tutti, le nodre facoltà , e la 
Repubblica iiìefTi dovea perire : in cui veduto avremmo 
qnede riere porte fuori dalle Carceri in tutte le parti , ed in tut- 
te le nortre cale furiofamente trionfanti, ed in primo leogo 
Catilina ftdTb Duce e Principe confermato da quefto giu- 
dicio, pieno di fperanza,ebbrodi piacere orquerti fpingendo alla 
nortra rtrage, or quelli incitando alla rapina, ed all’incen- 
dio de’ templi : Giorno in cui le conforti da noftri amplelli 
ci farebbero ftate rapite ed alla libidine de’ vincitori con- 
fagrate, i figli per forza tolti dalle braccia de’ genitori per 
erter lluprati , le preziole fa^ellettili altrove tralportate , 
Li tetti incendiati , e di pano in parto i corpi uccili , ert 
al Tuoi dirtefi, le cofe tutte finalmente fofpiri e pianti avreb- 
bero rimbombato. Querta farebbe fiata l’immagine infelice 
di quella Città , che dalli noftri maggiori tìontirtìma rice- 
vuto abbiamo, eche, fe voi ora porrete riparo, chiara, ed 
illuftre a noftri pqfteri lafcieremo . Per 1’ umanità voftra 
adunque o Giudici, per l’amore, che a quefta belliftìma, 
ed invitrifiìma Città ferbate, per quelle cofe tutte, che in 
vita piacevoli vi iono io vi prego , e vi feongiuro , che 
ben torto opportuno rimedio poniate ; affinché liberati un» 
volta da tante , e grandirtìme guerre da tanti eminenti mali fot- 
tratti , ora poi per trafeuratezza , e negligenza voftra non aveC* 
fimo a perire . Liberate la vita de’ Cittadini dalla deplora- 
bile crudeltà; togliete le cafe vofire dalli fcelerati incendi» 
tbfendete la pudicizia de’ voftri congiunti dalle fpiaventevo- 
li vertazioni , liberate i Temoj de’ Dei dalle rapine, fotrrae- 
te le pubbliche foftanze dalfi indegna rapina , protegete dal- 
la inaudita ferocità i noftri magjftrati, e finalmente la Città 
tutta da quefta infoila, ed ^ft'acto deplorabile calamità di- 
fendete . 
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SUCCINTO CATALOGO 

* / 

Jpclle Guerre più fingolari avute 
dal Popolo Romano. ^ 

I 

imeeminetémdo tUl^ principio della Repubblica Jìn» 
al fine della battaglia Azziacm . 

O Ltre le ix. goerre gii di fopra pib difTufamente de<^ 
fcrittc ve ne fono Àate delle altre , delle quali non 
ne abbiamo efattamente notaio il tempo , c ne da 
chi cominciate « e ne da chi condotte a fine* ben- 
ché nelle foce ime vite de’ Perfonaggi fi fiano in parte ac- 
cennate ; conviene qui riepilogarle in breve per conofcerc 
come da piccolo principio divenne sì grande , e potente il 
Popolo Romano . Onde 

Bellum Volfcum : la guerra co’ Popoli Volfci intraprefa 
da Publio Servilio l’anno di Roma asp. , l’anno fegueme da 
Annio Virginio* e l’anno appreflb da Poftumio ; ma ficco- 
me vennero aiutati * e fpaileggiati ,da Marzio Coriolano . 
così in divertì anni (enza fare lunga digretHope* furono di 
bel nuovo disfatti da Quinzio Cincinnato l'anno apd.* in* 
di da Romulio * e finalmente da Geganio podi furono foc« 
to il giogo l’anno 311. 

Bellum l^efentinum , Falifcum : la guerra co’ Vejenti, 
e co’ Falifct * nella quale perirono i Fabj , la portarono a 
fine Servilio* Virginio* ed Emilio Dittatore dall’anno 278. 
fino all’anno J17. * e dopo poco tempo fu diftrutto Velo * 
c Fidene. . 

. Bellum Qallicum ; la guerra co’ Galli- Senonì dal valore 
^ Camillo chiamato Dittatore fu terminata , dopo che fc' 
cero gran rovina,. e (Irage de’ Romani , come abbiamo det- 
to più d’una volta nelle note del primo Tomo; ma di bel 
nuovo riforgendo * furono da Fabio Rulliano fcacciati nell* 
Etruria l’anno 457. * e del tutto fuperati da Publio Dola* 
bella ad Lacum ^odimenis ^ oggi il lago di Balfanello 1 ’ aif* 
no 470. 

Bellum Latinum ; la guerra co’ Latini fui principio fia 
Lt a da’Confoli Torquato* e Decio* di poi da Quinto Pn- 
biio Filone * e finalmente da Cajo Marcio * e Lucio Ca- 
millo foftrendo la medclima condizione t Sabini . che da 
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Cario Dentato furono refi lotto l’ ubbidienza de* Romani . 

Betlum Samniticum : la guerra co’ Sanniti , da noi già 
molte volte accennata» e poi a lungo fpiegata» fu condotta 
a fine dopo 51. trionfi per opera de’ Fabj » e de’ Papiri 
Tanno di Roma 48*. 

Bellum Tartntìnum : la guerra co* Tarentini nacque per 
aver effì violati i Legati del Popolo Romano ,• il primo ad 
andarvi fu Lucio Valerio , indi Lucio Poflumio , il quale 
cacciato dal teatro, dilTe al buffone , che di orina gli ab* 
bagnava le vefli ; Ridete dum vobis per tempus licei , nano 
pojì htec diu flebitis^ dum vefles has multo janguine eluetis . 
] Tarentini non potendo refiftere con forze uguali chiama- 
rono in aiuto Pirro Re degli Epiroti ; tre volte Pirro com- 
batlà co’ Romani ; la prima col Confole Lucino tra Pandq- 
fìa, ed Eraclea l’anno 474.) la z. con Dee io , e Sulpizio 
prelTo Afcoli di Puglia l'anno 475. , e la con Curio a 
JBenevento l’anno 478. nella prima fii vincitore , nella fe- 
conda uguale nella pugna, e nella terza fu vinto , e fcac- 
ciato dall* Italia 1 ’ anno fedo, da che vi era fiato chia- 
mato . 

Bellum Punìcum primumjecundum,^ rer/i«»i;la guerra pri- 
ma, feconda , e terza co’ Cartaginefi ; ne abbiamo a fuo 
Juogo lungamente parlato ; ma per rifiringere 1’ ordine di 
tutto , comprefavi la guerra di Sicilia , di Spagna , e deli* 
Africa, fi fiippia, che il motivo della prima guerra Cart»- 

S inefe fii i’ajato , che efit diedero ai popoli Manrertini » 
ella feconda la diftrutra Città di Sagunto da Annibaie 
della terza la guerra intimata al Re Mafiìnifia. La prima 
incominciata 1’ anno 489. e terminata T anno 51;. , la fe- 
conda dal Panno 5^6. fino al e la terza dall’ anno óoe. 

lino al 4op, La prima fu condotta a fine dopo 24. anni oa> 
Quinto Lurazio Carolo ; la feconda dopo anni 17. da Pu-> 
blio Cornelio Africano maggiore ; la feconda dopo anni 4.' 
da Publio Scipione Africano minore i nella prima fìn^men*. 
ta furono tolte a Cartaginefi tutte le Ifole , che fono tra, 
T Africa , e la Sicilia , nella feconda la Spagna , e parte 
«lelT Africa, e nella terza fu intieramente difirutta la Cit-» 
tà ifieffa di Cartagine. . 

Bellum Macedonicum prtmumy fecundttm , ^ tertium J la. 
guerra prima, feconda, e terza co* Macedoni; alla prima 
diede occafione l’alleanza fatta da Filippo con Annibaie • 
alla feconda gli aiuti di 'nafeofio follecitati da Perfeo ; alla 
terza la^tcmecità di-Andrifeoila prima datò aQoi x8, cioà dal. 
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ffp. fino\r y la feconda anni 4. , cio^ dal 5S2. (too ' 
ai 580. , la terza due foli anni dal 604. fino al 606. final- 
menre Filippo fu vinro da Tito Quinzio Flatninino.* Perfeo 
da Lucio Emilio Paolo ; ed Andrifeo da Quinto Metello 
Macedonico. : 

' BtUunt UlyrUum : la guerra delP Illirico fbmeotata da 
Perfeo fu Condotta a fine da Lucio Anicio Pretore , in cuà 
fc efib Perfeo condotto in trionfo , e l’ Illirico prefe forma 
di Provincia t come la Macedonia. 

Bellunt Antioeh«num‘ la guerra col Re Antioco nacque per» 
ch^ i Romani volevano mantenere libere le Cittì delia Gre- 
cia, e di ciò i Romani avvifandone Antioco , quello rifpo- 
fe.* Aftam nihìl ad Romanot pettinare : nec magts iis inqtù. 
ttndtim ^id Antiòchus in Afia^ qnam Antiocho quid populut 
Romanut in Italia faaat , Pib volte fu vinto, ma la totale 
Confitta, che l’ obbligò a ritornare in Afia, P ebbe da Mar- 
co Acilio Glabnone 1 * anno <6a. alle Termopili , e di poi 
P anno leguente al Monte Slpil» da Lucio Cornelio Ri- 
piene . '1 

Bellurri Gallo Gr.ecunt & ^tolicum: là guerra Co* popoli 
Gallogreci « ed Etoli , co* primi guerreggiò Gneo Manlio 
Volfone , e co’ fecondi Marco Fulvio Nobiliore P an- 
dò 564. 

BtHurn Achateum .* la guerra dell* Aciia nacque dal ri-* 
cerfo, che fecero i Lacedemoni per la libertà di molte Cit- 
tà della Grecia ; Quinto Metello ne riportò la vittoria 
r anno 606. ma di poi Lucio Mummio prefa , ed in- 
cendiata la Cittì fiimofa di Corinto n* ebbe il nome di 
Acaico . 

• Bellum A]tat%cHm \ la giKrra Afiatica nacque da Attalq^ 
che, lafciò erede de* Tuoi fiati il popolo Romano . Ariftoni- 
co ’ci pretendeva') onde ìnforta la guerra vi fu fpedito 
Lucio Lucinio Crafib Muziano , quale efiéndoci morto vi' 
aceorfe Perpenna > e morto anche quefio , Marco Aquilka 
la condnfic a fine P anno 614. 

Bellum Liguftìcuni : , la guerra co* Liguri piò volte compiu- 
ta, e piò volte rinovata fotto diverfi Confoli, perchò quelli' 
popoli fecero alleanza con Annibaie venato in Italia ; fa- 
tano trafportati nel Satin io, e neppure lì acquietarono colla 
morte di Quinto 'Petilio al monte Leto / Marco Popilio' 
nevenedò molte migliaia Panno 580. difirulTe 1 loro Calte! li,!' 
e gli rolfe le campagne , finalmente obb’igati furono a 4 
obbedire al* Pretore Romano , dopoché ‘ £miito ' Scauro con- 
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dlaffe a fine una guerra $1 lunga, che dur^ laj. anni, ciol 
dall’anno ^i6. fino all’ anno 638. 

Bellum GalltcHm' la guerra co’ popoli Boi della Galiia 
Togata; vennero ouefii , a fare irruzione fopra 1 ’ Etruria 
c#l Capitano Viriaonfaro < ed i Romani con un cfercitò 
ftrepitofo di 7Ó0000. pedoni , 70000* Cavalli gli fi fècerò 
incontro a Fiefoie , e ne reftaiono de Galli uccifi 4O000. 
in tal maniera 'conreguentetnente furono foggiogati i popoli 
Infubri^ e Cenomani da Lucio Furio Pofporeone a Piàcen» 
2a t da Publio Cornelio Nafica i Boi 1 e 'finalmente d* 
Marco Emilio Lepido fu ridotta in forma di provincia lut» 
ta la Gallia Citeriore 1 ’ anno 566*^ 

Bellum CeltiBericdmi la guerra di Spagna Co* popoli Celtl^ 
beri i diedero quefli motivo alla fiera fegoente guerra di 
Numanzia i fi Tibèllarono da Romani per farfi alleati de* 
popoli Segedani , ne furono contenti di éffere vinti la priw 
ma volta da Marco Catone , che di più vi abbifognarone 
Je forze di Quinto Furio , e Quinto Metello, che fpezzb 
)a loro baldanza con la prefa della Cittì di Contebria 
l’anno dii* 

Bellum 'NumanttHurrt / \i guètra di Spagna co’ Muman- 
tini } ognun ben sì leggendo la Storia quanto fangue abbia 
enfiato a Romani la Città di Numanzia fotte i Capitani 
Quinto Pompeo , Mancino « e Publio Scipione Africana^ 
il quale conduffe a fine là noti terminata guerra co* Celti» 
beri dopo anni 21., e qUefta de’Nomantini dopo anni p. ’ 
Bellum Lufitanìcttni ^ quod & VtTÌathicurrt\ la guerra co* 
popoli Lufitani, oggi del Portogallo 1 fu fu! principio per» 
riciofa a Romani , ma di poi fòtto la condotta di Munv 
mio , di Attilio , e di Servilio Galba fu (juafi condotti 
• termine con l’uCcifione di molte migliaia di malcontenti, 
tra quali Vinato fcampb uomo facinorofo , e da ladrone 
"acclamato fupremo Comandante rifece molti combattimenti, 
e per lo più profperi Contro de’ Romani capitani Caio 
Vetilio, Cajo Plauzio , Claudio Unaniflio , e Caio Nigj- 
dio; ma Caio Lelio nell’anno 608.1 e Quinto Fabio Em^. 
liano nell’anno 609. , e Quinto Fabio Serviliano nel 61^. 
lo difcacciarono da molte parti nell’ anno finalmente 2. 
del fuo commando Viriato fu con infidie de’fuol uccifo, e'd 
ì popoli Calliaci, che lo avevano aiutato , furono da Giu>- 
nio Bruto disfatti colla ftrage di 50000. , e ne ottenne il 
nome di Cai lineo. 

Bellum Jugmrtinum: la ^Qcrta contro di Giugurta fu d6- 
^ ‘ ere- 
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eretata da Mftnmio Tribuno della plebe ,• fpedito fui 
primo il Conlole Ca|fiirnio Bellia fu da queOi Giugurca 
prefo in oflaggio e condotto a Roma : ritornando in Afri- 
ca dclufe il Confole Spurio Albino : ma Metello rellitu) 
1 * onore all’ efercito Romano , indi Mano , e linalmentf . 
Siila, fotto il quale Giugurta fn in carcere Uccifo. 

Btlium Cimbricum^ Ó* Teutomcum: la guerra co’ Cimbri, 
« co’ Teutoni già da noi defcritta diede , morte , e fìrage 
a pib d’un’ ekrcito Romano come di Papirio Carbone , di 
Sillano , di Aurelio Scauro , di Lucio CalTìo , di Lucio 

Pilone, e di Quinto Publio nel corfo di anni 6 , ed b fa- 

ma , che in tali battaglie vi morilTcro de’ Romani Soooo.» 
di alleati 40000. , e di altra gente pib vile al fervizio 
dell’armata óoooo. , e di poi tale fu il Taccheggio , c tale 
la diTperfione del bagaglio , ut nìhil prad* viSar , nibii 
mtjertcordia vi&us agnoj'ceret . Mario finalmente per il pn- 
' mo e folo con la fltage di 200000. , e colla prigionia d| 

20000. Il disfece ad Aquat Stxtias , e di poi il Collega 

Catolo ne occife 150000. «d 1 ’ anno di Roma 

^52. 

Bellum Mithridattcum primum , fttundum , & tertium: 
la guerra Mitridatica prima, feconda, e terza; da’Scrittori 
si Greci , che Latini vengono affai celebrate quelle guerre 
col Re Mitridate , e per la lunghezza del tempo , e per 
l’eccellenza de’ Capitani , e per la grandezza delle cofe. 
La ferie de’ fatti , delle riflabilite alleanze , de’ flranieri 
aiuti di Tigrane , di Viriato , e di Sertorio inimici de* 
Romani diedero Tempre motivo al riforgimento della guer- 
ra : ma non > cofa di riferirne qui le cagioni ; fi fappia 
folo , che la prima guerra fu condotta a fine da Siila , la 
feconda da Murena , e la terza da Lucullo , e Pompeo, 
che ne riportò gloricfìfTimo trionfo fopra tutta l’Afìa come 
in più luoghi diremo. 

Bellum Allobropìfum : la guerra colli Allobroghi popoli 
di là dall’ Alpi TU foflenuta da quattro Capitaui Romani 
in diverfo tempo , cic^ in anni cinque , e da M Fulvio 
Fiacco , da Cajo Sefìio , e da Gneo Domizio Enobarbo, 
c da Q. Fabio MafTimo Emiliano furono del tutto loggio- 
gati colla fìrage di 120000. , perilchì fi acquifìb il cogno- 
me di Allobrcgo . 

Bellum Quilicum : la guerra de* Galli Cifalpini , e Nar- 
bonefì fu operata in diverfì anni , da Giulio Cefare , 
e fecondo la dilctiaicnc , che egli ne fa ne’ Tuoi Ccmen.* 
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' tenni nb colla rovina di tante fam'ofe Città , 1* anno 
' 70 z. e tutta la Qallia venne ali* obedlensa della Romana 
Repubblica. , 

htliam Farthicum : la gnerra co* Parti fii incominciata 
da Marco CralTo , chi vi laliciò morto il figlio , 1* efercito 
Romano i e poi fe Acffb preOb Carré ; ma Quinto Caffìo 
*colla Au virtli refifiette alquanto alia ferocità di queAi 
'popoli t acciuchì Roma non perdeAe la fperanza ibpfa 1« 
vroVincie dell* Alia . Dovendo difeorrere in progreAb de|^ 
'Impèratòri' , fi vedrà quante volte à convenuto al popoTo 
'Romano fpedire cferciti poderofi con queAa genre deft* 
Oriente . Ecco dunque regiArate tutte le pib Angolati 

f aertt « che ha avute Roma per aAbggectare i popolr» 
'farfi' 1* Impero , e il commando di tutte le conulciute 
nazioni : poichà delle Servili , Sociali , Piratiche « Civile 
« delle Congiure , ne ‘abbiamo di fopra baAevolmente par< 
lato, c di quelle feguite nei tempo dell* Impero, ne faiemò 
^roia'a iuo luogo nelU breve vita degli Imperatori. 

I * •* «. * I ‘ t ' 

^ \ T I B R R I O 'G R A C C O', ^ 

T iberio Gracco nipote deH’Africano per parte della figlia, 
QueAore «on Mancino in Ifpagna approvò I’ alleanza 
ebbrobriofa da lui fatta ; con la fua eloquenzn feampb il 
pericolo della refa. Tribuno della plebe fece legge, che nin- 
no poÀedeite piò di cihquanta mifure , 0 lìano jugeri di rer* 
« . Con nuovo efeinpior privò pubblicamente del comman- 
do il fuo Collega Ottavio , che s’ intronrife . Di poi decre- 
tò , che fi trattale di quelle foAanze , le quali erano dell* 
eredità di Attalo, c che fi divideAero col popolo . Final- 
mente pretendendo , che gli fi prorogale la podcAà del Tri- 
bunato con aufpizj 'contrari uicì in pubblico , e fubiio an- 
diede in Campidoglio , tenendo fetnpre una mano a! capo , 
con che raccomandava al popolo la lua ialvezza , l.a Ro- - 
ciana nobiltà prete quefio fatto in tal fìenfo, quafich^ Ti- 
berio Gracco domandaAc il regio diadema ( 70 ) ed il re- 
gno aAettaAe : e tardamente indugiando il Confole Muzio, 
Scipione Naiìca commandando , che lo feguiAero que* tutti, 
che volevano falva la Repubblica , infeauendolo per ogni 
parte fino al iuddetto Campidoglio con frode , ed a tradi- 
ancnto 1* iicoife . li corpo di Gracco per mano di Lncrezid 
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Edile fu gitwo nel Tevere , onde tu chiamato per fopr^« 
^noo:e il Beccamorto. Nafica per effer fotrrarto dall’invidia 
fotte Ipecie di legazione fu mandato neir/^fìa. 
j 70. Ogni qnal vplta ngjle j^eptibbliche fi lonq prefe da 
qualche nobile Perfonaggio ■, o qualunque altro fia troppo 
arditamente le parti del popolo , gii accidenti leguiti chia> 
'^ramente dimoilianó, che vi ^ (lato il (ine feccndàno di far* 
fi grande, e padi;pne col favore del tucdefimo. Gli efemp;, 
.qhe ce ne dà la fìoria {lotnana fono, mólti , e rinomatìlTirni, 
noi a fuo luogo parlando di quelli tali Aippoìli Rei %{ 
•affettar il Regno o co’ maneggi f^greti, ed anche polle («• 
dizioni, e folTevazioni dei popolo pe abbiamo riferito il ca- 
ligo a loro dato 0 con l’efilio, o ^pon la morte . Per ule 
^notivo morirono quelli figli di Sempronio Gracco TiberiÓ, 
c Cajo . pai tempo della Repubblica paffando all’ Impero 
patimenti fi legge quanti fnrono fpbito uccifi , perebb elee* 
^ti malamente Imperatori dajle parti, c follevazioni de’ Col* 
dati ; quindi infogni tempo,, ,e prelfo, ogni nazione à feguj- 
to il medefitdo in qualunque forte di governo , 0 (fa Ari- 
Jìocratico, o Qf mocratico o-^^oi^rchico . Piamo qui la lem* 
piice delinizione di quelli tre oà-dini di governo. Ariftocra- 
zia \ una fprr^ di governo , ,dovt ja fuprema podefià à 
' commeffa hcilc' mani degli Otfjmati‘, cio> di un Configlio, 
Senato compoUp de’ prinoipali dpllo fiato 0- per. rilpeito 
dì nobiltà, 0 per capacità, e probità ; Gli, antichi (critt®ri 
•di politica preferifeono \x foxmai Arijiocratica del sòverno ^a 
tutte le altre; tale b, in oggi'npl'a,n^*’a Italia fi governo 
della famòfa Repubblica di yieqè?|a • à una fof- 

]^ma di governo,^ dqxè la fovranità , d. la fomma autorità \ 
"r i me ffa al* popolò , che rèfcrci'a per 'mézzo di perfone dql 
XuQ proprio ordine a tal effetto deputate; le più dòride an* 
fiche Democra's^ìe fono (lare Quelle di Atene, c di Rpona : 
tuttavia in oggi, il governo <ji' Rafilea nè’ Svi?zcr1 , jd al- 
cune Città libere della Germattia fi regolano coll’ .ordine 
Democratico , La Democrazia degli antichi popoli Tàrcntini 
fu molto commendata da Afifiotile; quefta Città di Taran- 
to fi governavi^, da’ Nobili ; ma quelli vinti in gran nume- 
rp m una battaglia datagli dagli Iapigi,' pafsù aj popolo 
fuprema potedà , ed il governo da Àrijlofratico divenne 
'^ocraticoi tra gli altri .Toro illituri I^.ava Arifiptilc quello 
'di effervi le ricchezze comuni per ulo tjé’ poveri ,* alh nebb- 
ia nobiltà folTc ben veduta dalla plebc^ : pome di effervi an- 

||ora tutti i Magificaii raddop|iiati ^ ui^ t^ratp pei. forte dai^ 
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la plehe ìfteffa, acciò ne rimaueflTe contenta', e l’altro det- 
to, acciocché folfero meglio governati. In quello flato pi- 
polate il Supremo Migiftrato fi chiamava Democrate ^ coiue 
ci artèrma Tito Livio ne! lìb. 6 . al cap. ?i., e /ib. j. d..la 
^.dec., che il Denocratt Tarentino commandando l’armata 
delia fua Repubblica riportò una compiuta vittoria contro 
i Romani, e che nell’alTalto, che indi Fabio, e Marcelio 
gli diedero, il Dtmocratt vi perlè pugnando la vita . M®- 
narchia è un gran ftato governato da un folo , ovvero è no 
ilato, dove la fuprema podeiU rifiedc nelle mani di una fo- 
la perfona. Noi ordinariamente nominiamo ,. c numeriarqo 
quattro grandi univerrali Mona*(hit", i’A.fnria, la Perfiana, 
la Greca, e la Romana, Delle Monarchie però alcune foi>a 
affaiutOy e difpQfiche , dove la volontà del Monarca è la- 
contrartabile , come in Danimarca ec. x\u^ Jimitate dove 
r autorità del Principe è rillrctta dille leggi , e da parte 
.della potertà fuprema, che rifiede m altre mani, come ^ 
Inthilttrta ec. Alcune ereditarie^ dove la focccfiìone fi df- 
vwve immediatamente dal padre al figiio , come in Fran- 
rfeCQ. : altre elettive^ dove nella morte del Monarca fi dc- 
Aina per elezione il fuo fucceiTore , come in Pelonie ec. 
Quella triplice divifionc di governo abbraccia qualunque 
rforre di amminiflrazione, in ognuna delle quali fempre fe- 
no flati feveramente puliti coloro; che per ambÌTione , /O 
per frode hanno afpirato col favore de’ parcitanct di ocev- 
pare la fuprema potellà, 
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C Afo Gracco effendogli toccata in force la infaiubre Sar- 
degna , non vedendo venire il fucceflbre , fe ne parti 
di fpontanca volontà . ^oflen ne l’ invidia della .ribellione (|i 
Afcoli'di 'Satriano prefTo Benevento, e di Fregellci, o«qi 
il piccolo luogo di Ponte ■ Cfirvo predo Aquitio . Tribuno 
della plebe promulgò le leggi Agrarie, . ( 71 ).c Fruiden- 
tarie. Stimò bene di mandar Coloni abitatori a Gapoai, ed 
a Taranto. Stabili Triumviri per dividere le'«campagne (e 
AefToy Fulvio Flaicco, e CaioCrafTo. Effeiido Minuzie Rb- 
-fo Tribuno della plebe contrario alle foe leggi , venne in 
Campidoglio, dove ertenda (lato uccit'o nulla turba Aitilo 
acroatoewtterc dd Con^e Opinio , dilcelc noi .foxoy ed in^ 
-- pru- 
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■|lrn icntetnente impedì, che n Tribuno non tendfe. fa'Cdfl<« 
*(cicne’, per U qual cola chiamato, e non avendo voluto ve« 
‘Dire in Senato, con (crvi armati occupò 1 ' Aventino, dove 
fuperato da Opimio , mentre difcefe giii dal Tempio di 
Piana, fi fvoltò un piede, c refifiendo a quelli, che ìnfe< 
guirono Pomponio alia Porta Trigemina, e Publio Letorio 
^1 Ponte Sublicio, arrivò al bofco delia Dea Furina, dove 
"per mano fua, e del fervo Eiiforo fa uecifo. 11 di lui capo 
‘da Settimelcjo fu portato ad Opimio , che ricercandolo a 
pefo d’oro, per avarizia, onde più grave, c pelante fefle, 
tu riempiuto di piombo. . ^ 

71 . SpeiTe volte i Tribuni della plebe tentarono di far 
balera la promulgazione delle leggi Agrmrie , ma tuttavia 
'|)iù d*una volta vi reflarono al di fono per prevenzione , c 
'«onfiglio anticipato o de’ Nobili, o de* vincitori , che divi» 
'Pievano la preda delle conquifiate campagne, a’ loro bene- 
meriti foldati i quindi >. che fpeffo fi legge negli antichi 
'lèrittcri, che per tener contento il popolo bifogna aflegnar- 
gli qualche porzione di terra, e perciò i Nobili fte(& 'ave- 
-vano 1* afiegnamento di tanti» jngeri , e non più , ‘il quale 
•jugero era lungo piedi 240., e largo 120., fecondo le loro 
mifure, g;à da noi dette nelle prime note folto i Re: per 
«Tempio al tempo di Fono Camillo vincitore de’ popoli 
'Volici fi moflrava da’ Tribuni alla plebe la.divifione delie 
firrc Pomiur, le quali frnza canrefa erano divenute pofief^ 
£cni del popolo Remano ; ma i Tribuni biafimayano'i No- 
bili, che con la forza entravano injxiircfro del terreno pub- 
blico, ed infifievano, che 'fi dìvidefie prima che l’ufurpaf- 
fero tutto, acciocché ve ne refialTe anche parte per la pie- 
ghe; quefla peiò occupata allora rHcll’ledificar la Cit-à, non 
ufpirava al pol^effo, ed all’acquifio de’ terreni, mancando- 
^ ìTtnodo di poterli fornire, «coltivare . JEcco'XOine taj- 
. volta il volere de’ Tribuni andava a vuoto; quando poi lu 
plebe vi accudiva , allora fi fecero le giulle porzioni de* 
conqaUìati terreni con le particolari diviuoni , e diftribo» 
■ioni . ' . H 

Molte futnno le legerì Agrarie intimate, e promulgate « 
'come l’Apuleia, la Bebta , la Cornelia, la Flaminia, la 
Flavia, la Giulia , la lacinia , la ^’via, la Marcia, la 
'Rofeia*, la SempVonia , la Servilia, la Tizia, ed altre an- 
«ora da noi regifiratc rei trattato della Cronologia al to.t. 
>aflegnandcvi l’anno delta loro promulgazione; ma legge y 4 - 
•gtMris aiiolutameme, ceti chiamata per eccellenza, fii quella 
*. - òc* , 
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celebre pubblicata da Spurio CalTio I’ anno di Roma 268. 
per una ugual divifione delle terre conquifìate tra tutti i 
cittadini , e limitava la quantità delle terre poHedute da 
ogni perfona a certo numero di jugeri . Ve ne fono nel Dj- 
gefto altre due, una pubblicata da Cefare , ed un’altra da 
Nerva , che riguardano folamente i limiti , o confini de* 
poderi , e non hanno veruna relazione con quella di Spùrio 
Callio . Quelle dùnque erano le leggi pili accette al popolo 
come ancora le Frumentarie sì per il privato , che per il 
pubblico bifogno della Città , onde talvolta per la fearfez- 
za , o flerilità delle flagioni bilognò dividere, e dillribuire 
il grano fuper iapita , acciocché la plebe per fomma penu- 
ria , e bit'cgno non tumultualTe contro i ril'pettivi Magifira- 
ti , TC nobili facoltofi Perfonaggi . Prima la provincia della 
Sicilia, e di poi l’Egitto fomminilìrarono a Rema la quan- 
tità bilognevolc dèi grano, onde i Quellori di tali provin- 
cie ebbero talvolta occafione di fare le queftioni, c le leg. 
gi dt re frumentaria . 

IWa niuno meglio di Cicerone parla delle leggi promul- 
gate intorno de’ campi, e [nella fua feconda orazione della 
legge Agraria, dice, che la legge di Servilio Rullo non lì 
deve a! popolo proporre , come darnofa , così ragionando : 
Jo veramente , 0 Romani , non poffo vituperare la qualità 
della legge de^ campi , perciocché nu Jovviene 1 tberio , e Ca~ 
jo Gracchi aver pubblicate alla plebe quelle pojfeffioni , che 
erano prima poffedute da' privati . Io non fono un tale Con- 
fale , che , come molti hanno ftimato , mi rechi a fceleragint 
di lodare i Gracchi , per i configli , leggi, e fapienza de' qua - 
iì veggo effere ordinate molte parti della Repubblica . Laon- 
de da principio, che io fui eletto Confole, mt era accorto gli 
eletti Tribuni della plebe fcriver la legge de' campi , ed io 
defìdexava d' intendere /* intento loro ; imperciocché mi dava 
S credere, che fìccome dovevamo in un medefmo anno animi - 
etiflrare i Magiftrati , così doveva effer convenevole , che fra 
aioi in bene amminiftrar le cofe della Repubblica , aveff'e ad 
affer concorde compagnia . E volendo io familiarmente inter- 
venire ne' loro ragionamenti, eglino fi ritiravano, e mt efclu- 
devano , e dicendo io loro , che quando la legge mi foffe pa - 
ruta utile alla plebe Romana, io ne farei promotore, ed aiu- 
tatore , tuttavia fprezzavano la mia liberalità, e negavano , 
che io potejfi indurmi ad approvate alcun loro dono , e largi- 
zione . Feci termine di proferirmi a fine , che il mio ejfere 
efiicioj'o non fojjé tenuto 0 ingannevole, 0 troppo audace} fa- 
Tom.ll, K. tari- 
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tanto non lafdavano di radunar fi fra loro nafcofiamente , «- 
giungendovi alcuni privati , ed eleggendo a quefie loro raciu^ 
ttanze la notte , e la folitudìne . Per le quali cofe in quanta 
paura ci fianio fiati , potrete facilment filmare dalla Jollecitu- 
aine t nella quale., 0 Romani, allora vi trovafie . Finalmen- 
te i T rtbuni delia plebe entrano nel Maeifirato , e fu afpet- 
tata la conclone di SeivUio Rullo, peicbè era capo della leg- 
ge de' lampi, e fi adoperava più fieramente , che non faceva- 
no gli altri , Subito, che egli fu eletto comincia a ptgltar al- 
tra faccia , ufare altro Juono di parole , camminare in altra 
nianicra , vefiit più all' antica , andar più incolto nella per- 
fona , più otrtdo, e co' capelli, e colla barba più lunga, in 
gufa che pareva, che cogli occhi, e con P ajpetto'volejje di- 
tni.jlrare la potenza tribunizia , e che alla Repubblica minac- 
ci affé . La legge finalmente proptfia, e trafcntta da molti mi 
fu prefer.tata , ed io vi pofio , 0 Romani , con ogni ragióne 
fife mare, che fé P avefji trovata a voi cimmoda , e dì pro- 
fitto, me ne farei fatto promotore , e fautore : perciocché il 
Confolato non ha prefo a guerreggiare col Tribunato per na- 
tura, per ctifcordia-, 0 per intrinjeco odio, mentre fpejfo a' fe- 
diziofi, e malvaggi Tribuni della plebe t buoni , e forti Con- 
foli fi oppo/ero , e la forza de' Tribuni alcuna volta fimil- 
tnente ha fatto refifienza a' malvagi defiderj de' Confali 
Non la dijfomiglianza delP autorità , ma la dtverfità degli 
animi fanno na fiere le divi fieni, e te difeordie ; Laonde io 
frefi la legge in mano con animo, e defiderio, che ella foffe 
acconcia a' voftri commodi , e s) fatta , che il Confile in ef- 
fetto, e non in apparenza popolare la poteffe onefiamente , e 
liberamente difendere, E certo io dal primo capo della leggo 
fino al P ultimo, trovo\, 0 Romani, niun' altra co fa effere fia- 
ta immaginata , niun' altra ricevuta , niun' altra trattata , yè 
non che i Tribuni fitto pretefio , e nome di legge de' campi 
divengono padroni dell' Erano , e dell' entrate dì tutta le prò- 
vincie , di tutti i regni, della repubblica, de' liberi popoli , 
t finalmente di tutte le parti del mondo. Così io vi affermo 
con queftu bella, e popolar legge de' campi a voi non doder- 
fi donar coffa alcuna, ma ben donarfi a certi uomini qualun- 
' que coffa: dimofirarfi al popolo Romano le pofftffioni , e for- 
gi ifi infino la libertà : accrefierfi i danari de' privati , i pub- 
blici votarfi del tutto ; e finalmente ( quello , che indegnijfi- 
tna coffa è ) per il Tribuno della plebe, il quale i Maggio- 
ri noftri hanno voluto, che foffe in ajuto, e guardia delia li- 
éertà , farfi nella Città i Re . Le quali coffe , come io vi avth 
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f piagate innanzi-, jfe a voi parr^ , che vere n$n fiano,, J<; gai *\ 
rìf. P autorità vojira, e mi cangerò. di opinione; ma fe inten» 
eierete , che fatto a /ioiulazione di donarvi ^ fi tendono in fidie 
alla vojìra libertà^ non vogliate rimanere di d fendere quejia. 
voflra libertà con P ajuto del voftro Confole fenza alcuna fai^ 
fica, la quale libertà vi è fiata arqu fiata , e lafciata da t- 
vofiri maggiori con molto fudore , e fpargimento di fangue i 
Fin qui Cicerone nella ludJetta feconda Agraria , in cuf 
ben fi conofoe» coipe da’ Tribuni della plebe talvolta s’ in- 
timavano le le^gi non al pubblico beneficio del popolo, ma 
in vantaggio de’ privati com nodi , il che nelle Reoubbli- 
che fuol cflere di gravilTImo danno, c morivo di follevazio- 
ni , e di difcotdie , E ciò badi per conofcerc ,l’ inreqzionp 
dell’ operare de' buoni ^ e la frode , e fimul^zion de]fn^ai; 
vaggi. , o-’3C, ! ti3 : icau 
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MARCO LIVIO DRUSO. 


M Arco Livio Drulo grande per la nafcira, e per 1’ elo- 
quenza >, ma ait^l^iziofo, e fuperbo; emendo Edile -nu 
diede un fegno' evidentifiìmo , là dove a Remnìo . ollega | \ 

ebe gli fu^geriva alcqne colè utili per 1^ Repubblica, dif- 
fp; -che bai a far tur con In nofira Repubblica ì Quelforp .nc}-j 
r,^fia non voJfe ferylrfi di alcune iofpgnc , filmando <;eh^ 
non vi folTcìaicuna cofa piò infigne di Jui i Tnbjiuo* dell», 
plebe promife -la citfadinanza a* Latini , le ca>npagi>e, alla 
plebe, la curia a’ Cavalieri, i giudizi al Senato). Fu Uo- 
mo di. molta libecalità, confelTando egli fienfo idi npn cedeti 
la ad alcuno oel beneficare, e che altroiper fe non Ulema 
va, che il Cielo, e la Terrai perciòiavejido .talvolu bifoa 
gno di danaro, fece moltecoìe contrari e 'all a Tua dignità . 
Ptefo del danaro ;fotcomano confegnb a Bocco Magulfa Prin- 
cipe d‘ Mauritania per odio del Re; tenne in omaggio fe- 
eretamente in fua cafa Aderbale figlio del Re de’ Numidi, 
Retando dal padre il fegreto fifcarco Di(fe, che averebbe 
precipitato giti dal Saffo Tarpeo Cepione, che inimico con- 
vallava le (ue azioni ; nel pubblico comizio in tal manie- 
ra torfe il collo al Confole Filippo, che faceva refiflenza. al- 
le leggi Agrarie , che molto (angue gettò dalle narici , e 

J [uegli rinfacciandogli l’ intemperanza , diceva , effer quel 
angue falamofa de" tordi • 11 roedefimo Livio per jl tropp» 
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favore « che godeva , venne in invidia ; impercioech^ la pie» 
be fi rallegrava delle ricevute can^agne , ma fé ne dole* 
vano gli (cacciati ; I nuovi eletti Cavalieri nel Senato gioi* 
vano , ma li paiTati fi rammaricavano ; godeva il Senato 
de* permedi giudtzj , ma foffriva di mala voglia la focìetà 
co’ Cavalieri. Qjmdi egli anziolo di foffrir le richiede de* 
Latini , che domandavano illantemente la promefTa cittadi» 
xianza , all' iinptovifo m pubblico cadde , o per mal^ cadu- 
co , o per aver bevuto il (angue di capra , e fu a cafa ri- 
portato mezzo morto . Per la di lui perfona fi fecero folca- 
ni veti per tutta 1’ Italia , ed avendo i Latini dabilito di 
uccider il Confole nel monte Albano; avvisò Filippo, che 
fi guardade ; onde accufato nel Senato , mentre fi ritirava 
alla (uà cafa fpeditogli dietro fra la turba un Sicario , fu 
uccilo : ed il fofpetto di tale drage cadde fopra le perfone 
di Filippo, e di Cepiene, 

L X V 1 1. 

•Tv » • 

CAIO MARIO PADRE. 

.r . ' .1 • ^ ■ i 

C Ajo Mario d’ Arpìno fette volte Confole', acquiflatf per 
ordine i primi onori, legato con Metello nella Numi- 
dia , coll’ accularlo ottenuto il Corifolató' , portò avanti il 
carro trionfale prigioniero GibgUrta ^ Nell* anno fufTegnen- 
te facto Confole triopfb de* Teutoni Jnelle Gallie ati Afk^r 
Sextìat^{ oggi- Arltes bella Provenza’) de* Cimbri in Italia 
nel 'caW^ Caudiho ( oggi Val di Gardano vicino a B'ene- 
vertto-). Fece uccidere per decreto del Senato Apulcjo Sa- 
turnino Tribuno della plebe, ed il Pretore Ciancia uomini 
fediziofi . Avendo tolta 'la provincia a Siila ih vigore della 
htgge Suipizia, fi^perato -da quedi colle irmi (ì nafcòfe nel- 
le paludi Minturne Ritrovato , e podo in carcere, fpaven- 
tò con 1’ autorità del (no volto il Sicario Gallo ; ^ prefa' 
una barchetta pafsò in Africa, dove lungo tempo diede efi^ 
li, Ito ; Di poi richiamato -nel tempo del cOmmando di Cia- 
na , poCe in piedi 1 ’ efercito fatto de’ fervi fprigionati , e 
vendicandofi del torto colla drage degli nemici, nel fettimo 
Confolato tini di vivere di morte volontaria . II di pih di 
qaedo grand’ uomo fi è detto nella (piegazione della gaer- 
ra civile di elfo Mario , c Siila. Il fatto però, che fi rac- 
conta de! fervo Gallo, il quale mandato da Siila per ucci- 
dee Mario , che fi tenca nafeodo nelle paludi di Mmturno, 
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atterrito dalla maeftà del fembia^nte di qoeflo gran Capua- ^ 
no, ritornò fen2a avergli fatto il menomo male, lì ha da* 
Critici per un racconto inventato a maggior oroai^nto del- 
la (loria. ' , • 

V. . LXVIII. 

I> 

- CAIO MARIO FIGLIO . *' 

» • - > 

C A}o Mario Figlio di anni prefe H Confolato , il 
qual onore sì immaturo pianfe la di lu^ Madre. Que- 
lli limile al padre nella crudeltà armato alTed’ò la Curia,, 
trucidò gli nemici , i corpi dè’ quali^.gettat fece nel Teve- 
re . Nell* apparecchio della guerra, che li tramava contro 
Siila, fiancato dalle <.vigilie , e dalla fatica prelTo il ^agri- 
porto fi riposò a ciel (coperto ', e vinto da lontano fu pre- 
fente alla fuga, cnon alla battaglia; fi ritirò a Paledrina, > 
dove alTediato da Lucrezio Ofelia , tentando la fuga per 
ftrade fotCerranee , e conofcendo , che- tutte le parti erano 
circondate 'da* nemici , fi fece tagliar il collo da Poazi^ 
Telefino. ^ 

LXIX. ♦ 4 

LUCIO CORNELIO CINNA. ' 

m »• 

' ^ * ìT'» * 

L Ucio Cornelio Cinna uomo fceleratilTìmo mife fofToprs 
la Repubblica ( 72 ) per oghi forra di crudeltà . Nel 

S rimo Confolato promulgando la legge di richìamarét gii 
Ifulì, da Ottavio Collega impedito, e privato dell* onore,, 
fuggì da Roma, c. radunati i fervi fatti liberi, vinfe gli ne- 
mici , uccifc Ottavio, ed occupò il Gianicolo ; per la fe- 
conda , e terza volta da per fé flefTo fi dichiarò Confple . 
Nel quarto Confolato finalmente apparecchiando la guerra 
contro Siila , per la fua troppa crudeltà dall* efercito fu la; 
pidato in Ancona. . - 

.72. La condotta delle operazioni di Lucio Cornelio Cin- 
na ci porta a confìderar qui , e rifiettere fopra'la morale 
de* Pagani, i quali benché fcnza il lume della vera cogni- 
zione delle cofc , tuttavia fi rendevan capaci , che fra efit 
gli uomini dabbene, giufli, e prudenti erano Tempre felici 
ancora nelle piò crudeli avvcrfità, c che nell* abbondanza , 

• nella profperità Tempre infelici erano gli empi , ed i mal,* 
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Era dunque Ludó Cinna infelice, perché iri^uflè'i 
C tiranno era falito al colmo’ della potenza , e'delle qran- 
dez^ ; felice all’ incontro éfa Attilio Regolo, perché fé tol- 
lerò i dolori piò orrìbili, li tolleiò per la fedeltà , e per 
la giurtizia . Secondo li ferirti di Cicerone, e de’ Filofofi 
Greci fi viene in cognitionci che quelle due colte Nazioni 
erano convinte dalla (loria di tutti i fecoli, e dalla mefeo- 
lanza de’ beni^ e de’ mali per'i giufti , ’e per gli empi , 
che punto non vi erano altri beni veraci, fenonfc le virtù, 
« la tieón»p^a‘deìt« méd’efiifie' nella' bearW èfdrtiità i ’M- 
*tri veraéi fènMifé W^yiaio'i'e'k r/coitfpettfa di qn«(^ 

nelle ^ene eterne # toereiò S/Agollinp rifét'iwi; Kdue efer ^ 
j)j ’di Marini è. di-’CTjgOld per far vedere a* Pagani, che^ 
inafvaggi potevano morire nel colmo delle felicità , e cO- ’ 
raffi poco della coletta 'de’' I ero Dei / ed i buoni al contra- 
»io vivere, e morire fra i dolori orribili , ed approfittarfi 
'lioco del favore de’ medefimi loro Dei ; tna la verità fi ^ , 
che febbene Regolo non folfe (elice no’ tormenti , che la 
tiarbari'e Cartaginefe gli fece foflTrire ^ era però meno infe- 
lice di Cinna , di Mario , e di Siila in mezzò a tutta la 
gloria delle loro vittorie. • '^•V' ■» 

Erano le virtù Romane , che formavano la foro morale, 
Ichiave dell* ambizione, della' vanità nel tempo fteffo, che 
dominavano fopra^ la terra , e ficcomé anche falfc , non 
|)Otevano formare V che una falfa Repùbblica ; per quello 
ai fudetto, Sant’AgoAino cosi fpefTo , e cosi eloquentemenre 
l^icgò' la' nioraiie degli amichi confermata da tutta lii 
Storia , che fe i Romani difpreggiaróno cosi' generofamente 
in tlhte occafioni le ricchezze , la vita , e tutte le altri 
amane foddisfazioni , non l:' ciò fiato per uh’ impero vif- 
tuofe (opra tutte le loro pafiìoni , ma per la vittoria , che 
(opra tutte le altre pafiìoni aveva la (bla pafiìone della 
•gloria riportata. Così al cap. 12 del lib. 5..- Veteres igituTj 
Romani ^ quantum eorum docet , & commendat hìfio~ 
ria, laudis avidi' pecunia Uberalei erarit , gloriam ingentem'i 
divitias honefias volebant , hanc ardenfijfime di/exerunt , 
p>ropter itane ‘Oivert voluérunt ^ prò hac & mori non dubita- 
veruni : cateras cupiditates -hufus uniut ingenti cUpiditata 
frefftrunt . £ tuttociò col tefiimonio di Saiufiio , che non 
pone altra differenza tra i buoni, ed-i malvaggi , che in 
ciò , che gli uni , e gli altri tendono alla gloria , ma li 
'buoni per le vie delia virtù ; per le vie della frode , e del 
-delitto i malvaggi } Ham glortam ^ bimnem j imptriwn boa 
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nut j Ó" i^àvuj teijiéè fibi exoptant , fe-l ìlte vota vìa nìtl^ 
tur y buie y quia bona artes dejunt y doliì , atq: fallacit con- 
tendit . E che le virtù face lim grado per follevarfi agli 
Onori, la fitmzione delli due T«mpj in Roma d«,ir 07 o*r, 
e della l^irtìt , che erano l’uno'all’ altro vicino , dimolha, 
che all’onore per mezzo della virtù fi perviene. 

Poffiaino qui confiderare la falla morale , e Religione 
( come di poi pfù a lungo nel trattato delle tante D vini- 
tà ) quanto difierente dalla noftra^ verace y dal che oflervan- 
do , quanto i Gentili fi affaricarono neH’acqOifto e buon» 
educazione delle virtù, noi pofììamo infiamnarci ogni gior- 
no più nelP amore , e nell’ im nitazione delle virtù evan- 
geliche . Véro é , che le virtù Romane , elTcndo fchiavc 
dell’ ambizione , che le dominava , eran (alfe virtù , m» 
pure non le lafciò il vero Dio fenza ricompenfa , onde fe 
amarono la gloria^, ne fecero anche acquifio più 'di qua- 
lunque altra Nazióne , e le loro lodi ancora nella bocca 
degli Uomini ril'uonano . Cm quello efemoio Iddio ci in- 
fegna , che fe eglino hanno f*ttò , e foTerto cole così 
grandi per una gloria temporale , non dobbiam noi farne« 
c foffrirne minori per la eternità di una verace gloria, che 
ci ù promelTa , ficuri, che feldJio, non hà negato alle lora 
falfe virtù la ricompenfa, che fi eran propofia , molto me- 
no defraudati della gloria, che ci é proni elfa , le vere vir- 
tù' a noi da lui concedute . E* una fpecie di pufillanimiti 
per un Cnftiano ammirare le virtù de Gentili , o fiano 
quelle , che Militari fi chiamano , o le Civili , o Tilofofi- 
cht , o finalmente Rsliqiofe . L’ idea , che noi dobbiama 
avere della verace grandezza, del coraggio , della magna- 
nimità , e delle altre virtù Griftiane , ci deve far difpreg- 
giarc tutte le altre, ed i difetti elTenziali notarvi. 

1. Non bifogna mettere nell’ ordine delle vere virtìt 
quelle, che non tendono fe non fe a formare, e a dilatare 
un’ impero per timore , che non fiano quelle nel nollro 
fpirito una virtù di diftruggere le Provincie , 'e Città, gli 

eferciti degli altri Stati, e di coprire tutta la terra di fan- 
gue, di tumulto, e di flragi : poiché non fi puote un nuo- 
vo (lato, che fulle rovine degli* altri, innalzare. 

2. Se dunque il noftro Ipir^to fi lafcia all’ improvifo for- 
prendere dall’ammirazione, e dalla lettura di quelle gran- 
di_ imprefe militari , bifogna incontanente , che noi conce- 
piapio quella forprefa , che ci ha fatta il rellante de’ fen- 
tiraenti umani, e preflfo che pagani , che non fono ancora 
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noftra anima cancellati ;.,biT(^M' ) 
incontanente fping^re il ,noftro rpirito a* movimenti dii; 
compafTione per i vincitorir ugualmente , che per i vinti^ 
imperciocché non é cosi piccolo il cagionare tanti faccheg-^ 
gi r tanti incendi tante jdelblaiioni a|>.gep.ei;e umano « . 
guanto il Toffrirle tantopiìi > che i vincitori |ueno , che j 
l-vinti ne foffrono. x,; t 

* Lt virtb Religiofe de’ Romani» e.d»’ preci non ron(r, 
meno deplorabili » che là militari ; perocché rendevano 
cileno agl’ Idoli un culto, che don bifognaya rendere , che 
al Creatore dell’ Upiverfo i Elleno per piacere a’ Dei ÌìivOt^ 
lofi immaginar} * fi prendevano ; la fiefia pena • e la flefia^A, 
inquietitudine , c.he*per. ptacereial- vero Dio . OfiervavaniK^'l 
elleno i penofi doveri delle virth per guadagnate; |U buo*,^i 
na grazia, di quelli Deiv, che erano fiati d’ ogni ibrte di ^ ^ * 
delitti contaminati rt.Jla purità,' la verginità , U contineiw. 
sa , la. frugalità , la pazienza , la tnodefiia erano come 
tanti ùigrifizj , che a Giove , ad Appello , a Mercurio, 
c ad altri Numi impudichi , intemperanti, violenti, e^fu- 
ribondi fi offerivano, f* *- , ,.v -.<5 ì't's 

4. Le medcfime.virtli che. erano eomparfe ne* Tempi 
non davano ai affentaefi da. Teatri, da Circhi , dagli An*^ 
fiteatri , ed altri luoghi.-, ov.e fi celebravano pubblici fpeU 
tacoli in onore degli Dei, e che li. Dei fovente chiedevano, 1 
cd in cui nondimeno gli adotterj . gli omicidi , e i la- 
dronecci di queftà medefime deità u rapprefen cavano. 

. .5. Le virtù politiche , o civili non avendo altro, fin^ ^ 
che r ingrandimento della Città , o dello fiato, gli onori, \ 
icf cariche , le, dignità,» e gli altri vantaggi temporali de’ 5 
pzivatir, erano , per così dire, Regine a’ loro fchiavi fog»^ 
gettate. Imperciocché le virtù , che devono ayere il com-> 
mando (opra le paffioni , reprimerle , e non lalciarle fpic- 
care , che per ifiabilire t o afilcurare la Religione , e la ~ 
giuftizia erano a loro foggette , c non fi affaticavano , che„ 
per contentarle . La pafiìone d’ ingrandire, lo fiato deve . 
efferc governata , moderata, e fovente efiinta da molte" 
virtù , colia gloria delia quale lì deve quella pallione mi- 
iiirare , anzi che ella fignoreggi , e adoperi di tutte quelle 
virtù per arrivare al Tuo fine . Pertanto la modefiia , la 
fobrietà, la continenza , la dolcezza , la magnanimità de* 
Komani erano ordinariamente vane , arroganti , ambiziofe, 
c finte , e coloro , che le poffedevano non amavano la bel- 
i(uza delle. vit^A > ma coxcevan» atdentemente prelTo gli 
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impieghi, te grandezze, i trionfi, le Iodi, e' gli altri van«, 
taggi temporali , che la virtìi deve imitare dilprcggiandoli, , 
in vece di avvilirli , e renderfene indegna col ricercarli . 

6. Erano ancora quelle virtù molto incollanti, e fragili; 
imperciocché colui , che li faceva della cafiità , della tem- 
peranza , o di qualche altra virtù uua lirada per arrivare 
al Confolato, al Trionfo, o a qualche altro piccolo grado 
di onore, abbandonava ben tolio quelle virtù, e fi gettava 
ne’ vizi contrari , quando una congiuntura contraria richie- 
deva , che in quella guifa per venKe a capo de fuoi dife- 
gni lì adoperalTe . 

7. Finalmente le virtù filofofiche , come quelle di Pla- 
tone , di Socrate , di Arillide , di Focione , e di Epami- 
nonda tra Greci: de’ due Catoni, di Cicerone , di Seneca, 
dì Trafea , di Augullo., di Traiano , di Antonino , di 
Marco Aurelio, dì Tacito, e di Probo tra Romani: quelle 
virtù , dilli , benché elleno ci abbaglino a prima villa, 
perché la purità, e la fantità del Vangelo non é penetrata 
ancor bene fino ne’ più profondi ripolligli della nollra ani* 
ma : elleno nondimeno ci eccitano alla coinpallione più to-, 
Ao, che alla ammirazione, fubito che noi da vicino, e con 
un pb di diligenza confiderìamo . Imperciocché tutti colo- 
ro , che li fono nominati , benché conofcelTero il vero 
Iddio , non lafciavano però con le loro virtù filofofiche di 
«iTere adoratori pubblici di molte divinità falfe , impure, 
inceAuofe , piene d’ una infinità di delitti , che li rappre- 
fentavano ne’ loro medefimi Tempi > e fopra i Teatri . Si 
pub dare il nome di virtù a quella , che non impedìlTe, 
che fi adori ,. e fi deifichi il vizio contrario , avanti il 

3 naie ella (lelTa fi prolira / e qual fermezza fi pub fperare 
a una virtù , che fi pervertirebbe , quando ella volelTe 
imitare i fuoi Numi ì Si pub eflere callo fenza amare la 
eallità , e li pub amare la callità , fe fi adorano Idoli la- 
feivi , e Numi impudichi ? Vi pub clTere una virtù fenza 
prudenza , e fenza ginllizia ? Ora eravi la menoma ombra 
di prudenza , o di gìullizia in conofeere il folo Iddio , 
e rendere tutto il culto pubblico , che gli é dovuto , agli 
Idoli di un ricco metallo , o a divinità favolofe? Ciafeuna 
virtù era ella prudente , c gialla, quando ella al vero Id- 
dio fi nafeondeva , e fe AelTa ‘in certa guifa fagrificava 
» yizj contrari, che erano flati ne Tempi > « negli fpetta» 
coli confagrati ? 

8. Tutti i dotti , c tutù queftl grandi Principi , che fl 
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piccavano d! filofofia , e che infatti ignoravano , che il 
vero Iddio i quella legge onnipolTentc di prudenza , e di 
giuftizia, che (ì mollra a noi oon raggi improvifi , e quali 
di nafcolio , anche allor quando gii volgiamo le fpalle , 
che ci raccommanda tutte le virtù , ci proibifce tutti i vi- 
zi, ed egli flelTo i la bellezza, e la ncom[>enfa della vir- 
tù t * vendicatore de’ vizi ; rutti quelli grandi Uomini, 
io dirti 1 iftruiti almeno l'u[jerficial mente di quella bella fi- 
lofofia non lardavano di attaccare il loro fpirito , ed il lo- 
ro cuore, e di rapportare i loro delìderj , c le loro azioni 
a ti^tt’ altro, che all’ amore di quella legge eterna, e all* 
ubbidienza, che le fi deve . L’ amore della fama, e della 
gloria , c la palfione di aumentare le loro ricchezze , e le 
loro dignità, d’ ingrandire le loro famiglie , e i loro’ Sta- 
ti , erano tutta la loro occupazione } erano eglino fobrj , 

« giulli y perchè erano gloriofi c e perchè erano ambiziofi, 
erano liberali , valorofi , ed intrepidi : In fommà , fc in 
qualche lucido momento la fòrza della 'verità gli faceva 
una fpecie di violenza per fargk vedere la bellezza rifplen- 
dente della fapienza , e della' giullizia , immantinente 
dopo elfo ricadevano nelle illufioni , e nelle empietà del 
Paganefimo . Quello era il foggetto degno , e necertario di 
efercitare la grandezza dell’ anima , la magnanimità Ro- 
mana , r intrepidezza ne* più gravi pericoli, e ne* cimenti 
più forti . Quello era quell’ Impero , che era d’ uopo Ila- 
bilire fulla terra , che averebbe rendati felici miti gli 
Uomini , rendendoli giulli , e non quell’ Impero -nilitaie, 
che ha fatto tanti ingialli , e tanti infelici ; era , dirti, 
quello l’oggetto, e queft’ Impero , I’ annunziare al Mondo 
la verità , la bellezza , c la necelittà di quella legge eter- 
na , che regna in Cielo . 

Le noftre azioni addunque , e le nollre tolleranze dove- 
rebbero l'uperare tanto più quelle de’ Romani, c de’ Greci, 
quanto che il fine , c la ricompenfa , che noi ci proponia- 
mo , è fuperiore a quella , che le lufingava , e ficcomc 
v’ è d’ uopo di molto , perchè ciò non fucceda , così deve 
ciò elfer per noi uno fprone continuo ad operar meglio,' 
ed a maggiormente umiliarci . Sant’ Agollino finalmente 
ci infegna, che i Greci, ed i Romani facevano il proccrtb 
a fellertì, allorché condannavano la mollezza di Epicuro, il 
qual voleva , che le virtù averterò ^ser fine la voluttà ; 
rulla v’era più di vergognofo , che obbligare le virtù, che 
(ono onerte « e gravi a fcrvjre una padrona cotanto info 
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lente j ed effemminaca, quale è la voluctì . Ora la gloria 
umana , che fì palce del fumo delle lodi , e del vano ru< 
more della fama , non b gigari della voluttà meno indegna 
di dominare (òpra le virtù, e da farfi da elle fcrvire. Ìm<- 
percio.'chè cola fi pub mai immaginare di più ridicolo^ 
che il dire , che i più generoli sforzi di quelle grandi vir> 
tìi della fortezza , delia temperanza , e della giullizia non 
daranno altro frutto , che quella gloria , che altro non 
^ , fc non le un pò di vento , c Iterili lodi , che 1* obblio 
in brevilfimo tempo cancella ? Sono quelle tante prove 
evidenti , che le vere virtù non polfono avere altro fine, 
o altra padrona, che quella legge eterni , che b l'upcnore 
, a tutte le nature intellettuali , e ragionevoli y quindi con* 
eludiamo col tefto medefiino del Santo Padre : Ita virtutes 
cum tota fute gloria dignitate , tamquam imperiofa cuidam^ 
& inòonefta muliercul^ fervient voluptati ; 'Nihil hac pi*- 
Sura dicunt effe ignemi/iiofius y aC deformici y quod minur 
honorum ferre pojjit aJ'peShus , verum dicunt . Sed non 
exijlimo J'atii debiti decoris effe piSluram , fi etiam talis fin- 
gatur , ubi virtutes humana gloria ferviant . Licet enim ifia 
gloria delicata mailer non fit , infiata tamert eft , CÌ)' mui- 
tum inanitatis habet . Unde non ti digne fervit foltditar 
quaiam, firmitafq: virtutum : ut nihil prenndeat prudenti a, nihil 
dijìribuat jufiitia^nihil toleret fortitudo^nibil temperantia modere- 
tur , nifi unde placeatur hominibus , ventofa gloria fcr-' 
viatur . PPec illi fit ab ifia defenderint fadttate , qui cum 
aliena fpernant judicia , velut gloria contemptores , fibi fa- 
pi entes videntur , d)' fibi placent . Nam eorum virtus , fi 
tamen ulla eft , alio modo quodam humana fubditur laudi; 
neq: enim ipfty qui fibi placet , homo non eft . S^i autem 
vera pittate in Deum , quem diligit , credtt , & fperat , plus 
intendit in e«, in quihus fibi difplicet , quam in ea^ fi qua 
in illa funi y qua non tam ipfiy quam ver itati placent, 

L X X. 

C AIO FLAVIO FIMBR I A. 

C Ajo Flavio Fimbria emilTario fienlfimo di Cirlna anda. 

to in Alia Ambafeiatore col Confole Valerio Fiacco 
rigettato per finzione , e corrotto T efercifo , procurò di 
uccidere, il Capitano . Egli prele le infegne del comman- 
do , entrò nella provincia, fcacciò da Pergamo Mitridate* 
commandò , che iì iaccndklle Ilio perché tardi fi erano 
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aperte , dote (blamente rellò intatto il-Tempib- di^Mmer- 
▼a, che tutti credettero confervato per divino favore . Ivi 
Fimbria fece uccidere i principali della milizia ; indi poi 
da Siila aflediato in Pergamo , abbandonato' dall’ efcrcito 
corrotto, da fe ftclTo ù diede la morte r- 

LXXI. ' . 


VIRIATO LUSITANO, 

t ' ' i 

V iriate di nafcita Spagnolo primieramente per povertà 
mercenario , di poi per divertimento cacciatore , indi . 
per audacia ladrone, e finalmente divenuto Capitano inti- 
mò , e fece guerra contro i Romani , ed opprelTe prima 
l’Imperator Claudio Unimano, e di Caio Nigidio . Volle 
piuttollo (ano , e (alvo chieder pace al popolo Romano , 
^e vinto: ed avendo parte delle armi confignate, e parte 
ritenute , rinovò la guerra . Cepione'non potendolo altri- 
menti vincere, corruppe col danaro due fatelliti ,, i quali 
gettandolo a terra, uccifero Viriate j la qual vittoria, per- 
ebò da Cepione comprata, non fu approvata dal Senato. ' 

/ ■ » 

LXXII. 

MARCO EMILIO SCAURO. 


M Arco Emilio Scauro nobile, ma povero, imperciochà 
il di lui padre , Quantunque patrizio per la fomraa 
povertà era mercadante ae’ carboni . Dubitò egli fui prin- 
cipio, fe dovelTe chiedere gli onori ,*-0 fare l’artefice; ma 
configliato dall’eloquenza, ricavò gloria dalla medefima fua^ 
povertà. In Ifpagna meritò il corno, infegna di azione ben 
ratta, Cotto il commando di Orefie fu Toldato di paga nel- 
la Sardegna; Edile procurò piuttòfto di far giufiizia , che 
di milantare la carica . Legato di Calpurnio , inimico di 
Giugurta, finalmente tu vinto dal di lui ^ danaro . Con fole 
promulgò legge delle fpefe, e de’ voti de’ libertini. Com^ 
mandò , che fi alzafle in piedi nel Tuo paflfare Publio De- 
Pretore , che a bella polla Cedeva, gli lacerò la vede, gli 
fpezzb la Cella, ed ordinò, che niuno a lui fi appellalTe,» 
portalTe cauCe al Cuo Tribunale. Domò i Liguri, ed i Gaa* 
vici, e di quelli ne (rionCb « Cenfore kcc ia via Emilia 
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X tre fhrone le vie Emilie; la prima da Rimini fino a Pia- 
cenza, la feconda da Rimini fino ad A.qmleja , e la terza 
da Pifa fino a Tortona ) e Ponte Molle . E tanto poti 
colla fua autorità, che col privato confidilo armò Opimio 
contro Gracco, Mirio contro Glaucia, e Saturnino . Noni 
volle, che gli venifTe avanti il proprio figlio, qualor ave- 
va abbandonato il.prefidio , e per tal ignominia quegli fi 
diede da per fe ftefib la morte. Scauro vecchio effendo fta-l 
to accufato da Vario Tribuno della plebe, quafi che aveffe 
"mofii alle armi i confederati , e tutto il Lazio, dilfe al po- 
polo ; y^rio Sacronefe pretende , che Marco Emilio Seauro ahn 
bia /pinta alle armi i confederaci j Scauro io nega ; a chi 
due volete piuttojìo credere ì 
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LUCIO APULEJO SATURNINO , 


L Ucio Apulejo Saturnino fedìziofo Tribuno della plebe « 
per accattivarfi il favore della milizia di Mario, proh 
mulgo legge , che fi dividelTero cento jugeri di terra a’ v«a> 
tetani foldati ; rimofie Bebio Collega intercelTore, fatto pet 
mano del popolo grave fcagliamento de’ fafTi. Per fenabraa 
re più popolare ruppe la (ella a Glaucia Pretore , perché 
quefti nel giorno medefimo , che egli teneva iconbionc net 
Comizio ( ) fo’i Rofifi, aveva alienata g-an parte del' 

popolo daì dire i fooi dritti, Subbojrnò un certo dell’ordine 
libertino, che fi fingelTe figlio di Tiberio Gracco. Per tale! 
teftimonianza venata fuori Sempronia Torcila' de*'Gracchi 
nù con preghiere , ni Con minacce fi port indurre a rico- 
nofeere il difdnore della Maniglia . Saturnino, uccifo Aula 
Nonio Competitore di bel nuovo dichiarato Tribuno della 
plebe defiinò a’ nuovi abitatori la Sicilia ,>i’Acaja , c la 
Macedonia, e l’oro acquiTlato da Cepione con inganno, o 
con fceleratezza lo converti in compra di campagne . Fece 
rei coloro, cioi aquaf^ igne interdìxit ; i quali non avef-* 
fero giurato nelle Tue leggi. Avendo all’ improvifo- tonato f 
mentre molti nobili erano contratf a quella legge, efclamb* 
fe non vi quietate ^ verrà fra poco la grandine . Metello Nl>- 
midko volle piuttoflo andar in efilio , che giurare . Satucw 
nino per la terza volta Tribuno della plebe per far Gonfdk 
le Glaucia Pretore fuo emifiario procurò nel campo tra i 
Heecati ( 74 ) del Comizio di uccidere Mummip di lai 

com- 
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competitore. ’Aftnato Mano per decreto del-SenatOf <A>1 
fi penfava, che i Confoli attendenerp a procurare « che ia 
Repubblica non aveffe alcun danno > afledib nel Campido- 

f lio Saturnino, e Glaucia, e con grandiiTìma rabbia Aretti» 
i per la gola, obbligolli alla rela : pe fu loro mantenuta 
la parola di i'alvarli in vita, poiché a GUocia fa rotta la 
tefta, ed Apulejo , elTendo fuggito nella Curia , fu al di 
fopra ucciiò con le pietre, e con le tegole. Rabi rio Senato- 
re ponb attorno il di llù capo per ludibrio ne’ conviti* 

7 ^. Rollro era un pulpito ii)..R.oma. 'ianakato nd Foro’ 
avanti la Curia Oftilia, nei quale il. Magidrato diceva il 
fon dritto,, intima va le leggi, e teneva k concioni ^«al' po- 
polo ; prefe oueflo nome da’ Roftrt ideile Navi prefe. agli 
Ànziati, poiché tralportate quelle a Roma, parte ne furo- 
no collocate nella Neumacfiuv parte furono abbruggiate, e 
di tutti i Roftri delle mederime fi edificb un tale pul. 
pito, 

11 Comizio era un luogo in Roma nel Foro prelTo la Ca- 
da , dove anticamente u trattavano le caufe qucfio'per 
molti anni diede fcoperto, onde diverfe volte non fi tenne- 
ro i Comi?! a motivo delle piogge ; di poi al tempo della 
venuta di A ihibale in Italia fi_ coprì , e da Cefare venne 
vifiorato. 1 Comizi addiinque erano una radunanza del po- 
polo per dar i voti; tre forti fé ne difiinguevano : Comizi 
‘ Curiati , Comizi Centuriati, e Cornivi Tributi ; Curiati era- 
rio, quando il popolo chiamato per d’Ilinzione di Curie ,-4>* 
ccva li fuò parere ; Ceoturiati , quando' il popolo dava- il, 
fno iu^ragio per le centurie delle Clalfi , fecondo Ja quap» 
titàipiii, o'nieno delle ricchezze ; Tributi, quando il po- 
polo era difcrittO, e divifo in Tribù > Nel principio della 
Repubblica tdtti i.Comizj fi cbieinavaao Calati, dalla vo- 
ce chiamare, « convocate; di poi fecondo che diverfi Ma- 
gifirati fi creavano dai popolo ue’, Comizi, fi dilTero Comi- 
zi Confolari , Pretori, Edilizi, Quefior) , Tribunizi ec. . Il 
luogo de’ Comizi Curiati era dentro il Pomerio, de* Cen- 
turìati il Canrpo Marzo, e de’ Tributi finalmente ora den- 
tro, ed ora fuori della Città, qualche volta nel medefimo 
Campo Marzo, tal volta* nel Campidoglio, o nel Circo Fla- 
minio . Della maniera , e ragione di tener i Comizi erudò* 
eamente a lungo ne dilcorie nell’opera fua Nicolò Gruchio 
Rotomagefe. 

. 74 . Dal vero fignificato di feptim* che dinota un luogo 
munito, e cir^4at% da* Aeccau, come fono le chiufe , o 
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fiano ffalle Ji" capre , pecore ", bovi cc. ne .venne il ncm« 
apprefTo j Romani a quei luoghi nel Campo Marzo racchju* 
fi da tavolati , ne' quali il popolo lìava nel tempo de’ Co- 
mizi , ed erano principalmente due ,• Uno, dove fi trattene- 
va il popolo radunato prima dì dir il voto ; T altro, dove 
rìfiedeva. quel Magifirato co’ Tuoi Miniflri,.e Trombettieri, 
il Quale faceva la figura di Capo ne’ Comizi . Quelli dec^ 
ragli etano difiinti l’uno dall’altro per mezzo;, aie' ponti , 
per i quali il popolo pafiava da una chiufa all' altra per 
dar il' Tuo voto ; onde a quello, allude Ovidio in quel vcc» 
lo al .primo ^de’ Falli . .ir., .t 

populum fus e fi infUuUrt feptU$ 
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L ucio Lncullp nobile nobile , ricco, e facondo egregia^ 
mente efercitò la quellura rypole in grazia del Confo, 
le Siila Tolomeo Re di AlelTandria , e di poi per mezzo di 
Murena tenne, a freno nell’Afia Tarmata, drjMi iridate , Pre- 
tore governi) l’Africa con tutta giuftizia ì Spedito Confole 
contro Mitridate liberi i^l.Xpp.C'dlega Capti .alTediaTo i« 
Calcedonia .< Tolfe l’^alfetW da Cizjco .C.ittà della Mifia s 
col ferro , e colla fame affiilTe Je Tquadre^qi Mitridate , e 
lo fcacciò dal fuo Regno- del .Ponto di Wi ^unovo lo vinlìf 
con ogni prellezza , ^nchV. folle, MTtridàte"^tato da Tir 
grane Re deJT Armenia [LuepUò pompofo'^j^i^.yelli t^ . • 
nelle fontine cene fu amante d' immagini f.,d;,inregné 
finalmente incominciando, ad ufctr fupri' di mente ogni <4 
Itti iaepmbeoza fa alfègnau-Al fratello ^Marco Intitolo-, 
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I. i . ' 1 

C Ornelio Siila dalla fortuna chiamato Felice, quando 
bambino fi portava dalla Nutrice, fattafi incofitfo una 
donna , -di (Te : Il dei ti fulvi y o.fanciuilo felice per -tt y è 
per U tua Repubblica ; e t.nik) vipercata , chi ,nvii folle que* 
fra donna, non fu potuta ritrovare. Qaeftore di M*tio ; d4- 
Bocco ricevi la refa di G’ugurta, Spedito^alla guerra Citn. 
bica, c'Teutoaica fi poetò bene . Pletore ficntenztò tra t 
. Cit- 
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Cirra.'l n? ottenne la Provincia di Cllicla ; nella guerra 
Sociale fupcrb gli Irpini, e Sanniti ; refiftette a Mario, che 
non fodero levati via i monumenti di Hocco*. Cònfore, ef- 
fendogli toccata in forte P Afia , pofe in ^ga in battaglia 
Mitridate preflb Orcameno, e Coron^a. Vinfc prefTo Ate- 
ne il di Ipi prefetto Archelao, ricevi il Porto Pi rio . Sen- 
tendo, che per la legge Sulpizia fì conferiva il di lui com- 
mando a Mario , ritornato in Italia , corrotti gli eferciti 
degli nemici, fcaccib Carbone dall’Italia , vinfe il figlio 
M irlo al Sagriporto, e Telefino alla porta Collina. Uccifo 
Mario a Pàlefiina per pubblico editto fi chiamò Felice. Fv 
il primo a preporre le tavole delia profcriiione.. Fece tru- 
cidare nella pubblica Villa nove mila inimici , che a forza 
fi erano refi. Accrebbe il numero- de’ Sacerdoti, e diminuì 
la podefià Tribunizia; avendo polla in ordine la Repubbli, 
ca , derofe la dittatura, onde incominciando ^ elTer difprez. 
tato, u r^irò a Pozzolo, e morì dt morbo pediculate. 
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MITRIDATE RE DEL PONTO. - - ’ 


M itridate Re di Ponto oriuhdó^da’ Perfiani ebbe tal va- 
lore di animo', ’e dì èorpo', che reggeva* fei para di 
cavalli , e parlava con zz.' dialetti* . Elfendo i Romani in 
difcordia per'fa ^erra* Codile ,.fcaccib dal Regno di Biti. 
liia Nicomedè ^ e da quello di Cappadocia Ariobarzane . 
'Spedì lettere per tutta PAfia, che Chiunque folfe fiato del 
jpaftiro Romano fi uccidefie in un giorno già fiabilito. Ec- 
cettuata r ifoTa di R~ódi, occupò tutte le altre, ed’ìnfieme 
)a Grecia. Siila lo vmfe in battaglia, e tolfe' dF'mezzò l« 
di lui armata per tradimento di Archelao, e T avrebbe af- 
fatto opprelfo, fé non avefiV voluto piuttofio comporre qua- 
lunque pace per efler nronto a riportarli contro" Cajo Ma- 
rio in Italia. Di poi fu sbaragliato da Lucullo, e vinto al- 
tresì da Pompeo n ritirò nei fuo Regno, dove per fedizìo- 
he de* popoli dal fi^io Farnàce alfediato in una' Torre 
prefe il veleno; il quale tardamente operando, perchò ave- 
ta* premunito il fuo corpo di molti medicamenti contro il 
veleno, da Gallo, Sitoco SiCano, benché atternto dall’an- 
torkà del voltò , regretamente ùttògli venire avanti , fii 
pecifo- 
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’ • I , . * 

GNEO POMPEO IL GRANDE. ; 

• ii> •) 

G Neo Pompeo il Grande avendo rcguitate le parti di Sii- 
la nella guerra civile in tal maniera fi diportò che 

G randemente da Siila' fu amaro . Fu uno di quei Romani 
erfonaggi , che fpefe mpltilfimo no’ Teatri , e nel dar li 
fpettacoli ne’ medefimi sì pubblici al popolo , che privati 
alla Nobiltà . Nella vita di Qcerqne fi legge, che egli piangefTe 
per vedere morire in un giorno nel teatro di Pompeo cen- 
to leoni , venti elefanti , e divfcrfì altri animali , oltre le 
forze, e giochi de’ Gladiatori . Senza bifogno di guerreg- 
giare ricevè la Sicilia dalli Proferirti; reftituì a'Mafllhina 
fa Numidia tolta a Jarba . Trionfò di anni 26. ', elTendo 
^privato fcacciò dall’Italia Lepido , che voleva lacerategli 
atti di Siila. Mandato Pretore in Ifpagna in vec^ de’ Con- 
foli vinfe Sertorio ; Indi fra lo fpazio di 40. giorni foggi*- 
gò i Corfari ; obbligò Tigrane alla refa , e Mitridate al 
veleno ; di poi con Sraordinaria felicità (75) e raaravi^lio- 
fa prePezza penetrò nel Settentrione a porre in fu^a gU Al- 
bani, i Colchi, gli Eniochi, i Cafpi, gl’Iberi; e nell’ O- 
riente i Parti, gli Arabi, e li Giuaei ; con grande fuofpa^ 
vento fu il primo a giungere nel mare Ircano , Cafpio y 
RofTo , ed Arabico . Divifo 1 ’ Impero del Mondo , cioè 
CrafTo tenendo la Siria, Celare le Gallie , ed églf la Cit- 
tà di Roma , dopo la Arage di CrafTo nella Città di Car- 
ie, oggi Otfay nell’ AlTiria , di cui così Lucano nel lib. i', 
al veri. 1.05. ' 

Arma 4 t*cum dirimens mìferandò funere Crajjfus 
AJfirias latto maculavit fanguine Càrrhas, , 

^aifthicà Romanos folverunt damna furores . 
commandò, che Cefare difmettelTe l’efercito : dall’ infelice 
Venuta del quile fcacciato da Roma' , e vinto 'ne’ Campi 
Farfalici , A rifugiò da Tolomeo Re di AlefTandria . Pct 
commando finalmente di elTo Cefare jfu uccifo 'da Achilia ' , 
c Potino; folto gli occhi della moglie , e de’ figli fu, tra- 
forato un di luì fianco' da Settimio Prefetto di Tolomeo ;, 
il di lui capo ricifo ricoperto di velo Egiziano fu portato 
da Achilia a Cefare, il quale non potendo contener le la- 
grime procurò , che folTe abbruggiato con prezioGlTImi odo- 
ri . II rimanente del corpo gettato nel Nilo fu da Servio 
Tom,lJ, L Cot 
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Ccàfo parimenti incenerito , e forterrato, fcrivendo fopra 1- 
al fepolcro : Hic fitus eft Magms Pompeus . 

75, Le virtù di Pompeo , e di Celare nel' guerreggiare 
vengono egregiamente cfprelTe da Cicerone, del primo nel- 
la legge Manilia, e del fecondo nell’orazione a favore di 
Marco Marcello. Noi oflervaremo cib, che di più lodevo- 
le fpctta alla gloria di un valorofo , e fortunato Capitano . Per 
quel , che ipetta a Pompeo dice Cicerone ; luftimooche in un'ec- 
cellente Capitano quefie quattro condizioni debbano ritrovarjhcon- 
tezza dell'arte militare , valore , riputazione , e felicità . Chi ad- 
dunque ebbe maggior contezza , e dovette avere di que fio grandi 
uomoo il quale da giochi ^ e dalle prime fcole della fanciul- 
za in una grandijfima guerra , e fatta con potenti ffimì nemi- 
ci ^ andlt alPefercito del padre ^ ed alla difdplina della mi- 
lizia ? il quale nella prima gioventù fu fuldato di un illufire 
Capitano 0 ed appena ne' principe della fieffa giovinezza Ca- 
pitano di un grandijfimo efercit.o ì il quale piu fpeffo entr^ a 
giornata co' nemici , che altri non combatterono ccl nemica ? 
fece piu battaglie 0 che altri non ne lefferoì trattò più Magi- 
firati ^ che altri non defiderarono? ,la cui giovanezza perven- 
ne A piena fefenza delle cofe deila guerra , non con gli al- 
trui ammaefiramenti , ma per mezz<> df proprj governi . non 
con pèrdita di gtietra y ma con vittorie - non con i ftipcndjy 
ma con trionfi ì qual forte di guerra fi trova finalmente , nel- 
la quale egli non fia fiato efercitato dalla fortuna della Re- 
pubblica ì Perciocché la guerra civile^ P Africana ^ FaTrafal- 
pina , la Spagnola mefcolata dì Cittadi , e belliffime Nazio- 
ni , la fervile , e la navale , ed altre varie , e diverfe forti 
di guerra , e di nemici , non folamentf trattate , ma termi - 
nate da quefV uno , dichiarano non trovarfì cofa veruna nell' 
arte militare , che a così fatto uomo po[fa effierc, afeofa . f^a 
rqual ragionamento fi può trovare pari al valore di Gneo Pom- 
peo? Qual cofa è, che fi poffa arrecare o degna di lui ^ o a 
<yoi nuova , 0 da altri non intefa ? Imperciocché ip ejfo non 
fi trovano folamente quelle virtù convenevoli a Capitano che 
fi (limano volgarmente •, la fatica nelle imprefe , la fortezza 
ne pericoli .y P indufiria ne IP operare , la prefi ezza nello fpe- 
dire j il configlio nel provvedere : le quali in quefie fato fo- 
no tante y e così eccellenti y quali , e quante tteRh 
pitani y che noi abbiamo veduto y o fentito ricordare y che fu- 
rono giammai. ’Tefiimonio n' è P Italia y la quale quel yitto- 
riofo Siila confejiò dal valore y e dal configlio di cofiui e[fe- 
fiata liberata; Tefiimenio n' è la Sicilia y la quale effendi 
* cinta 
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cìnta da ogni intorno da molti pericoli , egli non col terror 
della guerra , ma con la celerità de* configli fciolfe da ogni 
travaglio^ e confervì ; Teftimonio n’ è l* Africa^ la quale of- 
fendo oppreffa da grandijjimi eferciti de'' nimici , inonÀ del 
lor fangue s Tejìlmonio n' è la Gallia^ per la quale a' noflri 
faldati fu aperto il cammino nella Spagna con /’ uccifione de' 
Calli ; Teftimonio n' è la Spagna y la quale fpejftfftme volte 
ha veduto moltijftmi nemict da lai vinti, ed abbattuti ; Te- 
ftimon 'io finalmente n' è da capo, e piìt volte la ftefia Italia ^ 
la ^quale offendo a^ravata dall' orribile , e pericolo fa guerra 
de fervi , chiefe P aiuto di coftui , che affente fi trovava : la 
qual guerra con P afpett anione di Pompeo in gran parte fi al- 
lentò , e diminuì , e con la fua venuta fu dd tutto levata , 
ed eftinta . Teftimpni ne fono altresì tutte le contrade, tutte 
le genti, e nazioni ftraniere: tutti / mari, tutti i golfi , e 
^ porti, che fi trovano in qualanque parte, ec : fi deferivono i 
danni ricevuti dal popolo Romano nel navigare per motivo 
de’ molti corlàri, e dopo ripigli^ Cicerone: O Pei immor- 
tali ! la incredibile , e divina virtù di un fola uomo in così 
breve tempo potè apportare tanta luce alla Repubblica , (he 
voi, i quali pur dinanzi vedevate Parafata d^ nemici avan- 
ti le foci del Tevere , ora intendiate , (he tra la foce delPO- 
ceano^ Nave veruna de Carfari ijon fi trova , T quantunque voi 
fappiate con quanta, preftezza quefte cofe fiano fiate fatte non 
fi debbono effe da me tacere : U defcrjvopo i fatti della cele- 
rità di Pompeo nella guerra contro i corfari/ In quefta gui- 
fj di una tanta guerra, tanto lunga, e divi fa in .tante par- 
ti , della quale tutte le genti, e nazioni fentivano la gravez- 
za , G neo Pompeo fece P apparecchio alla fine del verno , la 
cominciò al principio della primavera , t la conduffe al fine 
a. mezza fiate .. Qpefto è un divino , ed ìncredibil valore di 
Capitano . Ma le altre virtù , delle quali io poco innanzi 
aveva incominciato a ragionare, quali, e quante fono i ìnf- 
peutocchè in un fomrrfo, e perfetto Capitano non piamente fi 
deve ri corcare il valore , ma fi fono molte nobili arti , compagne, 
e miniftre del valore , E primieramente quanta deve effer P in- 
nocenza^ nel Capitano ? ai poi quanta temperanza deve egli 
avere in tutte le cofe ì quanta lealtà l quanto benigno animai 
quanto ingegno» quanta umanità» le quali eafe quarte fitane 
tn Gneo Pompeo brevemente (onfideriamo :T\ deferì ve l’ava- 
rizia de’ Capitani effer dannofa agli eferciti ; Niun Capita- 
no può far continente un» efercito , fe egli prima non è conti- 
nente : ne può effer fevero nel giudicare , ehi non vuole , che 

a altri 
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Altri Giudici fiano Jeveri contro di lui . E qui ci ntaraviglia- 
remo y che queji' uomo di tanto avvanzi piU cia/'cuni'altro,' fa~ 
pendofi ^ che i fuoi foldati pervennero nell' Armenia in guifa, 
che egli fi dice , che non Jolamentc non nacque ad alcuno Ite 
moltitudine di un tanto ejercito , ma ancora non apparve fe~ 
gno^ che vi f 'ojfe fiato P efercito , Ed intorno al cofiume, che 
tengono net vernare i foldati., tutto dì ci vengono avvifi , e 
lettere , ejfendochè non folamente per far U fpefa , che fi con- 
viene al faldato , a niuno fi ufa violenza , ma non fi per- 
mette , che niuno , che lo defideri , la pojfa ufare ; perciotch; 
i nofiri maggiori vollero ^ che i foldati alloggiafi'ero nelle fian- 
s.e de' confederati^ ed amici per ricovero degli incommodi dei- 
fi inverno, e non per rifugia di a-ùan'zia . Ora con fiderate di 
qual temperatezza fita Pòmfieo nelle altre cofe . Di donde fil- 
mate voi , che fia proceduto una tanta prefiezza , ed un cos ì 
incredibile corfo ì Imperocché nè gran forza di galeotti , nè 
certa non piìt udità arte di navigare , e governare , rfè alcu- 
ni nuovi venti lo portaron» con tanta prefi f zza ‘ nelle ultime 
parti del mondo ma fu , perchè quelle cofe , che fogliono far 
gli altri pigri » lui p'ùnio non ritardarono ; non l'avarizia gli 
fece lafciare il fuo viaggio, e volger fi altrove, per far qual- 
che preda ; non la Itifinria lo voltò a' piaceri ■ ,• non alcuna 
amenità de' luoghi a diletto; non nobiltà di qualche Città a 
Vederla , non la fièffa fatica à ripofare . In ultimo le fiatue , 
le pitture , e gli aliti hdorriamentt delle Città (àrechè , efie 
òli altri giudicano , che' fi- de fihan- ìèèr'' togliere f^tgli filmò , 
che non ConVeniffe pur' Hi 'tpèdetlè' . ‘Laónde iutti àia 'ini quefil 
luoghi riguardano Fonipèo, non come uomo mandà'tp toro da N 
Ja nofira Città, rda tome un Dio aifcefa dal Cièlò . Dia fi- 
nalmente incomincidno a drèdtre , che'] i' Rodi itrTi già- furono 
nomini di così fatta 'temperatezza', il che àllt 'frazioni frit 
ma pareva cofa incredìbilé , e fàlfurn'ehn fbrììt'à : ■ ora rilucè 
a quelle genti lo fplcndorè'del vofiro -Jrrfpéro -. •''tta intendane 
Tion feitza cagione ì loro' maggiori , aiioèth'è ttvevamo i nofiri 
Capitani cotanto temperati, aver piurtofio yóhfp e ffer. figger- 
ti al popolo Romano , che ad altre nazioni fignòrvggiare . OP 
tre a ciò i privati pojfano con tanta agevolezza' favellar con 
cjfo luì j che ove egli di riputazione lafcia addietro gli altri 
Principi , di benignità pare agli infimi ejfere uguale . ^an- 
ta poi dì configlio , di gravità, r di eloquenza fia ripieno , 
in che fi contiene’ una buona parte della dignità del Capita- 
vo, voi. Romani, in quefio ifiejfo luogo fpeffe volte P avete 
conofeiuto . ffianta oltre a ciò penfàte voi , che fia filmata la 
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fua fede , e lealtà fra* confederati , la quale da' nemici di 
tutte le genti fu giudicata fantijjima ? à anche sì fattamente 
j<mano , che è malagevole a dire , fe i nemici combattendo ab. 
biano, più temuto il fuo valore , 0 vinti, amato la fua con. 
fuctudine . E dubiterà alcuno , %he non fi debba commettere 
una tanta guerra a un così fatto uomo ( quefto è l’ afTuuto 
dell’orazione di Cicerone divifo in tre parti, ciol nellacon- 
,dizion della guerra grave, e pericolofa di Mitridate, nella 
.grandezza, dejla inedefima , e finaln.ente inforno allo eleg- 
gerfi del Capitano ) che pare, che fia nato per divin confi, 
glio a recare a fine tutte le guerre de' noftri tempi? e perchè 
,r autorità ancora nel governo delie guerre , e nel commandar 
le cofe alla medefima appartenenti molto giova, certo a niu- 
no è dubbio , che in quefia parimente lo flejfo Capitano non 
vaglia affai', perciocché chi è, che nonfappia, che molto ap. 
partiene alP amminijìrazion della guerra la filma , che fac- 
ciano i nemici , e i confederati de' vofiri Capitani ? fapendo 
noi, che in cofe di così fatto momento a fprezzare , o a te- 
mere , 0 ad odiare, o ad amare ejfi fi muovano non meno per 
opinion di fama, che per alcuna certa ragione ? Qual nome 
adunque in tutte le parti del mondo fu più chiaro? di cui i 
fatti uguali ? di quale uomo voi avete fatto tanti , e così no- 
bili giudizi I Stimate, che fi trovi così remota parte, ove non 
fia pervenuta la fama di quef giorno , nel quale tutto il po- 
polo Romano, effendo il Foro, e tutti i Tempi ripieni, chic- 
fe un fola Gneo Pompeo Capitano a ricevere il carico della 
comune guerra di tutte le genti ? Laonde per non ifpendcre in 
ciò più parole, e per non confermar cogli altrui efempi quan- 
to la fua autorità vaglia nella guerra, voglio, che dal me- 
defimo Pompeo fi prendano gli efempi di ogni illufire prodez- 
za i il quale in quell' ifieffo giorno, che fu da voi creato Ca- 
pitano della guerra di mare , Jegttì in un fubito tanta abbon- 
danza di ogni loja dal gran difaggio , e carefiia, che era dì 
grano , per la fperanza , e nome ai cofiui folo , quanto appe- 
na da una gran fertilità de' terreni averebbe potuto far lun- 
ga pace . ora poi , che nel Ponto fi ricevette la diffavventura 
di quel fatto (T armi , effendo in ifpavento tutti i confedera- 
ti , e crefeiute le forze, e gli animi de' nemici, non avendo 
la Provincia molto ficura difefa, avrefie perduto, o Romani, 
r Afila, fe la fortuna del popolo Romano non aveffe in quell' 
tfieffo tempo per divina grazia condotto Pompeo a quelle Regioni. 
La venuta di cofiui fece fermar Mitridate , che era per P in- 
folita vittoria infiammato , e ritaraà» Ttgrane , il quale con 
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un graffo efercito minacciava all' Affa . E potr^ alcun dubi- 
tare dt quanto profitto debba e fiere col fuò valore colui , che 
tanto potè con l' autorità : e poco di fotto ripiglia : Potete 
adunque^ o Romani^ oggimai perfuadervi ^ quanto quejia au- 
torità ^ pofcia da' fatti juoi , e da' vofiri alti giudizj accte- 
fciuta debba valere preffo Mitridate ^ e Tigrane, e prejfo al- 
le altre Nazioni . Refia a toccare alcune poche cofe ^ e con 
timidezza intorno alla felicità , la quale niuno da fe fteffo fi 
pub dare ^ ma ben pojfiamo ricordare , e rammemorare di al- 
tri: ficcome conviene che favelli un uomo intorno alla poten- 
za* degli Iddii . Io certamente ftimo , che a Majfimo , a Mar- 
cello ^ a Scipione , a Mario , ed agli altri gran Caprtani non 
folamcnte per rifpetto del valor loro^ ma anche per la buona 
fortuna furono fpeffo date amminifirazioni , e governi di efer- 
cito . Ebbero nel vero alcuni illujìri Perfonaggi la fortuna 
per dono del Cielo , compagna ad acquiftar onore , e gloria , 
ed in amminijìrar bene grandi , ed alte imprefe . Ma intorno 
4tl ragionar della fortuna di Pompeo , ufarb quejla moderatez- 
za di parole : non che io voglia dire , che egli abbia in fua 
podejlà la fortuna ^ ma in gutfa , che noi ricordando le cofe 
paffate , fperiamo quelle , che hanno a venire , ed a fine , che 
il nojìro ragionamento non fia riputato odiofo^ ed ingrato agli 
Dei immortali . Laonde io non fono per raccontare , o Roma- 
ni , quante egregie operazioni , e con quanta felicità egli ab- 
bia fatte sì nelle cure della Città , come ne' maneggi della 
guerra in terra ^ e in mare ^ di maniera che alle fue volontà 
i Cittadini non folo abbiano fempre acconfentito ^ i confedera- 
ci obbedito^ i nemici firvitOy ma anche i venti y e le fortu- 
ne gli fono fiati fecondi ^ Dirò quefio brevijjimamen te y niuno 
giammai tanto sfacciato e fiere fiato , che dagli Dei immortali 
jtrdifie di dejiderare tacitamente tali y e così fatti doni y quan- 
ti gli fiejfi Dei al folo Gneo Pompeo concedettero. Il che Ro- 
mani dovete , come fate , volere , e defiderare , che fia fuo 
proprio y e perpetuo y sì per cagion della falute y e dell' impe- 
ri comune y e sì ancora per rifpetto di lui medefimo . Per la 
qual cafa offendo la guerra tanto necefiaria , che ella non fi 
pub trala feiare y di tanto momento , che è meftiere , che ella 
fi tratti con ogni accuratezza : e potendo voi dur di lei la cet- 
ra a un Capitano y nel quale fi trova infinita cognizion delle 
cofe della milizia y fingolar valore , nobilijjìma autorità , e 
.fomma felicità y dubitarete voi Romani , di collocar quefio 
tanto benefizio y che vi è pofio innanzi y e conceduto dagP im- 
mortali Iddii y in confervart , ed accrtfetre la nofira Repub^ 
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bltcàì Che fe a queflo temfi» P^peò jf tiyva0^j cinte tiìra- 
amo privato in Roma ,* nonS^ho fi dovrèBhe luì eleggere , 
e Mandare a così gran guerra: 4ta‘ora apprejf» alle altre uti- 
lità accompagnando fi quejia occafiane\ che egli fi trovi ne'ifte^ 
defihjl luoghi^ ed abbia efercito , e pojfa incontanente ricever 
degli altri faldati da coloro che quivi gli hanno ^ thè nfpet‘ 
riamo ? o perchè con P ajuto de' fonimi Dei aì mede fimo , 
^ fomma faluti dèlia Repubblica fimo 

impoJté \ ancora^ qttcfia guerra contro a qucfli potentijjpni Rè 
dell' Afia Mitridate, e Tigrane non commettiamo? 
no ie dovute lodi , che fa Cicerone del valore, della mode- 
razione, dell’autorità, e felicità di Pompeo nel commanda, 
re agli efcrciti : le quali fervir poflbno, come di fónte, aL 
le g lorie , e lodi d’ ogni Capitano . 

Lxxyiii. 

. C'AJÒ GIULIO CESARE I. IMPERATORE. 

C inque furono le Famiglie Imperiali de’ dodici Cefari ^ 
tralafciando di annoverare Galba, Ottone, e Vitellio,’ 
come Imperatori di breviflìma durata; la prima fu la fa- 
miglia Giulia nel folo Cajo Giulio Celare; la feconda Of- 
*uvtct nel folo Ottaviano Augullo ; la terza Claudia in Ti - 
bérlo , in Caio Caligola, ed in Claudio Drufo ; la quarta 
Domizia nel folo Claudio Nerone ; e la quinta Flavia in' 
VelpaHano , in Tito, ed in Do'nliziano. 

Cajo Giulio Cefare cbiamato Divus per la venerazione 
delle cofe ben operate, andato in Alla compagno di Ter-' 
mo , e frequentando fpeflb la Corre di Nicomede Re di Bi- 
tinia fu infamato d’impudicizia. Per pubblico gindizio op- 
• Mentre a cagion de’ lludj u portava a 
Rodi da’ Corfari prefo, e rifeattato , puoi quelli di poi con- 
OTbligarh alla refa . Da Pretore foggio^ la Lufitania, in- 
di ia Gallia, e penetrò lino alla Brittannia , efferido due' 
^Ite con 1 armata palTato per le Alpi , e per l’Qceano . 
Volendo Pompeo, che Cefare dimettefle l’ efercito , e ve- 
nendogli dal medeHmo negato il trionfo , egli a forza d’ar- 
mi fcarciarolq da Roma, io fuperò con l’elercifo, nella bat- 
taglia Farfahca . Prefentatogli da Achilia il di lui Capo , 
c'f n* ’ O”otevol mente lo fece fcppcllire . AlTediato da’ 

oatclim di Tolomeo, con la morte di ellì, e del Re, re-’ 
M congiunti a Pompeo. Con la fama del Tuo nome difèér- 
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fe Famace figlio di Mitridate. Vinfc Juba, e Scipione nel- 
r Africa, cd i giovani Pompei con ft repi tofa battaglia nel- 
la Spagna Betica preflb la Città di Munda. Di poi perdo- 
n^do ( 76 ) agli nemici, tra’ quali a Marco Marcello per 
le preghiere, c ringraziamenti di Cicerone, depofe gli od> 
con le armi , imperocché altri non commandò , che fi uc- 
cideflTero, fe non che Lentolo , Afriano, e Faufto figlio di 
Siila . Dichiarato Dittatore perpetuo dal Senato , fu uccifo 
nella Curia da Bruto , e Caflìo principali autori della con- 
giura con 25. pugnalate ; il di lui corpo fu efpofio ne’ Ro- 
ftri, e fu sì grande il comune difpiacimento della fua mor- 
te , che fi racccnta aver il fole ( 77 ) nafcofio i fuoi fplen- 
dori , djverfi animali aver cacciato fuori lamentevoli voci, 
cd efferfi offervati altri firepitofi prodigi • 

76. Benché Svetonio nella vita di Giulio Cefare racconti 
i detti, ed i fatti di così illuftre Perfonaggio, tuttavia per 
ben conofcere il carattere dell’animo di Cefare magnifico , 
gloriofo, «.clemente bifogna leggere in gran parte le ora- 
zioni di Cicerone, e fpecialmente quella a favore di Mar- 
co Marcello, a cui efib Cefare col reftituirlo alla patria , 
ed al Senato perdonò la morte. Già nella fpiegazione del- 
la guerra civile tra efib , c Pompeo fi fono fpiegati i ca- 
ratteri delle imprefc guerriere , e delle fue ftrepitofe vitto- 
rie , e trionfi, onde di un tal Eroe, che fu l’ultimo della 
Repubblica, ed il primo dell’Impero, così parla Cicerone 
nell’orazion di Marcello. 

Non è così abbondevole fiume dì veruno ingegno^ ni tanta 
forza , di parlare ^ 0 di fcrivere j nè così profonda eloquenza , 
ta quale poffa y non dirò ornare y ma raccontare , 0 Cajo Ce- 
fare y le cofe da te fatte : tutta volta io affermo quejio , e di- 
rollo con tua pace y che in quejle tu non hai maggior lode di 
quella , che tu hai acquijlato quefto giorno . Io foglio fpeffo 
pormi avanti gli occhi , e volentieri ufarle più ne' miei ra- 
gionamenti y che tutte le cofe fatte da' noftri Imperatori y tut- 
te quelle delle genti firaniere y di potentiffimi Popoli , e no- 
hiliffuni Re , non fi poffono paragonare con le tue , nè per 
grandezza di' imprefe y nè per numero di fatti cT armi y nè per 
diverfitd di paefiy nè per prejìezza di terminarle y nè per di- 
verfità di guerre : e che niuna lontanlffima terra può effere 
fiata piuttofio aifeorfa da' p affi di chicchefia ,^ di quello y che 
da' tuoi non dirò córji , ma vittorie è fiata illujìrata . Le 
quali cofe fe io non le fiimaffì così grandi, , che appena la 
mente y e il penjìero degli uomini le poffono capire y farei fen- 
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za veruno intelletto . Ma p^rò ve ne fono di altre maggiori y 
perciocché alcuni fogiiono diminuire con parale P onore , e-, It 
iodi acqui fiate in guerra^ e toglictuiole a' Capitani ^ commu- 
nicarie co' faldati., acciocché elle non Jìano lor proprie, e par-^ 
ticqlarì ; e in vero alle cofe delle armi il valor de' faldati , 
la commodità de' luogln , gli aiuti de' confederati, te arma 
te, e le vettovaglie giovano molto', e la maggior parte .anche 
la fortuna fi ufurpa per.fe jlejfa, come di fua ragtorte , e tut~- 
to quello, che fi è operato con profpero avvenimento , quel 
tutto quafi reputa fuo. Ma certo di qucfia gloria , Cajo Cf- 
fare, di cui poco dianzi hai fatto acquifio, tu non bai alcun 
compagno , e tutto dì» quanto egli fi fia , che certamente è 
g» andijjwio, tutto, dico, é tuo. Di quefia lode non ne f>a par- 
te alcuno, nè Colonnello, nè Governatore , nè fichi era , nè fal- 
dato alcuno ; oltre a ciò la fiejfa fortuna padrona di tutte le 
cofe umane non fi pone a parte di quefia gloria , la ti cede , 
éfi'er tutta propria tua confejfa . Imperciocché non fi accompa- 
gna la temerità col fanno , né il cafo fi ammeUe nel confi- 
glio . Hai foggiogate genti di crudeltà barbare , di moltitudi- 
ne innumerabili , di luoghi infinite , ed abbondcvoli di ogni 
forza , ed ajuto : ma tuttavia hai vinto cofe , che avevano 
natura , e condizione di poter ejfer vinte : perciocché non v' 9 
sì gran forza, nè potenza, che con- le armi, e con le forze , 
non fi poffa indebolire, e rompere -, ma vincer P animo , fre- 
nar l' ira, moderar la vittoria , e P avverfario dotato di, no- 
biltà, di virtù, e eP ingegno, non folamente follevare effend» 
caduto, ma anche accre fiere la fua primiera dignità, colui , 
che ciò faccia , non paragono io c<P grandi uomini , ma U 
giudico del tutto filmile agli Iddii . Laonde, Cajo Cefare, le 
iodi , che ti fi danno nelle cofe della guerra faranno elfi cer- 
to celebrate non filo dalle i fior fi , e dalle lingue de' nofiri , 
ma quafi di tutte te nazjoni , né mai alcuna età tacerà già 
onori , che ti fi devono -, ma nondimeno quefii- mede fimi fatti , 
mentre fi odono, o fi figgono, pare, che fi fintano ingombra- 
ci dallo firepito de' foldati , e dal fuono delle trombe j mte 
quando udiamo , o leggiamo alcun' opra fatta con clemenza % 
con -manfuetudine , con giufiizia , o con moderatezza fpectal- 
meìite nelP ira, che è nemica del configUo , e nella vittoria , 
la quale per natura e infoiente , e fuperha, ,dì quale affezio- 
ne ci avvediamo non filo nelle cofe avvenute , ma nelle fin- 
te } onde avviene , che amiamo fpeffo coloro , che non abbia- 
mo veduti giammai . Te veramente, il quale veggi ami», pre- 
finte, di cui conofiiamo Paninio, e la mente ejfer tale, cljt- 

defi- 
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Hefideti fali)ar tutto quello , che la fhftuna ha la fciato all a 
Repubblica^ £t» quali lodi inn.il^remoì con quali fludf fe- 
guiremo ? con quale amcfrevolezza abbracciaremo ? Le mure per 
certo , 0 Cefare , di qiiejìo palazzo pare , che defideri/io di 
venderti grazie , che fra poco fia per ritornare in quejìi feggiy 
» ftanze de’ maggiori y e de’ fuoi l’antica autorità . Certo reg- 
gendo i» pur ora con effo voi le lagrime di Cajo Marcello , 
trOmo di /ingoiar bontà , ed ornato di lodevole pietà , e virtùy 
la memoria di tutti i Marcelli mi trafi ffe il petto. A’ quali 
tUy ancorché fiano morti con la rejìituzione di Cajo Marcel- 
lo hai tefó la dignità loroy e poco meno che levata da morte 
quefta nobilijjima famiglia a pochi ridotta . Quefio giorno ad- 
dunque porrai innanzi rapionevolmente alle tue grandijfime , 
ed innumerabili congratulazioni : quefta fola cofa è propria di 
Cefare: le altre fono ftate fatte y effenda tu Capitano, grandi 
nel vero , ma tuttavolta con l' opera , e compagnia di mol- 
tr ; ma di quefto fatto tu ftefo fei Capitano , e com- 
pagne: il quale è di tanta eccellenza, che niuna età fa per 
apportar fine , come a’ tuoi trofei, ed alle tue gloriofe memo- 
rie, giammai ; impercioché niuna opera di arte , 0 di mano 
è di qualità , che al fine non la diftrugga , e confumi la vec- 
chiezza ■' ma quefta tua giuftizia , e manfuetudine di animo 
di giorno in giorno molto più finirà, in guifa, che quanto la 
lunghezza del tempo torrà alte tue opere , tanto accrefeerà al- 
le lodi : Già di equità , e niiféricordia avevi innanzi vinto 
rutti i vincitori delle guerre civili , ma oggi hai vinto te fte fi- 
fa. Mi dubito, che quello, che io dirò, non poffa vffere m- 
t^fo tale , qual io lo fento nel penfero ; pare , che abbia vin- 
ta la ftejfa vittoria , avendo rimeffo ai vinti tutto quello , 
che ella fi aveva guadagnato ; perciocché e fendo noi tutti vin- 
ti ragionevolmente per la condizione della fteffa vittoria , fìa- 
mo confervati dal giudizio della tua clemenza. Tu addunque 
dirittamente fei invitto , da cui infino la condizione , la po-' 
deftà, e la ftejfa vittoria è ftata vinta. E dopo aver Cice- 
rone efpofti i Ibfpetti di effo Cefare , e le cofe, che nella 
Repubblica erano da riformarfi , pròfiegue : Che fe il fine 
de' tuoi immortali fatti , 0 Cefare , doveva ejfer quefto , • che 
vinti gli awerfarj , lafciajft la Repubblica nello fiato , in 
che ella ora fi trova , vedi ti prego , che la tua divina vir- 
tù non fia per avere più di maraviglia , che di gloria : men- 
tre la gloria è una illuftre , e fparfa fama di molti , e gran 
meriti ver fio i tuoi cittadini, o verfo la patria, 0 ver fio ogni 
condizione (P uomini : quefta è addunque quella parte , che fi 
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è lafctata , ^uefia è P azione , cfte ultima ti rimane , in qae» 
fio hai da affaticarti per ifiabilir la Repubblica ^ a fine^ che 
tu principalmente la goda , ben riordinata , e compofia con 
fomma tranquillità , ed ozio ; ed allora volendo , potrai dire^ 
quando avrai pacato alla patria il debito, che devi , e con 
la fazietà del vivere compiuto il cèffo della natura, di effer 
vivuto abbafianza i quindi, che cofa è quefio fieffo a bafian- 
%a , in cui ci è qualche efiremo fine , il quale quando verrà « 
tutto il paffato piacere farà per nulla , poiché di poi niuna 
ha ad effere ? Ancora che quefio tuo animo mai non fu con- 
tento di quefii fretti termini di vivere , che ci ha dato la 
natura, e fempre è fiata ardente de IP amore delP immortalità; 
nè veramente è da dirfi tua vita cotefia , che è contenuta dal 
corpo , e dallo fpirito : quella dico , quella è tua vita , Ce- 
fare , la quale viverà nella memoria di tutti i fecali , la 
quale farà nutrita dal tempo avvenire , e dalla eternità farà 
* fempre riguardata . A quefia è mefiiere , che tu ferva , e che 
ti dimofiri : la qual già gran pezza ha molte cofe da arrdni- 
rare : ora afpetta anche alcune da lodare. Certamente i Po- 
fìeri fiupiranno udendo, e leggendo i tuoi Imperf, le Provin- 
cie , il Reno, P Oceano, il Nilo, innumerabtli battaglie, in- 
credibili vittorie , le memorie , i doni , e i trionfi : Ma fe 
quefia Città non farà flabilita da' tuoi configli, ed ifiituzio- 
ni , andrà il tuo nome difcorrendo per lunghi , e larghi pae- 
ft , ma non avrà ftabile foggio , nè ferma abitazione . Sarà 
anche fra coloro, che nafceranno , come fu fra noi, parimente 
una gran contefa , che alcuni innalzeranno i tuoi fatti con le 
lodi infino al Cielo : altri pet avventura ricercheranno alcu- 
na cofa , e quefia fia di gran momento , fe con la falute del- 
la patria non avrai ammorzata la guerra civile. Servi dun- 
que ancora a quei Giudici , i quali dopo molti fecoli di te 
giudicaranno : e non fo, fe piu incorrottamente di noi , per- 
ciocché eglino fenza amore , fenza affezione , e parimente fen- 
za odio, ed invidia giudicaranno. Tutto ciò di Cefarc Ci- 
cerone con altre cofe molte, le quali tutte fervir poiTono per fon- 
ti di lode a qualunqoe grande, e magnanimo Perfonaggio. 

77. Furono troppo creduli in quefia parte gli antichi Ro- 
mani, quali nelle loro ifiituite fupplìcazionl , o nella incer- 
tezza della guerra, o delle battaglie ofiervavarto minutamen- 
te i prodigi fucceduti o in Roma , o nelle vicinanze i op- 
pure in alcun paefe d'Italia. Tenevano addunque per cofa 
certa, che ciò, che fi avvifava di prodigiofo , folTe vera- 
mente accaduto, e talvolta tale fpavento ne concepivano , 

che 
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jshe furono chiù fi li Tempi, non.ufcirono dalle loro cafe , 
liberamente facevano alcune operazioni per la Città ; 
tutto queflo per ogni finiftro augurio delje cole future , ma 
la colpa di tale falfa credenza fi doveva addeflare fopia gli 
'Indovinatori , e gli Aurufpicj , che finiftramente interpre- 
jtavano o le fatte oflervazioni, o le cofe fuccefiTe, e raccon- 
tate. Ogni libro di Tito Livio ha quà , e là fparfi quelli 
prodigi sì di fuoco, di terra, di fangue, di latte piovuto , 
come di animali nati diformi , e di uomini , e donne di 
feflb, diverfo .• ex. gr. fi diceva, che a Frofinone fofic nato 
un agnello con la tefla di porco ; che a Spoleto una donna 
folTe diventata uomo; che in Abruzzo un bambino nell’ute- 
ao della madre avefie efclamato ; Io triumphe ; che avefle 
piovuto fangue , carne , terra , fafiTi ec. ; in tale , o tale al- 
tra Città ; che fofie nato a Rieti un cavallo con cinque pie- 
di ; che finalmente una capra in un fol patto avelie dato 
alla luce Tei capretti , e che parimenti nelle camp.agne di 
Rieri avefle una mula partorito , e fimili altre cofe tanto 

J )iìi prodigiòfe , quanto più incerte, ed inverifimili , quali 
è fi leggono in ogni fuddetto libro di Livio , ciò fu per 
folo motivo! che il Senato, ed i Padri ifiituendo, ed inti- 
mando le fupplicazioni potevano tener a freno, ed in timo- 
re il popolo, e la plebe. Perciò non deve recar maraviglia 
fe Virgilio nel fine del lib.i. delle Tue georg, racconta i pro- 
digj feguiti nella morte di Cajo Giulio Cefaie,cosl dicendo: 
lite etìam extinBo mìferatus Co-fare Romam 
Ct*m caput obfcura nitidum ferrugine texìt 
Impìaque teternam timucrunt fecula noBcm . 

Tempore quamquam ilio tellus quoque^ CD" tequora ponti y 
Obfcrenique caneiy importunteque 'uolucres 
Signa dahant . Quoties cyclopum effervere in agros 
Vidimus undantem ruptis fornacibus j¥.tnam , 

F lammarumque globos y liquefaSiaque volvere faxaì 
Armorum fonitum tato Germania cado 
Audiit ; infolitis tremuerùnt rnotibus alpes . 

Vox quoque per lucos vulgo exaudita filentes 
Ingensy & fimulacra moàis pallentia miris 
Vifa fub obfcurum noElis , pecudefque locutte : 

Infandum / fifìunt amnes yterraque dehifeunty 
Ft maejìum illacrymat templis ebur , araque fudant , 
Proluit infano contorquens vertice fylvas 
Fluviorum Rex Fridanusy campofque per omnet 
Cum Jiabulis armenta tulit y nec tempore eodem 
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Trijìiifus aut extii fibra apparere nùnaees i 
Aut puteis manare cruor cfp'avit , altè 
Per nobìem refonare lapis uìulantibus urbes &c. 

Qui fi poflbno in riftretto. riferir diverfi cfempj delle ira * 
pofturc , e delle frodi , che gli fiorici Greci , c Latini hani 
no fincefamente ConfcfTato degli Auguri , degli Indovini',^’ 
degli Oracoli, de’ Legislatori, de’ gran Re,’ c degli nomi- 
ni valorofi: nb era cofa.malagevÒlc , ch'd U Religione di^ 
Pagani , elTendo per fé flefia contraria àfla ‘verità , non fi 
fbflcnefie qualche volta colle men 2 ogne per' fofleriere il fud 
credito. Narra Vopifeo, che forto l’ imperò <K Floriano ’à 
Roma un’Augure prefagì , che verrebbe un’ Imperatore Ró- 
mano, che foggfogarebbe tutto il redo delP Urtiverfo , che 
non era flato ancora da’ Romani domato , che ' reRituireb‘- 
be pofeia al Senato, ed al pojrolo Romano là libertà, c 
viverebbe cento venti anni , e che ciò fucòederebbe rhìlfe 
anni dopo che un folgore del Cielo aveffe 'mandati in pc7- 
zi tutti gl’idoli, AlelTandro volle pafTar pòr figlio di Gio- 
ve, volle corroit)i>er' a' quello fine gli oracoli, e fece ufo di 
tutta la faa autorità , ma non gli fu poffibile di rinfeirVi 
frà’''Greci, non elfèndo- ìdato , fuorché dalle nazioni barba- 
re adorato . Mólti ftrepitofi miracoli fi taccóntàno da Plu- 
tarco, còme la vittoria de’ Romani Ijbpra rTarquinjv V/fo'- 
pra i Latini loro alleati fu annunziata' dà due Cavtflife'riJj 
credati 'pòi 'Cadore , e' Polluce ., li quali maneggiaridb' la 
barba di Domizio, di nera , che ella' era , glie- la fecero dr- 
ventar'roda per adìcurarlo della verità del loro raccónto , 
énde gli rimafe il foptahome di S'arbarojfa . La novella 
della battàglia , che gli Italiani diedero al fiume Sagra.’ fi 
rifeppe nel' medefimo giorno nel Pcloponefo ; quella dcll'a 
biftt'àglik de’ Greci cóntro a’ Medi a Micale fu.rifaputa nel 
giorno fleffb a Platèa y fi conclude, che l’amore dcllS 
maraviglie impone fovente agli uomini, e li rende facili d 
crederle, e fpargerle, e ad inventarle. ' ' 
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' OTTAVIANO CESARE fi. IMPERATORE. 

O Ttaviano Cefàre jfer ’Ve*hdetta di Giulio, dal qùàle fa 
■ idituito erede vinfe' nella Macedonia Bruto , è Cadìò 
autori della congiura , è dell’ uccifione fatta' nella Curii 
di effa Giulio Cefare.* Sedo Pompeo figlio dePgrande , che 
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ripeteva i beni paterni nel Foro di Meflìna : Marc* Anto- 
nio , che teneva nel Confolato la provincia di Siria prefo 
dall’amore di Cleopatra nel lido Azziaco di Ambracia, 
oggi Nicopoli ; il rimanente del mondo lo foggiogò per 
mezzo d’ Ambafejatori . I fieri Parti gli rimandarono 

a nelle infegne Romane > che avevano tolte a CrafTo nella 
rage di Carré : Spedirono doni a lui gli Indiani , i Sci- • 
ti , i Sarmati i t>aci tutti popoli , che non aveva domati. 
Di fua mano chjufe le porte del Tempio di Giano Gemi- 
no, due altre fole volte chiufe avanti di lui , cioè da No- 
ma Pompilio la prima volta , e la feconda da un Confole 
dopo la prima guerra Cartaginefe . Dichiarato Dittatore 
in perpetuo , dm Senato per i’ eroiche lue azioni fu chia- 
tnaro Divus Augufttts . Poco farebbe P avere accennato 

Ì uefte fole cofe per conofeere , p far idea di un tanto 
ìroe conviene però dinonderfi più a lungo per formare 
miglior idea f e riconolcere in Augufto il primo Principe, 
che abbia avuto l’ Impero Romano. 

Dal Re Tarquinio Prifeo fu detta, le genti Romane 
la famiglia Ottavia , la quale da Patrizia divenne plebea, 
e ))OÌ di bel nuovo, per opera, di Giulio, fi divife in Sena- 
toria , ed Equeftre . Sot(o il Confolato di Marco Tullio 
Cicerone, ed AotODid nacque Augufto, che fu. denominato 
Taurino in memoria deir.prigine de’fuoi maggiori. Mentre 
Cefare^ vinte le Spagne, deHinava dj fare una fpedizione 
contro i Daci , e. contro i Parti , egli partito da Roma 
andiede a ftudiare nella Città di Appollonia nel Regno di 
Macedonia una volta Colonia de’pppoli di Corinto ; quivi 
per qualche tcrnpo dimorando per avvifo di Cicerone mte-r 
le la morte 3 i Giulio Cefare uccifp nella Curia. da .princi- 
pali de’ Congiurati Bruto, e Caflio , c parimente feppe cf* 
i'er (iato dal mede fimo dichiarato erede, onde follecìtamente 
ripatriando prefe con 1’ eredità. P pozione , e fin da tal 
tempo penso a mettere all’ ordine podcrofo efcrcito per 
poter foftenere con forza il fuo carattere , ed unitofi con 
Marc’ Antonio , e Lepido pe^; ii. anni amminiftrò la Re- 
pubblica , e poi da per fe folo con fbmma gloria , e ma- 
gnificenza ne^ foftenoe per 40, anni il fupremo dominio . 
Quindi porta ' il dovere , che di sì grande Eroe fi notino 
almeno le azioni più ftupende sì in pace , che in guerra, 
benché ne! corfo di tutta la noftra. fuccinta Iftoria molte 
fiate fiano quà , e là fparfe le glorie delle fue imprefe . 
Egli adunque ttactò 5. guerre civili , ciob di Morena , t\i 

Fi- 


Digin od b) 


Sopra rijlqria Romana. I/J 

Filippi , di Perugia , di Sicilia, e di Azaio : la prima, 
e l’ultima contro di Marc’ Antonio , la feconda conrro di 
Bruto , e Cadio , la terza pontro Lucio Antonio fratello 
del Triumviro , la qiiarta contro di", Serto Pompeo figlio 
di Gneo il grande. Compiuta la guerra, Azziaca, portar rt 
volle nell’Egitto a venerare il corpo del grande Aleffaur 
dro , ed indi configliato di vedere anche il corpo di To- 
lomeo , rifpofe : Repem jfe volai ffe vìgere, non mortuos', di- 
chiarò provincia l’Egitto , e per renderla piìi^ abbondante 
fece da fuoi foldati con grandi imprefe , e fauche fcavarc 
e ripolire le forte dal Nilo riempiute di limo nel decorfo 
di molti .inni , ed accioch^ refiarte perpetua la memoria 
della vittoria di Azzio , fabbricò la Città di^ Nicopoli,, 
iftituì i giuochi Quinquennali , ingrandì 1’ azotico Tempio 
di Apporto , ed il luogo degli allogiamentl ornato di fpo- 
grte navali lo confagrò a Marte, ed a Nettunp. Iodi con», 
prcrte nel ritorno a Rorna yari tumulti, e congiure, ed itj 
fpecie del giovane Lepido, di Varrone Murena, ^i Fannip 
Cepione , di Marco , e Gnazio , di Plautio Rjydp’ , di Lu- 
cio Paolo , 4i Lucio ^udafio , di Afinio Epìcaao , e finaU 
mente di Tclefó. Due guerre efternc trattò da per fé rterto 
ed in perfona di fupremo Capitano la tUlmatinà , c La 
Cantabrica unitamente con altre provincie,- Ij altre le ^na- 
ni inirtrò per mezzo de’ Legati fenza qui per, lungo difcorlp 
nominarle in divcrfe parti dell’ Impero , jc fp,ecialment]e 
nella Germania , ed ultimo Settentrione . Rel'o in_ tantp 
gloriofo il fuo nome per tutto il mondo,, è„cohòfcendo 
, i popoli , e le nazioni barbare , c ftraniere , che le forze 
tutte della primiera Repubblica paflate erano nella^perfona 
di un folo capo , quale era Augyfto , furono i “primi fi 
Sciti , e gli Indiani a domandare la di lui amicizia,, 
c 1’ alleanza col popolo Romano : i Parti refcro le famofc 
infegne tolte a Marco Crartb , e Marco Antonio , e di 
fpontanea volontà rendettero gli ortaggi , ed i, prigionieri; 
il Tempio di Giano Quirino, che dalla fònd^^ione di Ro- 
ma era fiato due fole volte cbiufo , egli ih piò breve fpa- 
zio di rempo lo richiufe per la terza volta , dopoché p<:r 
mare , e per terra fece uuiverfale pace con tutti . Ripor- 
tò nel tempo del fuo commando due gravi ignom iniole 
rtragi , e fconfitte , ed ambedue nella Germania , Cioè 
la Lolliana , e la Icariana : quella di ' maggiore infa- 
mia, che danno , e quefta di una rovina indicibile , ed 
irreparabile per la disfatta di tre intiere Legioni con la 
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inorre del Supremo 'Conimandaute Quintilio Varo , de’ le- 
gati,' e degli ajuti' de’ confederati , ‘alTavvifo di quella fc- 
■guira perdita girar fece le guardie per la Città , acciuchì 
'non Incc’edclTe alcun tumulto , c prorogò il corumando 
b Pre fidi -nelle pr'ovincie per tenere a freno le follevazioni 
degli Atre’ari : (labili in voto i giuochi grandi a Giove 
Ottimo Mafllmo : Si Rempubblicam in nieliorer» fiatum 
vertiffet , e hnalmente a motivo di quella in tal maniera 
iì aftìilTe , che raccontano aver egli portato per tre meli 
confinovi la ‘barba lunga , le chioipé Iparfe , ed aver per- 
colTo di tanto in tanto il cajio nelle private porte del palazzo ad 
alta voce eltladiando : J^inBtii b'are legiones redde ^ e 

■volle dhc ogni anno fi tenclTe per lugubre il giórno di 
filtra rtrage . 

*' Ma qo! lalciàrrdo da parte la milizia , i militari doni, 
li dipendi , c' tufto Ciò, che fece di piu maghifico , e fuor 
di ntifura' in (iaràgone di qualunque altro fupremo Generale 
^di armata, p^ìTìamo a dare un’occhiata sì agli onori , che 
infiememeti^e^moltiplici, perpetui inuli tari lollenrfe , come 
ancora alle publilrche fabbriche'^ e Tertipi' v' che innalzò in 
Hoitia . Prefe d|dhq^ùc‘il pflnio Confolato di anni 20; dan- 
do timore al Sértato colle fae 'armate legioni, ed efclamaii- 
do Corrielib Centurióne nella Cuna ; hic faciet , fi vos non 
fcceritìsi gH altri Confolafi fino ■àl^ticcinlo tèrzo gli otten- 
■ne fn diverfi^'^empi ora 'di piti , ora di meno durata : tutti 
non gli efercitò , In Roma , ma il quarto Confolato nell’ 
Alia, il quihto fiefi’ ifola di 

Ifpagna nelle Ghtà di Taragorta ; tenne perpetui la pode- 
ftà tribunizia c da Cc'nfuri , ma folamente tre volte fece 
il Cenfo , 0 (la Penumcrazionè de! popolo la prima, e la 
terza con il Còtlega, e la (ccond^ da 'pcrlq foio; due vol- 
te diede in'procfnto di rjnfetTCre'in piedi il fupremo Gom- 
mando ddli “Repubblica , ma riputando Cofa, pericolofa il 
dover vivere <ìa privato , e di tómmettere gli ankri pubbli- 
ci all’afbitriò 3i’ molti , la ,ménne : Afe fua volontà la 
conteflò fon il feguente ediiro ':^ita rt}ihi faham ^ ac fofpì- 
tem Rempubblicam fifiere in fide lìctat , 4ff«e e)us rei 
fruBttm percipere , quem peto y 'aT’\)fiimt fiatus auBor dicar^ 
Cb* morìens ut f 'eram mecum . rdanfura in vefiigio fino 

fundamenta Reìpubblìcx , tnjeceio In tale maniera fi 
pofe .1 ricolfivare Roma non abbaftanza adornata per la 
tnaefià dell' Impero , e parte ancora rovinata dalle inonda- 
zioni del Tevere » e dagli incendj , che ebbe a gioriarfi: 
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marmoream ft relìqucre , quam lateritiùm acctperat ; innalzh 
molti pubblici edili?; , tra quali il Foro , con il Tempio 
di Marte Vendicatore: il Tempio di Appello nel palazzo; 
il Tempio di Giove Tonante nel Campidoglio : il Portico 
nel Palatino con la greca , e latina Biblioteca; fece altre 
opere fotto P altrui nome > come il Portico , e la Bafìlica 
di Lucio, e Cajo : il Portico di Livia , e di Ottavia: il 
Teatro di Marcello ; finalmente efortò i grandi , ed i fa- 
coltofi ad adornare la Città ; o coll’ erigere da fondamenti, 
o coi riftorare altre opere , così da Marcio Filippo fi fece 
il Tempio di Ercole , e delle Mule ; da Lucio Cornificio 
il Tempio di Diana : da Afinio Pollionc 1 ’ Atrio della li- 
bertà : da Munazio Plance il Tempio di Saturno : da Cor- 
nelio Balbo il Teatro : da Statilio Tauro 1 ’ Anfiteatro, 
c da Marco Agrippa il Panteon , ed altre fabbriche egre- 
gie . Divife poi la Città tutta come abbiam detto nel r. 
tom. alla nota ij. fotto il Re Anco Marzio in 14. rej^ioni, 
ed a ciafeheduna iflituì propri magiftrati per cuftodirle: 
riparò il letto del Tevere per impedirne le ftraordinarie 
inondazioni , e pigliandoli per fe jl carico della fola vi» 
Flammia lafciò agli uomini trionfanti il pefi» di mantener 
le altre, e di rifiorarle; le fpefe per arricchire , ed ador- 
nare i Tempi , le Edicole , ed i Sacelli furono immenfe, 
e ferve per efempio , che una fol volta conferì nella Cella 
di Giove Capitolino 16000. libre d’ oro , oltre una prodi- 
giofa quantità di gemme , e Margarite . In fomma fenza- 
farne totale enumerazione fi fa benilfimo per lettura della 
Storia Romana quanto Celare Ottaviano Augufio attendef- 
fe ad ampliare, e mantenere la Religione con tanti accre- 
feiuti Sacerdoti Flamini, Auguri, Vcfiali , fenza abbolire 
le antiche fagre cerimonie ; folamente nel fuo mafiìmo 
ponteficato fece abbruggisre piti di 2000. vaticini sì greci, 
che latini da ogni parte ricercati , e rittenne li foli libri 
Sibillini ; e dojxj 1 ’ onore de’ Dei Immortali pensò all» 
memoria de* celebri Capitani, che colle loro forze, pruden- 
za,^ e configlio avevano renduto da piccolo, che era, sì va- 
ilo , e nobile 1 ’ Impero del popolo Romano col refiituirq 
à titoli, le ifcrizioni , e le loro fiatue equefiri, e trionfali, 
e di bel nuovo le dedicò nell’uno, e nell’altro {xirticD del 
fuo Foro , e tralportò in tale tempo la fiatua di Pompeo, 
che era nella Curia, dove fu uccifo Giulio Cefare , in fac- 
cia alla porta del Tuo Teatro , volendo e conteftando con 
editto : Commentum id fe j ut iltorum velut ad exemplar^ 
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Ci>* ipfe dum •viveret , ^ tn fequerttium atatum princlpet 
exigertntur a civtbus . Correflc Ciò , che era di peflìmo 
efempio a beneficio de’ collumi de’ grandi , e del popolo: 
difpolle le guardie in luoghi opportuni, allontanò da Roma 
gli airafiìni , riconobbe gli Ergalloli, l'ciolfe qualunque for- 
te di combncole , e radunanze folpette : vi tenne (oUmen- 
te quei Collegi, che erano antichi , e legitimi, abbrugiò le 
tavole de vecchi debitori dell’ Erario , quali fomminillra- 
▼ano Tempre materia di litigio , ripofe in ordine tutte le 
cofe fpettanti al Foro, ed a giudizi > < concede per il pri- 
mo il ripofo delle caule alii Guidici nelli due meli di No- 
vembre , e Decembre : ritrattò molte leggi , che ebbero 
vigore nel tempo della Repubblica, altre ne iAitu'i di nup- 
/ vo , e finalmente parte ne abboll , e parte ne aumentò. 
Vedendo, che per la immaturità delle fpofe, e per l.i fpef- 
• fa mutazione de’ matrimoni fi andava a perdere la forza 
deliit legge , obbligò gii uomini a tenere per tanto tempo 
la moglie, e impole la maniera a divorzi; elTendo crefciu- 
to a diimifura il numero de Senatori -, ( poiché: erano cre- 
feiuti a più di mille , e certi indegnilfimi di tal onoc 
aferitti per grazia , e premio dopo 1 ’ uccilìonc di Giulio 
Cefarc , chiamati dal volgo Orcini ) lo rirtabilì nel pri- 
miero modo, dignità e fplendore delle vefii e de’ ftfei ; in 
fomma non fi trova magifirato , che al ttwpo di quello 
grande Imperatore rimeffb non folle nel Tuo buon’ ordine 
col cogliere di mezzo tutti quelli abufi , che vi fi erano 
introdotti per le fedizieni , congiure , e guerre civili , par- 
lando si dc’Cenfori, Tribuni , Edili, Quetlori , come an- 
cora di ogni forte de Comizi . Al buon ordine della Città, 
de’ Legati, de’ Prefidi delle provincie , aggiunfe la liberali- 
tà de’ doni, quali, data l’occafione, furono frequenti a tutti 
li tie ordini Senatorio , Equeftre , e Plebeo : ampliò il 
cenfo de’ Senatori , c fupplì a quelli , che non avevano 
tanta entrata, quanta era neccelTaria al loro flato ; il Con- 
giario , e l’annona fpelTo fu al popolo conferita ora mag- 
giore , ed ora minore fecondo il bifogno , e le occafioni, 
« moftrp gran premura , che ne’ tempi più fearfi , e ^nu- 
riofi fi daÌTe il grano o a vile , o a niun’ prezzo , ed alla 
plebe con ugguaglianza fuper capita fi diflribuifle. 

Superò tutti i fuoi antecefibri nfcila aflìduità , varietà, 
e magnificenza de’ giuochi , e de^ jpettacoli ; ne fece quac- 
^ tro propri dal fuo nome, 23. in èaòte degli altri magiftrai. 
ti , e di più per tutte le conttafle., e con molte feene fecr 
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viflì'delli Iftrìoni ai o^ni forte di lingue , e cib non fola- 
mente nel Foro , e nell’ Anfiteatro , ma ancora nel Circo, 
e ne’ Steccati ; efibì gli Atleti coll’ edificare ftabili fedili 
di legno nel Campo Marzo , e fcavato gran terreno in- 
torno al Tevere , efibì parimente al combattimento navale 
nella Neumachia' „ e rimettendo in piedi 1’ ùfo aOtico de* 
Curfori , de Cocchieri, de’ Lottatori , 'de’ Gladiatori , e di 
tutti i giuochi Troiani , e Greci volle fpecial mente m 
queQi fervirfi della gioventù più nobile, e più fiorita' noti 
tralafciando di far godere al pubblico qualunque genere di* 
fpettacolo di fiere, come tigri, Leoni , Leopardi, Elefartt» 
ti. Serpenti, Pantere, Rinoceronti &c. Benché finalmente 
a lui piaceflcro tutte le cole fceniche, ed inrioniche , tut- 
tavia raffrenò 1^ troppa licenza de Mimi , • Pantomimi , 
tra quali Ila, e Pilade battuti furono , e da Roma difcac- 
ciati . ' ^ 

Fece nell’ Italia fola Colonia 28 . Città , ed accordò 
a quelle , óltre molti privilegi il dritto de’fuffragi ne’ pub- 
blici Comizi , che mandavano i laro Decurioni figillato, 
e la partizione di molto pubblico danaro per foilentamento, 
de figli, c della milizia, riedificò Città rovinate , ed altre 
come benemerite del pt^lo Romano le arricchì di libertà, 
e di cittadinanza ; giro quali tutte le provincie dell’ Im- 
pero, eccettuatane l’Africa , c -la Sardegna , ornò final- 
naìmente la concordia de’ Regni, e de’ Re 3 molti figli de* 
quali educar fece co’ fuoi , acciochò crefeeffero in ottimi 
coflumi , e lì ricordaflero un giorno ne’ ftranicri loro paefi, 
che Roma era 1’ Afilo, e la patria comune a tutte le gcn^ 
ti . Per tanti benefizi , adunque verfo la patria i Cavalieri 
Romani ebbero fempre in collume di celebrare ogni anno 
PV due giorni follennemente la memoria della nafeita di 
Augufio •• tutti gli altri ordini gettavano doni per voto nel 
Lago CurzJoy parimenti nel Campidoglio , e prelTo i Simo-f 
lacti di Giove Traeedo, e di Appollo Sandalizio ; e ben- 
ché a tutti nota lofie la di lui moderazione nell* avere 
refiftito ad accettare tanti fpeciofi titoli di gloria, e di ve-. 
Iterazione, nondimeno fu obbligato a ricevere quel nome , 
che con comune confenfo lo creò Padre della patria : fapu- 
toG ciò da Augnilo per qualche tempo non fi fece vederov 
in pubblico, ma il popolo nel giorno de’ fpcttacoli , ed il 
Senato nella Curia lenza decreto, ed acclamazione fpedì ad 
elfo Valerio Mcfiala , che per univerfale commando' così 
,gli difle : quod bonum , faujìumque Jit tibi , ciomuique tua 
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C*far Augufie , fic enim nos perpetuam felìcitatem Reipubti- 
ex y & Ixta y buie precari exiftimamuSy Senams te confentìens 
cum populo Romano confulutat patrix Patrem : al quale m 
tal maniera rifpofe . Compos faSlus votorum meor'um P- C. 
quid habeo aliud' Deoi Immortalts precari , quam hunc con- 
fenfum vefirum ad ultimum vitx fiaem mihi perferre tiìeat ? 
tale quindi fi refe il nome di Celare Ottaviano Aagudo , 
che i Re sì amici , che confederati nei loro Regno dedica* 
tono Città , chiamandole Città di Cefare , e parimenti in 
fuo onore ihtraprefero a condurre a termine il Tempio di 
Giove Olimpio in Atene già da gran tempo incominciato , 
e ciafeheduno finalmente al di lui genio qualunque Tua azio- 
ne dedicava. Ed ecco efpofto in breve il carattere di que- 
flo Principe nel commando, ne’magiflrati , ne’ pubblici fpet- 
tacoli, e nel reggere sì in pace, che in guerra la Repub- 
blica . Ci ditTonderelTimo troppo , fé efporre ancora voleflT- 
mo il corfo, ed il tenore della fua vita privata ma tutta- 
via fecondo molti fcrittori, e Svetonio particolarmente , che 
con pib dillinzione la riferifce, rapportaremo qualche efem- 
pio dèlia di lui modeftia , c frugalità nelle proprie cofe , 
ed infieme della fua liberalità nelT* altrui . Le tavole, i let- 
ti^, ed altri mobili' del fuo palazzo', che erano rimafli al 
fuo tempo, facevano teHiraonianza della, frugalità, e mode- 
ftia, non uguagliando' quafi i mobili' de’ privati al tem[X) 
di Domiziano . Quella jnodeflia era degna del primo Fon- 
datore della pib poflente Monarchia del mondo in un feco- 
lo, nel quale fi vide in Roma un’ abbendanza di ricchez- 
ze tanto grande, quanto prima non mai. Non.. aveva alla 
fua tavola pib , che tre , o al pib quattro fervizj , e pib di 
civiltà; ed oneftà, che di'fpéfa; i fiioi letti erano baffi, c 
modelli: i Tuoi abiti lavorati nel proprio palazzo. da’ paren- 
ti per occupare le Principefle in efercizj virtuofi , e conve- 
nevoli al loro feffTo; mangiava poco, e cibi comuni ora in 
lettica, ed ora in carozza, e beveva pochiffimo vino; on- 
de queila riffretta efpofizione della modeffia , e fobrietà di 
tal Principe in un fecole di luffb , e di opulenza fembra 

3 ualche cofa di particolare, e di prodigiofo , che fervir pub 
i norma alia buona condotta, e faggia politica degli altri. 
Ma queflo Principe medefimo trovava poi nel teforo della fua 
frugalità, e de’ fuoi rifparmj la maniera di fupplire all’im- 
^moife liberalità, che erano come tante catene d’oro , che 
rénevano tutte le membra dello Stato piacevolmente, e for- 
temente attaccate alla fua ubbidienza . Quello è quello, che 
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c\ rapprefenta Svetonio, allorché dice, che qoefto Impera- 
tore (pargeva la fua liberalità fopra tutti gli ordini della 
Repubblica, e balli folo riferire che elTendo (lati portati 
a Roma tutti i tefori de’ Re di Egitto, relévi l’oro, e l’ar- 
genio cosi comune , che 1’ ufure fcemarono edremamente , 

«d al contrario crebbe molto il prezzo de’ terreni"; i dona- 
tivi fatti al popolo, l’entrate accrefciute a’ Senatori,' ed a 
tutti i magillrati furono una magnificenza di liberali» fen- 
za dubbio piU nobile, più gloriola,,, e più propria pef (àir 
rifpettare l’Impero, e l’Imperatore di qu'ella, che avcfeb- 
be potuto fare rifplendere colla fontuolUà delle fue fabbri- 
che, de’ Tuoi mobili, e dello Tua tavola . In ridretto dun- 
que e dell’ una, c dell’altra di quelle due fue nobili prero- 
gative parlimonia , e liberalità ; eccone le parole del tante 
volte citato Autore : Infii'u/nenti , fuppelieSUlh parfim»- 
nìa apparet'. ne toro quidem (ubuiffi agunt ^ ni fi humili , di' 
modicè Jlrato , vefte non tetnsrh alia , quam dom?JlJca ufat 
eji ab uxore y & forore y fitta, neptibufqus confeÓia , cibi' / 
mìnimi erat, atque vulgaris feti, vini quoque natura parcif- 
fimus : ut non nimio fumtu , ita Jumma comitato . Uberttli-^. 
tatem omnibus ordinibus per occ.tjtunes frequenrer exibuit : frtu- 
mentum quoque in annona dijfic’Altatib-.ts fvpt levijfimo inter- 
dum nullo pretio viritint adm/nfus efi , tejferafqae nummariae, ^ 
duplicavit . 

Giunto pieno di meriti ed un’ età ben provetta , benché 
fpelTe volte per non dire anni continui dato folTe di fallite 
non fana, 11 porrò nella terra di Lavoro a Pozzolo, a' Ca- 
pri , a Napoli, e finalmente a Noja , dove a fe chiamato 
Tiberio lafciato erede del fupremo commando , morì col 
nome in bocca di Livia: Livia nofiri conjugii msmor vive , 
ac vale. Sotto il Confolato di Sedo Pompeo, e di Sedo A- 
pnlejo. Il di lui corpo da’ Decurioni de’ Municipi, e del- 
le Colonie fu portato da Nola lino a Boville ; da Boville , 
poi l’ordine de’ Cavjilieri rintroduflTe in l^ma , e final- 
mente il Senato lo Collocò nell’entrata de' palazzo , con 
tal pfremora dudiando di adornar i funerali , e di onorar la 
memoria , che molti giudicarono di bel nuovo introdurre 
per la porta trionfale , precedendo • la vittoria , l’ immagine 
della quale era nella Curia, e le Nenie cantando i figli, e 
figlie de’ principali della Città : *!tri in fegno dLdolorc 
volevano deporre gli anelli d’ oro , c prendere quei di fer- 
ro.' altri per onorare la di lui memoria volevano, che tur- 
to 'U tempo dalla, oaTcita alla dì lui morte fi fcriveffe ne’ 
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Farti , e. fi chiamane Saculum Augufti . Finalmente (enza 
qui parlare del fuo nobile tertamenro,, e de’ varj legati del 
incdefimo fu bruciato nel Campo Marzo il di lui corpo al- 
la prefenza de’ Sacerdoti de’ primi Collegi, e le ceneri ri- 
porte furono da’ Cavalieri vertici di lutto nel famofo Maa- 
ibleo, ch’egli rteflb nel VI. Cónfolato fiera fatto edificare' 
fulle rive del Tevere nella Via Flaminia . 

Siccome Augurto è fiato il primo tra gl’imperatori ad 
aggiungere il numero de* Magirtrati maggiori sì ordinari , 
che fuori d’ordine, ed il numero de’ Magifirati minori sì 
parimenti ordinari ,* che fuori d’ ordine , notaremo fotto la 
di lui vita la tavola di tutti i Magirtrati del popolo Romano, 
e de’ Minirtri di effi, de’ quali Ipeflb fi fa menzione pref- 
fo Tito Livio, ed altri fcrittori per maggior chiarezza , e 
cognizione della rtoria Romana. 


Magifirati Maggiori Ordinar j . 

Il Re primo Romolo . 

Il Preietto, o Tribuno de’ Celeri'. 

I due Confoli primieramente creati l’anno 24^. 

I due Cenfori primieramente creati l’anno j 11. 

L’unico Pretore Urbano creato l’anno 582. 

II Pretore Urbano , ed ) 

II Pretore Pellegrino . ) ^ «nnojiz. 

Il Pretore della Sicilia . ) • i» 

Il Pretore della Sardegna , e Corfica .) ^’'®*** * 1 * 7 * 

Il Pretore della Spagna citeriore ) • ,, 

Il Pretore della Sporta ulteriore) anno 557. 

Dopo le di nuovo iftituite pubbliche quertioni, ed accre- 
feiut» il numero delle medefime da Siila Dittatore , furono 
aggiunti due Pretori alli vecchi , tutti ritenuti in Roma 
nell’anno della Pretura, e dopo quert’ anno fpediti Propre- 
tori nelle provinole; furono i nomi di querti XV. 

I. Prator Vrbanus. 

II. Prator Peregriifus . 

III. Prator de Ma je fiate . 

IV. Prator de Vi . 

V. PÀtetor de peculatu , vel de repetundis . 

V l. Prator de crimine inter Sicarios . 

VII. Prator de amhitu. 

Vili. Prator de veneficio., vel de falfo . 

■<» Ccr«io Dittatore. 

XI. 
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Svpta PJ fiori a Roman». 

^ ^Ìl^-*pl%or \ Cefare Auguflo . 

XI ir. PratoT . ) accrefciuri da Claudio Imperatore fopr» 
XIV. Prxtor. ) i Fideicommiffi , 

.'XV Prtetor Tutelaris ) fatto da Matco Imperatore. 

Gl’ Imperatori Cefari Augufti , de’ quali il primo fu Cd- 
fare Ottaviano Augufto. 

I nobiliflìmi Celati , overo 
Principi della Gioventù. 

II Prefetto di Roma iiluuito da Augafto. 

^ Magijlrati maggiori fuori d' ordine. 

Il Prefetto della Città , elTendo lontano l’ordinario 
giftrato, idituito da Romolo. 

L’ Interri fatto dopo la morte di Romolo . 

11 Dittatore, ed ) primieramente creati 1 ’ anno 

Il Maeftr» de’ Cavalieri . ) ayj. * 

I Decemviri con podedà confolare di fcrivere le leggi 
creati l’anno jot. 

I Tribuni de’ foldati con podedà confolare, fui piincìpio 
tre, di poi quattro, finalmente fei creati l’anno jio. 

I Triumviri per P amminidrazione della Repubblica , 
creati r anno 710. 

Magifirati Minori Ordinatf . • 

« 

I due Quedori Urbani , altrimenti 

I Quedori dell’Erario creati fotto i Re> .overo dal primo 
Confole Poplicola l’ anno 245. 

..I dieci Tribuni della plebe, primieramente furono crea- 
ti due foli l’anno di Roma 261., di poi cinque, ed in fi- 
ne dieci . 

I due Edili della plebe creati nel medefimo anno 2<$r. 

I due Edili Curuli creati 1 ’ anno 388. 

Gli Edili Cereali creati da Celare Dittatore, 

I Curatori di tutte le Cribù. 

I Triumviri Capitali creati l’ anno 465. 

I Triumviri Notturni. ^ ; 

I Triumviri della Sanità. ■ ■ ■ 

I Triumviri Monetali. . ‘ 

I Triumviri di fabbricare , e rifarcire le dradf . 

I Quinqueviri di quà, e di là dal Tevere. 

M 4 I De- 
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I Decemviri per giudicar le liti . m • 

I Centumviri per giudicar le liti fcelti da tutteleJV.Tribli . 

I Prefetti dell’Erario. 

I Curatori dell’ opere pubbliche iflituiti da Angudo. ' 
I Curatori del letto del Tevere , c delle Cloache creati 
da Augufto. < , 

I Curatori di ciafcheduna ftrada fuori di Roma. 

II Prefetto del Pretorio eletto da Augufto., 

Il Prefetto per diftribuirc il grano al popolo iftituito da 
Augefto. 

Il Prefetto delle guardie. ) ^ 

I Curatori delle Regioni . ) tutti furono 14. iftituiti*" 

I I^nunziatori delle Regioni . da Augufto. 

1 M^eftri di ftrada delle Regioni.) 

Magi firati Minori fuori a' ordine . 


-r ^1 disfide , creati la prima volta dal Re 

lullo Oftilio. 

ìiS!**?°*^* P^‘‘*'icidio, o delle cofe capitali. 

Il Prefetto dell’annona. 

I Quinqueviri Menfarj primieramente creati Tanno 40?. 
I Triumviri Menfarj. * 

I Duumviri Navali . 

I Triumviri per ricercar gioventli idonea per Tarmi , ed 

foWati aferitti alla milizia. 

I ^inquevin per rifarcir le muraglie, e le torri. 

1 Decemviri fopra il giuramento, c la libertà. 

1 Decemviri per la dillribnzione de’ donativi . 

I Triumviri per la fcelta del Senato . 

Magifirati fuori deUa Cittì ^ overo Provinciali, 

1 Proconfoli. 

I Propretori . 

I Legati de’ Proconfoli . 

I Legati de’ Propretori . 

I Queftori Provinciali, fui primo due dì nni m fi- 
nalmente fatti 18. da Siila . ^ ^ ^ ^ ® ^ 

I Proqueftori , ’ ' ' 

II Prefetto dell’Egitto. 

t Pxe. 
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I Prefètti delle Prefeiture.. . i- 

I quattro Uomihi Confolari, , i quali per tutta 1 Ita^a 
4vevaIS fom.ua podettà , e dritto creali dall’ Impcrator A- 

Uomini Giuridici creati da Marco Imperatore. 

, I Triumviri . . ) • . 

I Qulnqucviri. ì «afoortar quà, e U le Colonie. 

I Septemviri . j ^ 

I Decemviri . ) 

^ I Quinqucviri . ) 

I Septemviri. ) peraflegnare, e diftnbmr le campagne. 
1 Vigintiviri . ) 


1 Quinoueviri . ) per mifurare , c dividere le Campa- 

I Quinaecemviri . ) gne. r j* 

I Triumviri. ) per riconofeer i confini » « toglier tti 
I Quinquevirj. ) mezzo le liti. 


I Nomi de* Miaijlrì de* Magi firati di Roma, 


1 Scrivani.’ Scriba. 

I Surrogati : Accenfì . 

I Trombettieri: Pracones , 
i Littori : Li^ores; 

I Corrieri : l^iatores . 

I Miniftri di giuftizia ; Carnijices, 

I,Miniftri del Foro: Diribitores . 

I Medi per le chiamate: Rogatoret. 

1 Cudodi ; Cufiodes . - ‘ 

I Bidelli, che chiamavano le perfone per nomet TSIomtn- 
elatores . 

1 Divifori del popolo ne* Comizi : Diviforet. 

1 -Maeftri delle Curie : Magifiri Quriarmn . 

LX XX. 


CATONE PRETORIO, 


C Afone Pretorio pronipote di Catone Cenforio allevando* 
lì nella cafa di Drufo nb con doni , ni con minacce fu 
polTibile , che Quinto Popjtdio Silone Principe de’ Marti lo 
potelfe tirare nel partito della guerra Sociale . Spedito in Ci* 
prò Quedore per trafportar il danaro dalla eredità di Told^ 
un^ con fomma dncerità condude a fine l’ adare , ed inoU 

tre 
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tre pensb di punir ì cons'iurati . Nella guerra civile feguì 
fé. parti di Pompeo,, il quale vinto, conduflTe il fuo efercito 
per li deferti dell’Africa, dove cedette il fuo comtnando af 
Confole Scipione. Da per tutto, fuperati i Pomrsjani , egli 
fi ritirò in litica, dove efortai\do il figlio ad efperiraentar 
la clemenza di Celare, egli avendo ietto il libro di Pialo- 
ne, in cui tratta de’ beni« .« vantaggi della morte, fi àc« 
cife da per fe fteffo . 

LXXXI. . r ' 

MARCO TULLIO CICERONE. ‘ : 

M Arco Tullio Cicerone dì Arpino nato da padre Cava* 
liete Romano forti il fuo lignaggio dal Re Tito Ta- 
aio, ovvero Tullio Re de* Volfci : altri però afièrmano ef- 
fere fiata la madre bensì ricca, c nobile, ma il padre tin- 
tore, o di altra bafla condizione . Efiendo giovanetto di- 
mofirò nel giudizio di Sefto Rofcio Ameri no la fua eloquen- 
za, e la libertà, di cui fu Tempre amantiflìmo , contro i 
Sillani ; del che temendo l’altrui invidia fe ne andiede in 
Atene , dove con diligenza afcoltò Antioco Filofofo Acca- 
demico; indi per farfi maggiormente eloquente pafsò in A- 
fia , ed in Rodi , dove ebbe per maeftro Molone in quei 
tempi il più famòfo, il quale fi dice, che piangeffe , men- 
tre per Cicerone la Grecia reftava priva della lode deH’efo- 
quenza. Fu Queftore in Sicilia, Ediie condannò Cajo Ver- 
te de repetundisy contro cui fcrifle l’ orazioni. Pretore libe- 
rò la Cilicia da’ ladronecci. Confolc caftigò tutti quei dei- 
la congiura di Lucio Sergio Catilina. Di poi per invidia di 
Publio Ciodio Tribuno della plebe , e per iftinto di Cefa- 
re, e Pompeo , quali fofpetti del dominio aveva Cicerone 
rampognati colla mcdefima libertà, che i Sillani, follecita- 
ti i Confoli di quel tempo Gabinio, e Pilone, che per ope- 
ra di quefio avevano ricevute in ifiipendio le provincic di 
Macedonia, e di Siria, fu mandato in efilio a Tefialonica, 
da cui ritornò per li buoni otHzj del medefimo Pompeo , 
quale egli fcguì nella guerra civile. Vinto Pompeo otten- 
ne da Cefarc il perdono; quelli uccifo , favorì Angufio , c 
giudicò Marc’ Antonio fuo nemico . Ed eflendofi fatto il 
Triumvirato di Cefare Ottaviano , Lepido , c Marc’ Anto- 
nio, non poterono mai fra di loro accordarli , fe non con 
li» mprte di Cicerone ; il quale, fpèditi da Antonio i Sa- 

'A , i 
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tellìti , ’cdnipreflf dalraufpizio di un corvo la Aia imrnineti» 
tc rovina, mentre ripofava nella Città di Fo m i , e fug- 
gendo fu uccifo prefTo Bovillc, ed il di lui capo prefentato 
ad Antonio, contro di cui aveva fcritte, e recitatele mol- 
te fue orazioni , intitolate le Filippiche , a fomiglianza di 
quelle, che fece Demoftene contro di Filippo Rp di Ma- 
cedonia ufurpatore della Greca libertà. Moiti fcrittori han- 
no a noi riferita la vita di Cicerone, ed il perfetto giudi- 
zio fopra tutte le fue maravigliofe opere , dalle quali fi 
comprende il giudizio , e la forza del fuo grande ingegno 
in quafi tutte le materie vcrfatiflfimq. La più lunga perù , * 

ed efatta vita èjquelia, che oggi giorno ha comporta il Si- 
gnor Mìdleton Inglefe, nella quale fi portino leggere tutti 
fatti più memorabili del corfo più florido della Romana Re- 
pubblica . 

, LXXXII. 

, MARCO BRUTO. 

M Arco Bruto immitatore del fuo zio materno Catono 
imparò la filofofia in Atene , ed a Rodi Teloquenza: 
amò teneramente con Antonio, e Gallo la comica, e mi- 
mica Citeride . Non volle andare Quertorc nella Gallia, , 
perchò egli di fpiaceva a tutti gli uomini dabbene. Fu cori 
Appio Claudio nella Cilicia, e venendo querti accufato de 
rtpetundis y egli non fu con parola alcuna infamato .• Nella 
guerra civile richiamato da Catone dalla Cilicia feguì il 
partito di Pompeo, quale vinto ottenne da Cefare il perdo^ 
no. Rertie da Proconfole la Gallia , e poi cogli altri con- 
* giurati uccife Cefare nella Curia . Per invidia de’ foldati 
veKrani mandato nella Macedonia , e vinto da Augurto 
nc’ Campi Filippici , morì decollato nella Città di Stra- 
tone , . ' 


Lxxxiir. 

CAJO CASSIO LONGINO . 

y 

C Ajo Cartìo Longino fu Quertore nella Siria , e dopo la 
di lui rtrage ritornò colà radunati gli avvanzi dell’cfer- 
cito . Superò il regio Prefetto Oface prertb il» fiume Oron- 
tci di pòi perchè fi diede ad una vilirtìmà* negoziazione fu 

chia- ^ 
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chiamato Carvota . Effendo Tribuno della plebe oppagnb 
Celare ; nella guerra civile feguitando Pompeo precedette 
all’armata. Ottenne tl perdono daCefare, ma tuttavia au- 
tore con Bruto della congiura, dilfe nel tempo deli’uccifio- 
ne ad un certo amico , che dubitava di fcagliar il colpo : 
per me appunto fenfci . Radunato grotto efercito , ed unito 
con Bruto nella Macedonia fu fuperato da Antonio ne’ me- 
dettmi Campi Filippici , e (limando la medefima forte di 
Brute, il quale aveva vinto Cefare Ottaviano, fu obbliga- 
to a prefentar il collo a Pandoro liberto . Antonio afcolta- 
• ta la di lui morte ì fi dice , che efclamattfe : Ora ho vinto . 

LXXXIV. 

SESTO POMPEO . 

S Etto Pompeo vinto in Ifpagna preflTo il camello diMuo- 
da , e perduto il fratello, raccolti gli avvanzi dell’efer- 
cito, pafsò in Sicilia , dove aperti gli ergaftoli de’fervi fchia- 
vi attediò il mare; ed intercettando, e trattenendo le vet- 
tovaglie anguttiò l’ Italia , e fervendofi profperamente del 
mare fi dichiarò figlio di Nettuno, al quale fagrifìcò bovi 
d’oro, ed un cavallo. Fatta la pace, mangiando un giorno 
con Ottavio , e Marc’ Antonio ditte egregiamente , ed a 
tempo : quefie fono le mie abitazioni^ perchò Antonio pof- 
fedeva la di lui cafa in Roma , fituata nella contrada detta 
in Carinis . Rotta indi 1 ’ alleanza dai medefimo Antonio , 
Setto vinto da Augutto in battaglia navale per opera di A- 
erippa, fe ne fuggi in Atta , dove fu ucci(o da’ foldati di 
Marc’ Antonio . 

LXXXV. 

MARCO ANTONIO. 

M Atco Antonio in tutte le fpedizioni compagno a Giu- 
lio Cefare tentò d’ imporgli il diadema nelle fette Lu- 
percali ; dopo la morte gli decretò onori divini . Trattò 
fempre con perfidia Ottaviano Augutto , dal qual vinto pref- 
fo Modena , ed aflTcdiato per la fame a Perugia , fe ne fug- 
gì, nella Gallia . Ivi fi fece Collega di Lepido , ed uccife 
Bruto , dopo Ji aver corrotto il di lui efercito . RimelTo(ì 
in forza, e ritolnato in Italia venne di nuovo in grazia'di 
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Cefare. Fatto Triumviro prefe la profcrizione da Lucio Ce - 
fare luo zio. Spedito nella Siria intimò la guerra a’ Parti, 
da’ quali l'uperaio appena la terza parte di 15. Legioni ri> 
portò in Egitto / dove prefo dall’amore ( 78 ) di Cleopa- 
tra cedere ad Auguro nella battaglia Azziaca . Ritornato 
poi in Aleflandria, fedendo con abito regio alla menfa fot- 
to il foglio fi diede da per fe fteflb la morte. 

78. Cleopatra figlia di Tolomeo Re di Egitto fcacciata 
dalla cala del fratello, perché aveva voluto defraudarlo del 
regno , nel tempo della guerra civile venne da Cefare in 
Alefiandria, e dal medefimo impetrò per riguardo della fua 
bellezza, e de’ fuoi amori il regno, e la morte del fratello 
Tolomeo. Fu quella una donna di tale, e tanta diflblutez- 
za, che fpefTe volte fi proUituì. e di tanta bella grazia do- 
tata, che molti per goderla volontariamente comprarono la 
morte . Finalmente conginntafi con Marc’Antonio refiò vin- 
ta , quando quelli nella battaglia Azziaca fu fuperato da 
Ottaviano , e fingendo di far gli ultimi doveri all’ ombra 
di Marc’ Antonio finì di vivere coll’avviticchiarfi finti alpi- 
di tntorno al petto . Le fplendidezze , c le cene , che fece 
quella Regina per le nozze di Marc’ Antonio furono incre- 
dibili , e forfè da quella prefero l’ imitazione li futuri Ro- 
mani Imperatori , come a fuo luogo vedremò nella vita di 
Vario Antonino Eliogabalo. Fra 1 ’ altre cole fi racconta , 
che oltre la lautezza della cena regalò nel 'fine a tutti li 
convitati la tazza d’oro', gli utenfili propfj, e l’intiero let- 
to , fopra il quale alla menfa ripofavanò con coltre ricamai 
te, e tavole d’ argento!. JPolTiam qui far una riflefilone a- 
pnmi tempi della Romana Repubblica, ne’ quali il vivere 
era moderato , e frugale , e non attendevano agli agj , ed 
ai commodi della propria perlona . Eravl folamente l’ufo 
del feinplice bagno , e quello talvolta fenza uaguenti , e 
profumi; le doti erano tenuilfime, ma fufficienti alle poche 
fpefe , che dovevano farfi, non v’ era l’ufo de’ letti , e nò 
tampoco gli ornamenti nuziali . La prima volta vennero i 
letti dall’ Africa, quali altro non erano, che facconi ripie- 
ni di fieno, e di paglia; venne poi dall’Afia , come inven- 
zione di quei popoli molli , ed efiéminati l’ufo di far i let- 
ti di leta, di fine lane, e di piume. L’introdotto lufib fe- 
ce a poco a poco feemar le per tanti anni accumulate ric- 
chezze , onde gli uomini avari maledicevano gli abufi in- 
trodotti : elaminiamone un’cfempio favolofo della comme- 
dia di Plauto intitolata V Aulularia^ che altro non fignifi- 
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caj che una pignatta in guua di borfa piena d’oro, cufto- 
dita, c nafcoha dall’avaro vecchio Euclione, per non efler 
obbligato a dar molta dote nelle nozze della figlia . Ma la 
favola è prefa dal fatto vero per riprende» la lòrdida ava- 
rizia, che regnava in quei tempi; c ficcome le cofe mala- 
mente acquidate , malamente ancora fi perdono: introduce 
Plauto cosi a parlar Megadoro per deluder il vecchio , il. 

S uale finte di pretender in ifpofa la figlia di Euclione nel- 
i fcena 5, dell’at. 5. 

Meg. Nitìla ergo dicat equìdem dotem ad te attuli 
Majorem multo , quam tibi erat petunia : 

E,nim mìhi quidem tsquamjì purpuram , atq; \aurum dart 
Ancillas y mptlos.y mulionts y pediJJ'equas j 
Salutigerulos y puervt , vebicù/ay qui vabar . 

Eucl. Ubi matronarom hic faSa perno-vit probe y 

Mori bus prtefeBum mulierum hunc faSum velim . 

Meg. Nunc quoque venias plus plaujl^'' orum in tedibus . 
yideas y quam turi y quando ad yillam veneris 
Sed hoc etiauì pulchrunft pra quam ubi Jumptus petunt. 
^ Stat Tullophrigio y Aurifex , Lanarius 
Ciniflones y Patagiarii y Indujiarti y 
Tlammeariì y Violarii y Carinarii y 
yAut Manulearii y aut Wlyrobracharii y 
Propala , LinteoneSy Calceolariì y 
Sedentarii y Sutores y Diabatrarii y 
Sotearii afianty ajlant Molochinaril y 
j Petunt Pullones , Sarcinatores^ petunt , . 

Strophiarii aftant , ajiant Semizonarii ; 

Jam hofce abfolutos cenfeasy cedunty petunt 
Trecenti y tum lìant Philacijìa in atrtity 
Textores y Limbolarii y Arcularii ducuntur y datwe 
yi'j ; jam hos abfolutos cenfeas , 

Qum tnceàunt InfeBores y Crocotularìi y 
Aut aliqua mala crux femper ejì y qua petat . 

Eucl. Qomp^llarem ego illum , ni metuam , ne definat 
Memorare tnores mulierum , nunc finam . 

Meg. Ubi Nugivendis' res folata eJì omnibus y 
Ibi ad pcfiremum redit miles , as petit i 
Itur y putatur ratio cum argentano , 

Miles impranf'ts ajìaty as cenfet dari ; 

Ubi dtfputata ejì ratio cum argentario y 
Spesprofogatur militi in alium diem. 

Hac Junt , atque alia multa in magnìs dotibus 

In» 
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Incommod'itates , fumptufque intolerabìlex r 
tiam jqux indotata ejì , ca in putejìat^e.ejl viri : r- 

Dotatte maiia 'àt y ^ Ornalo y ó' damno viros,, ^ 

Sed eccum ajfinem ante tedes . Quid agitar Euclio ? 

Eucl. Nimtum lubenter nudivi .feymonem tuum, 

Meg. An audiviftiì Eud; (jfque a principio omnia. &o. 

Dillicilc lerabra, che fia la fpiegazionc di tutti quelli no- 
mi di diverfi Artefici , c Venditori ; ma iMauto altro non ■ 
intende di dire, (e non la varietà delle perfone , che con- 
corrono ad efler pagate , quando uno in cafa propria deve 
far le fpefe l'pettanti alle nozze di una Spola, e ne nomina 
molte per maggiormente fpaventare in perfona di Megado- 
to il vecchio avaro Euclione ; poiché è molto verifimile , 
che in tali occorrenze di fponfali vi bifognino ì'ullones , 
ciob i Lavapanni : Pbrygiones i Ricamatoti : Aurifices i Tef- 
fitori di roba con oro : Lanari* Filatori di lana , Ciniflonet 
Arricciatoti di capelli: Patagiarii Òrlatori con ornamenti del 
lembo delle velli muliebri : Indufiarii quelli , che fanno le 
camicie’: Flammearii , che fabbricano veli da teda jier la 
Spofa in legno della pallata verginità, e pudicizia : Idiota- 
ni Tintori di color pavonazzo : di color di cera : 

Moloehinarii di una quali porpora di color di malva ; Cror. 
cotarii di cplor giallo : Myrobraebarii Profumieri , che ven- 
dono odorofe calzette, o fiano llivaletti per le donne: Ma- 
nulearii Sartori di vedi manicate : Propoli Rigattieri , c 
Rivenditori di roba a più caro prezzo ; Linteones Tedltori 
di qualunque forte di roba : Calceolarii , e Qiabatrarii quel- 
li , che parte all’ufo Romano, e parte all’ufo Greco tace- 
vano le fcarpe per .|e.donne C^ucitori di panni 

fdrufeiti; Styopbiarit quelli, che lavoravano corone, e Cer- 
ti di finti fiori per adornare le tempia, ed altre fafeie fat- 
te a collana , che difeendevano fino al petto : Limbotarii 
Cucitori di crefpa , e. di orlature alle vedi , ed alla dola : 
Ai'cularil Fabbricatori di fcrigni, e cadettine per riporvi i 
fem niirpiù preziofi. ornamenti : finalmente, im- 

portuni Creditori, che dubitando del pagamento, moledano 
continuamente la cafa del Debitore ; ed altri molti , che 
poteva iriauto nominare piti efacerbare l’^inimo dell’ava- 
ro vecchio Euelione. 


Perfan/rggif e Not» 

C A T A L O G O 

* ^ 

DEGLI ANIMALI PIU' NOTI. -.'c 

• 5*) volatili 5 che quadrupedi . ^ v - 

P Er non intcrroinper' il filo de’ deferirti Perfonaggi fino 
a Marc’ Antonio , quale viene ad effer l’ultimo di que- 
llo fecondo Tomo , poniamo qui il prefenté Citalògo , il 
quale doveva fervir di lunga nota alla vita di Giulio Cefa- 
re, poiché in quel luogo avevamo propofto di difeorrere di 
tal maniera, f^ttante agli auguri, alle oflfervazioni , ed a* 
proverbi nati dagli ftcfiì animali. Siccome i prodigi dipen- 
devano dalle oflervazioni degli Aurufpici, così di quéfli già 
)arlammo nella nota del tomo primo fotto Numa Pom- 
)ilio ; Tuttavia perché tra le cinque ofiervazioni vi erano 
e due , c!0% infpeéiio aviuni 1 , ed hhfirvatio ttipudii , pollia- 
mo notar la nobile idgegnófiffima Elegia de Philomela dii 
Ch’Amore incerto, abbenefa^ molti l’attribuifcano ad Ovi- 
dio, nella quale fi fpiegano le voci tutte di buono V'e lini- 
ero avvenimento , ed augurio sì di animali volatili che 
quadrupedi, almeno de’ più noti ,’e' familiari . 

Duteis amica veni noSis fot atta prteftans , . " 

hiter ' avei etenim nulla ubi fimilis . ' “ 

Tu Philomela potei vocum di fcrimina mille ••"■■■ 
Mille' potei variot ipfa referre'modos', ‘ 

tJam quamvis alia volucreì mbduiamina ttnitnf 
Nulla potefi moduli! aquiyalere tuis . ' 

Infuper ejl avium fpatiis gàtrire diurni! ‘ / 

Tu cantare fimul ncBcy dieque potes. ''' 

’ ' .Parai enim quamvii per noSiem tinniat omneru 

At fua vox nulli jure piacere' potefi . 

, Dutee Palara fonar , quam dicunt nomine Drofia» 

Sed fugiente die nempe quieta filet . 

Et Mermlùi modulani 'tam pulxhrii conetnit odis 
NoBe .ruetue tamen carmina nulla canh . 
l^ere calente novoi componit Acredula cantai 
Matutinali tempore fune mitilani . 

Dum turdui trutilat ^ Sturnui tane pijìtat ore 
Sed quod mane canuntf vefpere non retolant . 

Caca- 
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Sopra 1 1 fi ori a Ronranai^ ^9i t 

Cacabiìt bine Perdix , hinc gratitat improéut Anfer 
Pt (afius Tarfur, attjut Columba gemunt t 
Platifitrtt ar baita clamanj de fronde Palumbet 
•in fiavitfque natans forte tetrinìt Anas . 

Grns gratta irujue glomis Cycrti p'ope ftumin» drenfartt 
Aecipiter pipai y Milvus blan/qHe lipit . > 

Cucttrrire fvlet Gallut y Gallina gracillat 
Pupillat Pavo , tnnfat Hirundo vaga. 

Dam clangunt Aquila y Vultur palpare probatttf 
Et crocttéft^Corvus y ,Oraculus at frigulat . 

Clotorat immenfo de turre Cicania refiro »; 

PtJJimus at Paffer trijlia flendo pipit , . 
ffittatuf humanat depromit voce Loquelat -, 

Atqut fuo Domino CHIRE , valeque fonat. , 
d^ica iqquax variai modiilatur gutture voces •( , 
Scurriliter ftrepitu quidquid XSy audit, air. 

Et Cuculi cuculant , fritinit rauca Cicada 
. Bombiiat. ote legens menerà mellis Ape*., 
fr Bubulat honendum ferali Carmine Bubo 
- fiumano jgeperi trifiia fata ferens . 

St rtx nofiutTiai fonane y ^ vefpertilio firiduné 
. Nofium-lMcifitga cucubat in tenebrii.. • 

ò ■ Afi 'Uiulant Ulula lugubri voce canentes • 

,r,' inque paludiferi t Bufio. bubit. aquit . ” , ’ * 

* ' Ktgulut-y atique Merops:y rubro ptBore Proffi^^ “ 

. ' Conjtmilf modulo zinziluidre fgiunt . < sv.L 

n ->3 ntè -:,yoces avium PbilomtJa coegit . i 

liM? ■ CfftnSàs txupérat volucres . .. £v 

Sed ptm ,quadrupedurn fari difstimina vocum 
5 ,-v^ blemirte . cogente nunc ego fpontt fequar-. 

Tigridee indomita rancane y rugiuntque Ltonte 
Panther caùrit amans -y Pardus hiando ^ 

Dam Lyces orgdndo fremunt y Urfut ferusJftnc^y-'^t 
Afi Lupus , iffjh- ululdt y frendet agrefiis. Apfir^ ^ 

' Et ' Barrue barrit y Cervi glocitant y & Onagri 
Afi Taurus mugit y & celer hinnit PquM-j Xyj 
^uirritant l^erres y Tardus rudit y un(at A/ellti* 
BJaEierat hinc.Ariesy ^ pia balat. Ovity , - 
Sordida Sat^pafeens ruris per gramìnq grunmt 
At mutire Capris Hirce petulce folet. 

Rite Canis Jatrat , faljax Vulpecula gannii ' . 

Glaucie'at (iy Catulus y^-at Lepores vagiunt. 

^us avidui mmtrat y veioy ^^yAelaqtte diìfirijt 
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P4rfiméggt\ » Note 

Et Griltus griltat y difticat inde SoreX\ • '^ 

Eece venefofus ferpendo fibiiat Angnis 
. . Garrula Umojis Rana coaxit aquis . 

*’ Has velucrum- vocet defcripfiy quadrupedumque ' 

- ' Q]*at natura illts grata parens trìouit . 

' Sed cursus fpecies animantum -nemo notavit 

Atque fonos ideo dicere quii poterit ì ' 

Canna Juo Domino depromunt munera laudum 
^5Vm fempff fileanty five fonare queanty 
Secondo i diftici di quefta Elegia andaremo ofTervando !• 
qualità degli Uccelli , e de’quadrup)edi , ed- anche di qual- 
che altro più rinomato, ed ufuale per dimeftichezza per ve- 
nire in cognizione dell’ufo, della cura^ e delia protexione , 
che ne ebbero gli antichi Romani fi riguatidò ai loro Dei, 
che alla ftima Me’ prodigi , e follecitudine- degli àuguri . 
primieramente Ovidio nelle fue metamorfofi* , ed in altri 
luoghi fpiega a minuto 1’ origine , e la trasformazione di 
molti perfonaggi pafiati ad efiere favolofàmente quelli , o 
quelli animali, frutti j fiori, alberi &c. ; e per quali motivi 
nano (lati così chiamati ! indi Marziale , e Fedro y e final- 
mente Pliifk} faranno citati come autori , che di tali code 
hanno a lungo trattato.' De’volaril'i ^ che' fontr fuori di Eu- 
ropa , come di' quelli che al prefenre in quàntifl-lì fona 
fcoperti nell’une , ed altre Indie , non \ nollro propofito, 
farne parola'^; cesi a parte fi porrebbe parlare ancora della 
diverfa forte de’ pefci f. « mollri marini'! quali tutti fi pof- 
fono leggere nell’ opera 'poetica de) Padre Nicola Partenio 
Oiannattafiu Gefùita ! 'mtnoìnti^alieutUon i' Nelle \lite degli 
Imperatori^Romani fr-le*ggono 'certe fotti d’animali partico- 
lanfiìme sì di volatiK 'j thè de’ quadrupedi , e fpecialmente 
ne’ loro dàti' giòchi , e' fpettacoli , e nelle pubbliche fontuof- 
fime cenes alcune noi- le riferiremo nella vira dell’Impera- 
tore Elid)»abàlò. Perfine buona parte de’ quadrupedi a-hoi pili 
noti ferviVano ai follenni fagrifizi de’ Dei-, ed a qualunque 
altro particolare efpiatorio fagnfìzio , e privata lufirazione 
come vedrehio a fuo luogo parlando de’ Dei , e de* fagrifizj; 
di più fiefiì Dei' fi erano fcelti diverfi animali in quell* 
ifiefia maniera che da - poeti gli vengono appropriati gli 
alberi in tutela , e protezione ; Jonde Fedro nella fav. 17, 
dei lib. j.così paria. 

Olirn quas vellent effe in tutela fua 
Divi legerunt atbores . Quercus Jovi , 

Bt mprtus Veneri piaeuit^ Fhmbo laurea 
- -t / • • Pìnut 
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S opTM r Iflorìéi Rom^ns . ip j ' 

fmùt eyhtiey populut ce! fa ^-ìercult 
Minerva admiram tjuare fieriles fumetent 
Intetogavit : càufam dixìt Jupiter ; 

Honore fruSìum ne v^deamar vendere . 

linehércuie narrabit <f> 4 od t^uìs voluerit 
Oliva nobis propter fruBum efl gratior . 

Tunc fic Deornm genìtor ^ atq. homìnum fatar e 
j * O naia meritò fap:ent dicere omnibus - 

^ ^’fì itfilf ffl quod fatrmusy fluita efl gloria, 
Tbilmela '^a yonvetùtì ncJ'*«cccIlo di queflonome, dcTtò’ 
ftitriinenti Lufeinia , o fia u/ìgnoto , a forza violata da Te* 
reo 1 quale adcora con doififlìmo canto sfoga , e piange 
f^giuria ricevuta . Nella parola IVogne vedremo ciò , che 
Ovidio ne dice nel iib. 6. delle Metamorf; Intanto Marzia* 
lé' àirEpig.7^. del. Iib. ij. 

Plct Phifomela nefas incefli Tereós y ^ qua 
Muta puella f 'uit y garrula fertut avis . 

Parus uedetro dì diverfe Ipecie , come rifenfee Gefnero, 
dalli Italiani, chiamato Perizola . Merulus Merlo da negro 
diviene roffo, canta Peliate, nell’inverno balbetta , e cir- 
ca il tempo de folflizj diventa mutolo. Acredula fanello, o 
ravvino di'flfìmile in qualche parte dall’ ulignolo . Carduelis 
&rdcllino al riferire di Plinio così chiamato perche fi pa- 
foe del feme del cardo, col capo rofib, e con le ali mezze 
Manche , q pegre ; il di lui canto ò gratilTìmo , e vive 
qualche anno “ben cònfervato prelTo di noi nelle gabbie per 
ornamento delle Camere ; fotto quello medefimo nome fi 
uccellini detti Canarf , quali fono in piìi 
fanno dimellicamente i loro nidi , oltre il loa- 
vilTimo cantò, trilli, ed armonie, imitando ancora ammie- 
Itraii l’ ’acùh) Ibóhó ‘deTIi'ftromenti muficali ; Canarj forfè 
chiamati , ^perche tal forte di uccelli faranno la prima volta 
venuti dairifole Canarie , dette anticamente l’ Ifo.'e Fortunate, 
<Furdus Tórdo, così detto da.lla rardidicà arrivando a noi 
pél fine dell Autunno; il fuo cibo ò così delicato . che Mar- 
iiile nel llb. 15; diti. 92. dice. 

Inter aves Turdusy fi quit me judice cettet, 

Inter quadrupede: gloria prima Itpus , 

^ Sturnus Storno , una forte di volatili , che Tempre ranno 
jn truppa ^volano in gjro sì, che tutti fi sforzano di ten- 
dere al centro ; dì quelli ammali godevano i nobili fanciul- 
li , ed anche i figli de’ Cefari , confctvandoli docili e man- 
Ittcti per le ftànze de’ palagi. 

N i i.Frr- 
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19^ - . PtrPmaggt, e Note 

FerMx Pernice , nobile per la vaghezza , e perfpicacità 
de’ fuoi occbj y per lo più abitatrice degli alti monti , èd 
amante della fredda ftaggione : rara nelle mcnfe frugali,” 
c folo propria delle fontuofe . Marziale nel difl. 64. 

Ponìtur Aufoniit avìs htec rarijfima menfit 
Hanc in laMorum marniere Jiepe foles . 

Anfer Oca , nota per la fua notturna vigilanza ,* fi ali» 
mcntavano pubblicamente al tempo de’ Romani nel ^Campi- 
doglio per memoria, che avevano fvegliate le fentmelle al- 
la difefa della rocca , e quella avevano difefa dall’ inva|ì&- 
nc, e violenza de’ Galli-Senoni . Marziale al dift. yj. , i , 

H*c fervMvit Avis Tarpei tempia Tonantis : 

Miraris! nortdum fecerat itla Deus. . ^ 

Anas Anitra uccello anfibio , cioè che vive in terra, ed 
in acqua , e quafi di doppia vira perchè fi ferve di due 
elementi ; della bontà del cibo di quell’ uccello, parla Màc- 
siale al dill. 52. 

Tota quidem ponatur Anas , fed peSore tantum , 

Et cervice fapit catera reddi, cpquo , 

Turtur Tortora Uccello della fpecie de* colombi piangente, 
Tempre , e malinconica , quando fi vede abbandonata dal, 
«lafchio ; Seneca chiama Tortotelle quegli Uomini non for-, 
ti , ma delicati , ed effcmminati , l’ illelTo carattere tiene la\ 
colomba. ,4 

Columba colomba, uccello alTai noto per la fqa purità ,,4^ 
perciò dedicato a Venere, onde Marziale al dill, 65. 

‘ Ne violes teneras pr<eduro dente Columbus . 

Tradita fi Cnìdtte funt tibi Sacra Dere. 


Palumbus colombo fclvatico; fono di due.^ forti , uno por- 

quato , r altro nungia lam- 


ia la collana , e fi dice torquato , i' altro n^ang 
brufche , c viene detto vinaceo , così del prìpio MarziaiÀ 
di dill. 66. _ ' • . . 03 

Inguina torquati tardant y hebetàntq'. palumbi 

Non edat hanc volucrem , qui cupit éfie falax ' 
Tlcedula beccafico , volatile , che fi pafee valentieri 
tal frutto , c molto ingrafla nella fua ftagionc'; Plinio p^rS 
vuole , che fuori di ftagionfe porti altro nome , e Marziale 
iì duole come quell’ uccellò oltre i fichi mangiando ancora 
dell’uva, abbia più rollo a prendere il nome da quelli, cho 
da quella nel dill. 48. 

Cum me ficus dlat j cum pqfcar dulcibus urJit ‘ 

Cur portius hamen' non tradit uva mihi ì 
Attagen ¥ti.nzo\mo uccelletto ajobihllìmo dell* Alia di 

bel* 
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^opa P Jjìorìa Ronuné, lp*7 

bel canto, nu'prefb fì acquieta; il Aio (apore > erquificilG* 
mo, onde Marziale al diA. 6 o. 

Jnter fapores fcrtur alitum primus 

Jonicarum gujius Attegenarum . V 

Vipio Grue minore uccello frequente nell’ ifolc Baleari , 
ed untato nelle cene de’ Romani, come i buteoni . 

Grus Grue, uccello che non A fcpara dagli altri ne quan>. 
do vola , ne quando dorme ; fono di gran vigilanza , e trà 
Joro dividonfi la notte a fare la fentmella , dormono col 
capo nafcoAo fotro l’ala , a foggia d< molti altri , ne’ ra- ^ 
im degli alberi con un fol piede, e coll’altro alzato tengo» 
no un fadb , quale p>er a cafo cadendo, fubito fì fvegliano. 
Palamede per il primo le ha prefe, e formano volando la let» 
tera y ; quindi Marziale al diA. 74. 

Tttrbabis verfus ^ nec .littera tota volmbit ^ 

Unam perdideris fi Palamedis avem. 

■ Cycnus Cigno , uccello bianchilTìmo confagrato ad Ap- 
pello i:>er la foavità del Tuo canto , e perchb A credeva 
avere qualche cola di divino ; canta più argutamente, 
quando ^ vicino a morire al che allude Marziale nel 
dillico 75, , 

Dulcia defeEia modulatwt carmina lingua 
Qantutor Cycnus funeris ipft fui . 

. Accìpiter Sparviero, uccello di rapina, limile all’efalone, 
alla Poiana , al falcone ; la Pojana da latini fu detta Bu. '' 
teo, e da’ Greci Tritejl/ger da irb tefticoli : famofa per gli' 
auguri , onde in Roma ne fu la nobile famiglia de’Butco-' 
ni trà le gente' Fabia , perché quello uccello con profpcro 
augurio volò sù la nave del Capitano Fabio . Accipìtre 
ocyor ò un proverbio , del. quale ci ferviamo, quando vo- 
gliamo feemare qualche cola alla fama, agli avvilì , alle 
nuove improvife &c. Il diftico di Marziale fopra lo fpor- 
▼icro è il feguente, cioò il 21Ò. del lib. 14. 

Brado fuit volucrum ^ famttlus nunc aucupis idem 
Decipity & captas non flbi màret aver. 

Mìlvus Nibbio uccello rapaciflimo . La favola ò prelTo 
Ovidio nel de’ Farti , quando dal Nibbio per commanda 
di Giove furon* tolte le vifeere delP orribile moftro , for- ' 
maio di toro al dì fopra , c di ferpenre al di fotte , ondo 
per tal favore ebbe l’immortalità , e fu collocato trà una 
delle cortellazioni de’fegni celelli . 

Callus Gallo della fpecie de’ polli , che fi racchiudono 
gabbioni > c fi ofiervavano dagli Auguri per il cibo o 
' N j lafcia- 
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lafciato , o mancato ; hà la proprietà di cantare in cerx#^ 
ore ftabilite per diftinguere le vigilie della notte , e prin?§ 
dello fpuntarc del giorno ; per la fua focofità , e fpirito i 
conlagcaro a Marre, Dio della guerra!; Marziale per efpria 
spere, che ancora non era vicino il far del giorno , dice e- 
legantemente nel lib* 9. all’ eprigrarama 68. • , » 

Noadum cr/Jìati rupere filentia Calli, 

Calllna uccello , o fia pollo di medico , anchi quello $ 
confervava nelle gabbie per prender gli augurii . Bravi in 
Roma un luogo chiamato ad 'gaUinaj albat , donde n’ ^ ver 
nuto il proverbio di figlio della gallina bianca , per dire 
un Uomo felice , e fortunato ; così Giovenale, nella fat. 1 
verf. 141. 

Quta tu gallina filius alba. 

Noj viler pueri nati injjtlicihus ovìs . 

Quando in una cafa cantava la gallina per fuperdizione 
degli antichi fi credeva , che la moglie dovcfle efferc fupe- 
riore, e commandare al marito; fi legge ciò nella comedy 
di Terenzio intitolata il Ft rraione att. 4. f;e. 4. verf. 27. 

Inttoiit in ades ater alìenus canis ^ 

Anguis per impluvìum deridit de tegulls , 

Gallina cecinir i interdixit Arialus , 

Aurufpex vetuit ante brumam atiquid novi 
Negotii incipere s qua caufa ejl fujìijfwia . 

Favo Pavone , uccello nobiliflimo , e vago per il vario 
fplendore delle fue penne favolofamente appropriate aigli ^ 
•echi di Argo uccifo da Mercurio, fé fi loda, fpande le fue 
penne al fole , altrimenti nafeonde le fue bellezze , cosi 
Ovidio nel lib. i. de art. aman. al verf. 627. 

Laudatus ojiendit avis Junonia pennas , 

Si tacitus fpe&es illa recondit opet , 

Era qu^fl' uccello confagrato a Giunone , e fi racconta 
per favola' , che un giorno efiendofi portato dalla fua Dea* 
così fi lagnale , e tale rifpona ne ricevefle , come ciferifee 


nella fiiv. 18. del lib. Fedro. 

Favo ad Junoaem venite indignè fernt 
Cantus Lufernii , quod fibi non tribuerit , 
lllum effe cunSlis avib-ts admirabiltm , > * 

s Se derider i fimmlitc vocem miferit i > 

Tunc eonfolandì gratta dixit Dea : .■>{ . 

Sed forma vinci s y vincis magnitudine y 
Uitor fmaragdi collo prafulget tuo . 
ì FiBit plutràs gemmeam esudam explic^tf ' ■ ‘ d 

V ^ 
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' » inqu’t mutam fpeciem , fi vtricor fonai 

Fatorum arbitrio partes Junt vobis data : 

Tibi forma y vìret Aquila, LMfctnio melos ^ 
Augurium Corvo, lama Cornici emina, 

• Omnefq: propriis funt contenta dotibus . 

Hirmnt^ la Rondine uecello notifTimo , che fa il Tuo nfdcv 
fotto le gronde de’ tetti ; l’ Inverno dimora nell’Africa % e 
ae’ deferti di Cirene , onde a noi ritornando ci reca la pri' 
mavera; da qui naccroe il greco proverbio, che una hirun- 
alo no» facit vet } volendo usnificare , che da una fola cofa 
^ non (1 pub fare il giudizio di qualche negozio . 

Aquila Aquila la regina degli uccelli , di villa acutiffima, 
detta comunemente l’uccello di Giove, e chiamata armigf 
ra ; la fua propria natura gli ha dato la qualità di non te* 
mere ad eflere ofTefa da’ fulmini , e di potere mirare con 
occhi filli gli ardenti fplendori del Soie, colla quale azione 
riconofee ancora , fé i Tuoi figli fonofpurj , o legitimi .‘^Qaefl* 
eccello b un fegno celede, ed appreffo i Romani era il no- 
me di un’infegna militare, che rapprefentava quefl^uccello, 
^tto di argento, ed affilTo fopra una pertica; così Lucano 
al verf. 6 . del lib. 1. 

Infefiifq'. obvia fignis 

Signa paras Aquilas , & pilaminantia pilis . 

VnitM r^Avvoltoio uccello di rapina di sì addio Odorato, 
che di là dal mare fente il fetore de’ cadaveri; per tal mo* 
•■tivo le favole gli attribuifeono quattro narici; 'dàlia natura 
-di queft’ uccello fi chiamano Vultmii gli Uomini rapaci ; a 
quefio allude Cicerone nell’ orazione a favore di Seflio. : 
txierunt malis (minibus, atque execrationibus duo multurespa~ 
'ludati: intendendo di nominare per Uomini rapaci, e vora- 
gini delle provincie i Confoli Tuoi inimici Gabinio-'-^ e Fi- 
fone . Quando fi parla di una cofa , che onninamente noli 
fi può fare , fi dice per proverbio .* Vultur profert cornua . 
Così Claudiano nel lib. i. contro Eutropio al verf. 532. 

Jam tejìudo volar, profert fom cornua vuitur , 

Prona petunt retro fluvii juga 

Corvus Corvo *occcllo di negro colore, èhe abita nell’.al- 
to delle diroccate Torri. Era codfagfatò ad Apollo, ed, of* 
fervaro dagli Auguri » poiché fe il Corvo votava alla 'de- 
fita , e la Cornacchia alia finHIra era fegno" di felice 
fuccefib , V 

Craculus b rifteflo, che la Cornacchia-; ma 
Cornix propriamente b la' Cornacchia' ; di faufto augurio, 
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cóme abWàm detto * quando volava al!i finiftri ; così Vir- 
gilio all’ eo'oga 9. : Ante . fini fira cava monuiffet ab ilice 
Cornix; t di vita si lunga, che molti la fanno arrivare ad 
anni 900. Marziale a queOó propofito , facendo i’ epitatfio 
ad una vecchia chiamata Plozia moglie di Carlo Melanzio* 
ne gli fa paffare gii anni della. Cornacchia per ^are ad in* 
tendere la lunghezza della foa vità t cosi dicendo aU’e{»i- 
gramma Ó7. del lib. x. ) ■ ^ • 

. Phyrra fiiia Nejlorit noverca y ■ • ■ w 

Quam viriif -Nioba faella eanam , r •. v - A 
Laertes aviam fenex vacavi t y t t ‘ 

.f : hfatricem Priamus y -fiocrum ThyefieSy A ' 

cornicibus omnibus fuperftety '(. ■ • 

, Hoc tandem fila prurit tn fepulchro . 

, palvo Plofia cpm melanthione , .. .r t 

- Cicogna uccello , che da lelvatico fi fa ditnefU* 

cdi e fecondo. Plinio nutrifce i figli de’ ferpenti ; Ha un bec- 
co, ch'ila lofiro fmifurato a proporzione della fua picciolez* 
za 4 onde pcx irrifione Aulo Perfio nella fatira ii al veri. 
58. chiama roflri di Cicogna , i diti curvi , ed indrizzati 
contro di qualcheduno. .tj,; . 

O Jane y a tergo quem nulla Ciconia pinfit 
^ec manus attriculas imitata ejì tpobjfis atbas &c : 

; ... PaffcT Paflero uccello confagrato a Venere per la fua luf* 
iuria \ di vita brevifiì;na , ^ di triilo augurio. Gli amanti 
per voce tenera di accarezzamento foglione ufurpare quella 
parola, di Pa/Tero. Cosi Catullo parlando a Lesbia introduce la 
morte dej Paflero per fare , che ella fortemente lo pianga. A«* 
gelo Poliziano però vuole, che quella feconda, elegia di Ca- 
tullo , benché elegantilj^ma , lia tutta allegori.ca , e che 
iotto la. voce di Paflero lì, intenda la fporca parola mtn- 
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Lugete Veneres y cupidinefq: >1 

£t Quantum eJì hominum venuftiorum i r. ; . . 

mortuus efi mete putUa 
Paffer deÌt%ia mete puella i 
SJuem plus Ula oculis futs amabat . v • 

Pìam mellitus erat : fuamq: notat , ; . , 

ìpfam tam bene y quam puella matrem } 
iN*c. Jefe a gremjp illijfs movebat > 

Sect ctrcumfiliens modo bue , modo illue 
Ad Jolani àominam ufq: pipilabat , 

^ut aunc per iter teutbricojum. 

^ 'Ì>f. * IIIUQ 


fepra Plflorr» Romana. loi 

• Jllue^ unde itfgaW ‘redire querriquam . 

At vobis male fit mala tenebra 
Orci ^ qua omnia bèlla devoratis y 
IrV. ■’ì 'ì" Tarn beUum mihi Pafferem abftulijìis j ^ 

-' > -O failum malèy o mt felle Paffer ^ 

Tua nunc opera niea- puella 
Flendo turgiduli rubent ocelli . 

Pfittacus Pappagallo uccello- Indiano , 0 dell’ Tfole dell* 
Oceano Occidentale ftimatiffimo' , perché a maraviglia sà 
ripetere le voci umane . Gli antichi Romani 1 ’ ebbero in 
gran pregio, e fpecialtrente ne’ loro conviti , delie lingue 
fole de’ quali fi racconta ^ che Lucullo ne tacefTe fare una 
«fquifita vivanda ; era il piacere de’ nobili giovanetti , 
'ad anche oggi giorno fono r ornamento delle nobili galle- 
rie, ringhiere, e feneOre . Di queOo uccello parla Marzia- 
le al difl. 7?. del lib. 14. 

Pfittacus a vobis aliorum nomina di/co y 
Hoc didici per me dicere , Cafar ave . 

Pica Picozzo , uccello a foggia di piccolo palombo , ma 
. nelle ali di colore ceruleo, anche queflo fi sforza d’imitare 
le VOCI umane ; onde parimenti Marziale al dill. 76. dei 
Jib. 14. 

Pica loquax certa domimtm te voce faluta 
Si mt non videas effe negabis avem , 
i Poeti favoleggiano, che le Piendi furono cangiare in que- 
'■ fti uccelli, perché ardirono di contendere con le mufe, on- 
de gli \ reftata 1’ antica loquacità , e lo ftudio dell’ uma- 
na lingua. Così egregiamente Aulo Perfio Fiacco nel pro- 
logo delle fuc fatire. 

•1 expedivit Pfittacc fuum chireì 

Qorvos quis olim concavum /aiutare y ’ " 

Ficafqu: docmit noftra verba conari ? 
jMagifier artis y ingeniiq: largitor ' 

- V Venter , negata/ artifex feqtii voCèt, ^ 

" -)' ^uod fi dolofi Jpes refulferit nummi ' ’ 

1 Corvos poetas , & poetrtdat Picas ' 

n, Cantare credas pegafejum melos . 

Cuculus «.^ uculo, uccello di rapina fénze artigli , ckc pai' 
torifce le fuc ova nel nido degli altri uccelli ; tal nome (i 
dà agli Uomini adulteri , così Plauto nell* Afinarie atto 5. 
fccna 2. vcrf. 73. 

At etiarn cubai Cuculiti: /urge amator, i domum . 
Cicala occeiio di Aagione cAWa che pei trou()o 
* '■ ' flridio 
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ft’idoIojC rauco cantare fenc muora. Virgilio nel lib.j. del* 
le gcorg. al varf. ^28. 

Et cantu querulte rumpent atbu^a C 'tcad* . 

Apes Ape uccello, che fa il miele, e la cera vergine nel 
fuo alveare, vólaafeiami, ed ha molte proprietà, che tut- 
te fi pofTono leggere nel lib. 4. della geog. di Virgilio y 
che comincia 

Protinus aerei mellù talejlia dona 
Exeqaar: hanc etiam Macenas afpiee pattern 
Admiranda tibi levìum fpeSacula rerum 
Magaanimofq: ducesy tuiufq: ex ordine gentis. 
Mores, & jtudiay populos y ^ pralia dicam 


Bubo Barbaggiano uccello di pefiìmo augurio , il quale 


■ K, 


abita nelle caverne, e nell’alto delle torri , ed b poco dif* 
fimile dalla nottola, ma per grandezza \ poco minore dell* 
Aquila; Virgilio nel lib. 4. dell’Eneid. 

Solaq: culmtnibus ferali Carmine Bubo . 

Strix Strige uccello notturno , e fecondo che gli antichi 
credevano , che afibrbifie il fangue ai bambini , e gli to* 
glielTe ancora dalle culle , ne venne il nome di Strega a 
quelle denne malefiche, che afiàfeinano i fudetti bambini.. 
Così Ovidio ne’ fafl. deferive quell’ uccello . 

Sunt a'vid/e 'uolucresy non qua Phineja mentis , 

Cattura fraudabant y fed gcnus inde trahunt 
Grande caput y Jlantes acuii y rojlra opta rapina ^ 
Canities peonis , unguibus hamus tnejì . 

■' t^oble volane y puerofq: petunt nutrici t egentes . 

Et vie tane eunis corpora vapta fuit. 

Carpere dicuntur laSantia vijcera rofiro : 

Et 'plenum poto fanguine guttur habent , 

Ift ilìis firi gibus nomea , fea nominis bujuf 
Caufa y quod horrenda firidere noBe folent . 

Pipillrcllo animale volatile di una fpeCie trai’ uc- 
cello, e il force.. Traslatamente sì li Giuriconfulti , che li debi- 
tori fi chiamano Pipillrelli , perché i primi non efeono di 
giorno di cafa per timore de’ loro principali , e li fecondi 
per timore de’ creditori. La favola di quello vario animale 
à Xpiegpta da Ovidio nel 4. delle Met. 

Lucemque pero fa 

NoBe, ^olaaty proq: tenent a wfpere nomen. 

NoBua Civetta uccello , che canta , e vigila di -notte y 
ficcome il Pipiflrello sii la fera. NoBuas Athenas fette iutt 
proverbio, che fi dice di coJqcfi, i quali poruoò colàqual- 
• che 
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ef»e cofa , iavt v« n’ ^ gramlifllma abbondanza ; derivato 
dall' antica Città di Atene, la quale era abbondantifTIma di 
quefli uccelli di cattivo augurio. 

Ulula AIocco uccello notturno della mcdedma Tpecie, chp 
le Civette. Virgilio per far conofcere la differenza de! cate- 
to del Cigno da quello dell' AIocco, dice ncH'rgIog.8. 
Ctrtant & Cycnis Ulula y fit TjitIrSs orphtm. 

Butto Uzzago, o fia Aghirone paluffre. 

Regulus Re degli itcqel-li piccioliffìmo, così chiamato dall* 
avere fopra la teUa una corona fatta di piume di diver# 
colori . 

Coturnix Quaglia o Starna uccello di baffo volo, che dh* 
xnora alle campagne Arative ; anche quelli uccelli a guifa 
delle Api, hanno il loro Re . Nella propria flagione lonp 
di un cibo delicatiffìmo, e faporito. Non fanno il nido nelle 
Bollre regioni, ma all'ufo di molti altri volatili, come pv 
lembi, rondini, a fvo tempo fanno ritorno. 

Phajianus Fagiano uccello venuto da! fiume Fafo di Coleo, 
quale fu dagli Argonauti nella Grecia , e da Greci a nqi 
trafportato . Al tempo degli Imperatori tanti fene trovava* 
no in Roma, che le cene n’ erano abbondantiffìme ; onde 
Lampridio nella Vita di Alcffandto, dice.* che aviaria infii» 
tuerat pavonum , phafianorum gallinacearum &c, c Marzia- 
le lepidamente al diff. 72. del lib. ij. parlando del Fa* 
giano . 

jfrgha primum fum trafportata carina 
Ante mi hi notum nil , nifi Phafisy era$ . 

Mtropj uccello di varie penne , fa il nido fotto terra tal 
volta (ei palmi; inimico degli alveari , e delle Api ; così 
Virgilio al lib. 4. delle fue georg. verf. 13. 

Abfint & piSti J/juaJlentia terga lacerti 
Pingutbus a fiabults , Meropefq: aliaq: volucrt 
Et minibus Progne peRus jignata crutntìs\ 

; Omnia nam late vajìant , ipfafq: volantes ^ 

Ore f'erunf , dtilcem nidit immitibus efeam . 

Ptognr trasformata per compaflìonc de’ Dei fecondo le fa- 
vole de' Poeti in Rondine , fu forella di Filomela , madre 
di Iti , e moglie di Tereo , onde ficcome racconta Ovidio 
ne! lib. 6. delle metam. , tutte queffe quattro petfonc per 
l’atroce fatto di Progne , che uccife il figlio Iti , furono 
trasformate in varj uccelli; Progne in Rondinella , Filome- 
la in Ufignolo, Iti in Fagiano, c Tereo in Upupa. 

Strttfbi<hCmtloi. Spruzzo il maggiore di tutti i volatili"^ 

così 
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esì chiamato, perché nel collo, e nelle gambe b«fimileaf' 
Cajiielo. Plinio a lungo defcrivc al cap. i. del lib.x. qucft* ^ 
uccello , o Ha animale Africano , overo Eriopico, ha tal 
forza di natura nel concuoccre , che diggcrifce anche il fer- 
ro , e poi sì (ìolido , che occultando il colio crede di non 
ciTer veduto nel, rimanente del corpo ; delle Tue maraviglio- 
fe , e groflc ova fe ne fanno vafi , flromenti guerrieri , e ' 
cimieri adornati di penne. Vopifco dice, che Tlmperador 
Fermo cavalcò fmifurati ftruzzi, e Lampridio, che Elioga- 
baio in una cena diede feicento tede di quelli uccelli . Gran 
parte di altri varj uccelli fi polTono leggere nelle opere na- 
turali di Plinio, ficcome ancora le qualità di tanti anirrfa- 
li quadrupedi , parte de’ quali come piìi noti , fpiegaremo 
qui lotto , fecondo l’ordine della fudetta elegia . Secondo 
l’ufo delle favole tutti li coftumi degli Uomini sì buoni 
«he cattivi corrifpondono alle qualità, e cofiumi degli ani- 
mali , e ficcome alcune ne abbiamo dette per proverbi ne’ 
volatili, così altre ne applicarcmo ai quadrupedi , ex. gr. , 
la fierezza delle Tigri , la rapacità de’ Lupi , la tnanfuetu-r 
dine delle pecore, la fortezza de’ Leoni, l’innocenza degli 
agnellini , la fedeltà de’ cani &c. 

Pardus Pardo animale feroce , e frequenti nell’ Afia , nel- 
la Siria, e nell’Africa, non differifce dalla Pantera fc non 
dal fedo , efiendo quegli il mafchio , e quella la femina > 

La Pantera b di diverfi colori , come la Tigre , e grandi 
ufo ne facevano i Romani ne’ loro pubblici giochi, e fpet- 
tacoli , come racconta Plinio. 

• Panther animale a guifa di lupo cerviero . 

T/gris Tigre animale fierifiìmo, e valorofo nel corfo ,* il 

f >aefe che più ne abbondi ò l’ Ircania , onde Virgilio nel 
ib. 4. fa , che Didone efprima la fierezza di Enea con que' 

Ao detto : 

Nec tibi diva patene^ generis ne dardanus auSor 
I Perfide : fed auris geniti t te cautibus horrens 
Caucafus^ Hyrcanteq: admorunt ubera Tigres . 

Leo Lione animale il più forte, e feroce di tutti, ed in- 
fieme il più gcnerofo ; fecondo le favole avendolo Ercole 
uccifo nella Selva Nemea, o nel Monte Taumefio di Bea- 
xia , Giove io trafportò in Cielo per un fegno di coflella- 
zione. 11 Lione i confagrato a Cibele, ed anche a Volca- 
no . Gli uomini forti fi chiamano lioni , ed a tale rrasla* 
zione allude Tertulliano , dicendo : In pratoriis leonet , im 
^Jtris leporst. Fedro poi nella favela 5. del lib. i. per di- 

mo- 
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moftrare i diveriì caratteri del Lione , così lo introduce • 
parlare ; ■ 

y«cca , captila, Cb* patiens ovis infuria 
Sodi fuere cum Leone tn faltibus ; . 

Hi cum capiffent ceruum vajiì torporis 
. Sic ejì locu$us partibus f 'aSlis Leo : 
igo primam follo , nominar quia Leo ; ** 

«, Secundam , quia fum fortis , tribuetis mihi i 

Tum quia plus va Ito , me fequetur tertia'','^ - ■ J- 
Malo adjitgetur , fi quis quartam tetigerit , 

,f.' Sic totani pradam- fola improbitas abftulit. ^ 

- Linx Lince animale di vario colore, e di una viAa aev» 
t^iTitna; i Poeti fingonQ., che quelli animali tirino il cocchio ■ 
di I Bacco , anzi Ovidio parlando del medelìmo Bacco dice 
neUlib. g. delle metani, al veri'. 6p8. 

Quem circa Tigres, fimulacraq: inania Lyncum 
FiSarumq: jacent fera corpora Pantherarnm . 
yUrfus Orfo animale fiero, pelofo, di forti unghie, e do* 
tato, di qrribile rabbia; da quello animale fu prefo il prò* < 
verbio nafum vivi Urfi tentare, che lignifica prò- 

vocare , chi pub nuoceje ; onde Marziale elegantemente fe 
ne fervi contro un detrattore de’ Tuoi -epigrammi al 64. del' 
lib. 6 . ' . . 

Audes pr /eterea quas nullus noverit , in rhe 
Scribere verficulos , miferas & perdere chartatj ' 
* - At fi quid nojira tibi bilis inufierit ardor 

Vivet , harebìt , totoq: legatuy in orbe 
Stiemata , nec vafra delebit Cinnamus arte ; 

\ Sea miferere tui , rabido nec perditus ore 

, Fumantem nafum viri tentaveris Urfi $ 

Sit placidus licet , < 5 )* lambat digitofq: , iHanufq: 

Si dolor , bilis, fi jufta coegerit ira t 
fUrfus erit , ,.vacua dentcs in pelle fatiges 
Et tacitus quaras , quam pofiis rodere carnem . 
L«^„animale rapace , c che principalmente va in trac- 
cia delle pecore , dal che ne venne il proverbio.’ Ovem lu‘ 
po comnfittere . , del quale ci ferviamo qualunque volta rac- 
Com4,n(^iamp a confervare una cofa ad uno, il quale ha piU: 
di-bii^np di cuflode ;, così Cicerone nella j. filippica chia-- 
mb ironicamente Marc’ Antonio , 0 praclarum cujìodem ovium. 
Vi i ancora up’ altro proverbio ; lupus ejl in fabula : del 
Oliale ci ferviamo alloraquando all’ improvifo giunge colui, 
quale fi parl4 I c colla. l'ua prefenaa toglie -til filo del 
' difeor- 
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difcorfo. Queflo ànimalc era confa^raro a Marre. 

Aper Cinahià'.c più felvagaio » na» quafi fimile aJ porcd 
dimerticò G!i anrichi Rortrani l’ebbero Ih pregio ne’ lor® 
conviri, onde Giovenale ebbe a dire nella fat.^ i. verf.141. 
j^anta ejl gnia , tihi tòios 
Fonit apTot , animai proptet convivia nattim . 

«nche da qudìo animale ne nacque il proverbio : uno faltu 
dmos apras caperti che vuole figniBcare pigliar due coloni* 
bi ad una fava . 

Barrus l’ idcflb animale, che Elefante il maggiore di 

farti 1 terreflri, e fi ritrova in Afta, ed in Africa; ha due 
denti , o più tolto due corna, dalle quali fì fanno le maAi* 
future di avorio. La femmina due anni porta il feto nell’ uterb, 
ne più di una volta partorifce . Sogliono quelli animati giùn- 
gere all’età di anni ^00. , da Poeti quello nome di Elefantè 
u ufurpa in vece dell’avorio, cosi Virgilio nel gèorg. 

In foribas pugnam e* attrb foiidój: Elephanto , 

Ctrvui Cervo animale cornuro , ed ha nelle iftelTe cbrna 
più rami, ed \ di vita lunghilfima ,■ qualor vive a fua ti- 
bertà nelle felve ; le fue gambe fono fòttililTime, onde Fe-' 
dro delle cornac che loia^ e delle gambe che biàfima nel* 
li favo!. 12. del lib. r. 

Ad fontem Ctrvut, qunm b:bi(fety Yeftitit 
Et in liquorem vidit p*am . 

Ibi àum ramo fa m.ranr limda$ cornea 

Crurttmq: nimiam tentiharem vituperai, ^ 

Venantam fubito vocihus conterritux , “ 

Per eampum fugete capita curfu levi 

Canes elufìt , Sylva tum excepit ferunt , , * 

. In qua retentis impeditus cornibut 

ct^\, Lacerati capit merfibus févis canUm , 

Tune morient vocem hanc edidiffe dicitura 
O me infelicem , qui nunc demum intellìga 
, Ut illa- mibi prpfuerint^ qua defpexeram , 

Et qua laudar am ^ quantum IùBut habuerintf 
Ona^ei Aùno felvatico, ma di fiera natura. 

Taurus Toro i il mafchio animale del grege bovino ; là 
fua fortezza V nota nella coltivazione della terra , onde 'd 
tal propofito egregiamente Virgilio nel. lib. i. delle gcorg. 

Ergo age terra 

J Pingue falum pnimis extemplo a menfibut anni 

Fortes invertant Tauri Ó'r. ' 

Il Toro anche dn fegno celefle i còli* ifnmaginé del tritìi 

* - 
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le if fornirò Giove rapì !a] ninfa Europa , e la' trafjx>rtl> • 
nell’ Ifòla- di Creta ; ferviva parimenti a più nobili fagrifi- 
I z) degli antichi, come teftimonianza ne fanno le deferizio* 

1 ni de’ Poeti : , ' 

Bot Bue animale propriamentè, con cui.fi arano , e col- 
tivano le campagne sì prende taiora per la Vacca (ì pre- 
I gna , che nb ; e ferviva a molrilfimi fagfihzj , • ora di biatt- 
I co, ed ora di negro colore nel manto . OVidio nel lib. 4. 
de’ faftc al verf. 6ji. 

I . Borda ferens bos eft , fteundaq: dtffa‘ ferendo . 

nacque da quefto animale il proverbio, che niuno ì coOten'*'^ 
rÒ^deHà' fua forte y dicendoiì da Orazio nCl lib. 1. epiii 14, 

Vf»f.-44. ^ 

r ; ' Optai ephibhia bos piger , optat arare caballus. 

I Gavallo animala* dimcftico, e infiememente feroce,- 

utiliiRino all’umano commercio neceflario nelle guerre, e 
diipjaoecé nelle caccio . Gli antichi li didinguevano di tre 
fetti i-'Sr»dttrii KivieUr'y Chc' camminavano lentamente, ecott 
p»fate7zai9' Ji<cc»jlli>r#j quelli V che fcuotevano , ed inquieta- 
vano chi vi dava fopra; Veredi quelli, che erano velocifTì-i 
Tnr'ne4'cbrfo^- anche da quedo' animale fi- prefe il prover- 
bio Bqitìts Trojanus, pef euì fi fignificavàno le occulte con- 
giure , e le co(pirazionÌ4endehti alla rovina di qualchedu'' 
ciò allude Ciceróne nella Orazione a favor di Mu-- 
rena"}' dicendo.* ìntuT'inèus^ inquam Etjuus Trofanus , a qsa* 
n»kmafrt me 'Confale dormteitttr opprimemint . ì 

-terrea porco non cadrato , queder animale fi fagrificavaì 
aUài Dea Diana , cóme Orazio fpiega nell’Ode zp, del li«‘ 

Afinus afino animale affai noto; dal con;imercio ddlPafino 
colla cavalla nafee il mulo , e dal cominertio del cavallo 
eoli’ afina nafee una fpecie dà mulo chiamato da Latihi Hin- 
nus . Da quedo animale vennero due antichi proverbi ; il 
primo Afittus ad lyram contro i dupidi, e gl’ ignoranti ; il 
fecondo ab Afino lanam Aìce di quelli , che dòltamente 
cercano quelle cofe, che non fi trovano. 

Arief Montone animale mafehio pecorino' , e capo del 
gregge. l'Gli antichi Romani ebbero una delle machine mi- 
*• Rrari dette Ariete ^ la quale rovinava i murr, perché retro- 
cedeva a.guifa di quedo animale per più gagliardamente 
colpÌTC. Anche dall’Ariete fi p>refe un proverbici Al&o 
riere aliena occupare bona, che lignifica con prctedo onedoy 
e folto fpecie di giudizia occupar l’altrui fodanze. FinaU 

mente 
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Dfiente quefto aniirafe ha dato il nome al primò fe^no" del 
Zodiaco , come altri animali ancora efpreflì in queOi due 
notidìmi verfi Sferici, ed Adronomici , han dato il nome', 
agli altri fe^ni . 

Sunf Arifi^ Taurus^ Gemini ^ Cancer ^ Leo, Vi^g* 
Libtaq'y , Scorpius , Arcitenent , Caper , Amphora , Pijces . 
Dell* Ariete , come favola erudita , eccone la fpiegaxione . 
FrifTo figlia di Atamante non potendo fopportar i cattivi 
diportamenti, ed infidie della fuocera, fé ne fuggì infieme 
con la forelia Elle , ricevuto prima dal Padre- un Monto- 
ne, che aveva il pelo d’oro. Montato fu la nave paf-a 
far in Afta, Elle fpaventata dal timore, e dal pericolb'.<deit 
naufragio cadde nel mare, il quale dal di lei nome & chiarr 
ma Ellefponto Ftilìo poi,fano, , eviàlvò giunfe in Coleo 
dal Re Eeta, dove fagnfieb quel Montone a Giove ,> 0 dio- 
me altri vogliono a Marte , ed appefe al Tempio il velloi 
d’oro, quale poi tolfe Giafone nella famofa fpedizionc de>\ 
gii Argonauti coll’ aiuto della Tua amante Medea, 2 per, talot 
motivo r Ariete collocato tra le prime codellaTÌoQÌ ritenne) 
i’ antica fua figura. ; 'i. . . ‘ 

Mttlus Mulo, fe è nato, come abbiàm detto, daH’Afino»,‘t 
• dalla cavalla , fe altriménti Innoio fi chiama'". SicconaÓJ 
da’ Poeti fi finge, che il cocchio lieL.ible^ fia tirato da* ca>' 
valli, così quello della luna da’r muli’p'.oir’perchV e(Ta Lunftu 
h ftcrile, come il mulo, o’ pereh^r H mulo nom'nafee' Ipgi- 
fimo dalla fua fchiatta , come là luna non rifpWndevColia« 
faa propria luce. Anche preflb noi mulo fi dicePoomo ba- 
fiardo , ed altresì l’uomo lìupido T>e balordo ; così’ CàtuUda 
Bel fuo Ci*r. 82. al vc'^f. 2070. p.T,rla del marito di Lesbia. <nd 
. Lesbia miì prafente viro malà plurima dicit , 

0 ; Httc illiipatuo maxima Jstitia ejl . ■ j.i 

Mule nihH rftntis . Sì nofirl oblita tacerei, ■< 1:. •» 

1 Sana effet, quod nunc ganniti, & obloquitut ; v- 
1 Non folum meminit, fed qua multò acrior ejl ^es >n 

Irutu ejl; hoc cjl urituin, loquitur. qovT 

Ovis Pecora animale, che • entrava qoafi in tutti i fiigri--' 
fizj degli antichi, quale fi immolava atrefa la. Tua fempli- 
cità . I Romani 4 come iin altro luogo abbiam detto , pre- 
£ero -i loro '.cognomi dagli aoimali.^-e iìccome daLbefiiame' 
minore di porp, pecore,, e capre- nc vennero i rognomi di 
Parcius , Ovinius , Caprilius ; cosL dal beftiame maggiore» 
di cavalli, di -tori, di afini, quelli, di Eqmiut^Tauxius ,t 
Afinius ^f. . 1,. . ‘ . 
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Sus Porco anitmle , che fu il primo ad effere immolato 
‘ >ì ne’ fagrifizj di Cerere, come anche negli antichi fponù* 
lì, onde Ovidio al lib. 4. dr fafl. diffe: • 

A bove fuccinti cultros remavate m'nififiy 
Bos aret , ignavam facrificate fuern . 

La Dea Venere non poteva veder i Porci., perché da un 
cinghile fu uccifo il fuo diletto Adone . Da quello anima- 
le ne venne il famofo proverbio; Sus Minervam docet : fi- 
gnihcando , che ninno ad un’altro pub inlegnar ciò , di 
che egli b affatto ignorante. 

Hircus Caprone, animale immondo, e fetente, anche da 
quello ne derivò il proverbio : mulctre hìrcos : lìgnifìcando 
una cola inconveniente, e ripugnante; onde Virgilio nell* i 
Egloga 3. al yerf. 91. 

Atque idem ftngat vulpes , & mulceat hìrcos , 

Qanis Cane , animale dimeffico , fedele , ed amante del 
fuo padrone. Cani metaforicamente lì chiamano gli uomini 
Be’ giudizi, accufatori , relatori , e maledici; con tal nome 
li chiama Cicerone nella 5. Verrina: Quldì ifia cohors quo. 
rum homtnwm eji t l^olufii Harufpias , <9* Cornei ù Medici , 

O* horum canum , quos tribunal rrteum videe lambere . Nel 

f ioco de’ dadi l’ufcita del cane era fempre dannofa ; così 
roperzio nell’ Elegia 8. del lib. 4, al verf. 46. 

Me quoque per talos l^enerem qumrente fecundos 
Semper dannofi fubfìluere canee. 
finalmente la fedeltà del cane viene difcritta in piò luoghi 
da Fedro,. e narticolarmente nella favola 23. del lib. i. 

KoUumus cum fur panem mififfet cani ' 

ObjeBo tentane an cibo poffet capi: 

• Heus , fiy inquit , linguam vis nteam prteludere^ 

Ne latrem. prò re Domini ^ multum falleris . 

Namque ifia fubita me fubet benignitae 
Vigilare , faciae ne mea culpa tucrum . 

Vutpee Volpe, animale di rinomata affuzia, il che fi ri- 
cava dalla nota favola riportata brevemente da Orazio nel- 
la prima Epifi. del Uh. i. al verf. 73. 

Olim quod vulpes regroto cauta leoni 
Refpondit , referam : quia me vefiigia terrent 
Omnia te adverfum fpeSantia , nulla retrorfum , 

Beliua multorum ee capitum ; nam quid fequar ? aut quemì 
Da’ coftumi della Volpe ne fono nati diverfi proverbi , 
tra’ quali : 'Kw/pcj pilum mutata non maree: e l’altro: quarta 
facile pirum ’Vulpes cerne fi , Ggnificando il primo, che 1 vi- 
. lom.Il. O tì 
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sì ra<ftcatt n«ìl’ animo ncn (itolgono coll* andar del tempo; 
cd 'il fecondo s* intende di una cofa difhcile , come la vol- 
pe I che%nangia pili volentieri le cofe, che in cafa « o in^ 
villa s’ ingranano , di quello che le pera, che benché affai 
dentata non può in alcun conto maflicare'. 

Lepui Lepre animale felvattco , e di effo chì fpeffo 0 ci- 
bava , fi credeva anticamente eflier lepido ne’ cofi^mi , e 
bello di volto; a ciò allude Maraiale neìVEpigr. ^o. dtltìt., 
5. fentto a Gelila. ^ 

S/‘ quando hporum mìttìs mihi ^ Cellia^ diti» 1 
Formoftu jeptem Marce diehut eru . ' > 

Si non deridete fi verum y lux ntea y narrai ■■■ ’ ' 

> Edifti nunquam y Celila y tu lepcrem ì t -1 v 
Mmx Sotcìo piccolo animai;; abitante nelle cafe ; fie ne 
erovano di diverfa fpecte, chiamati altrimenti Topi, o, Sor- 
ci mofcaroli . Si apnlicarono anche a quefti animaletti i pro- 
verbi , come ; l^enìftì huc , ubi Muret ferrum rodent ; Romm 
*'Mures molai lingunt ; e fecondo Orazio : . a. 

Parturient montes nafeetur ridicului mut, ' . s • ? 

Muftela Donnola piccolo animale , che tende iolìdie a* co- 
lombi, e ad altri volatilt, rompendo le di loro ov», cd uc- 
cidendo talvolta gii appena nati pulcini. 

Cryllus Grillo unafpecie di locufla fimile alla cicala; ca- 
ntina al di dietTOy C Scendo profondi buchi nella terra Ari- 
de di notte col fuo canto . Sotto quella fpecie di animalet- 
Ci fi poffono porre molte forti di Infetti , di. locufle; e di 
iermiccioli'^col fempiioe doro fignificato , come Mufaa .ìm 
Mofea ; Erueu i Salamandra la Lucertola; Araneut 

il Ragno ; hirudo la Sanguifuga ; Cutex il Mofcione ; Pedi - 
il pidocchio; Chnex la Cimice; PapiUo la^Farfalla* ; 
Tucul iliV-elpone; la Vefpe ; Oeftrui il Tafano : di 

quello didimamente parla, Virgilio nel lib. dèlie Georgi- 
che il ver fi 148. • .. .> v. 

^ 'JT/J lucui circa 'Siluri y àlieibufique viremum * 

• plmimui Albmnum volitans y cui ' nomea Afilo 

Romanum eft y Onftrum Grati vertere vocantes » U. 
Afiper acerba fionansy quo tota exterrita fijilvh 
Diffugiunt armenta , Ó‘c. ,s v 

Locufia propriamente Ckvaileeta ; Btuchm BmcVy Cyno- 
la mofea canina : Cjtniphet li mofcioiini ; J'ermis il 
verme ; Férm/cWux .vermicciofo , della qual forte Volvox ò 

2 ael , che' rode le' vitic Curculhy che rode il grano; Tare- 
Of «he xods'ii legno i Riatta , «iie<aodr 4 libei ; Tìaea , 
.'v' * -• che 
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«pe rode le veflimenta: h^'nh'ficus ^ che rode Ja terra. 

Sartx T®po, O th Sorce fcivatico : il di ci^i canto toalW 
ya g 1 auipizj , ficcoine diede -Tiotivo a Fabio MifTino di 
deporre la dettatura, ed a Cajo Flaminio il magiidero del- 
la cavalleria; nobile c il proverbio prefo da quello aniraa- 
dc, c^|»e ; Sarex /vo tndicia perù, fervendocene noi quando 
yogliamo d4r ad intendere, che alcuno da per fe fteflb fi k 

Yene' occulT^"^'^ * doveva grandemente premere di ftar- 

Btifo R.ofpo animale a guifa di una rana terreQre , ma 
velcnolo, che dimora ne’ bqchi della terra ,• cosi Virgilio 
9 i l. hb. delle Georg, al ■vuf. 194. . ^ 

Inytrnufuue cavie Bufo. ' 

Fe/« Gatto animale domeftico , ma infieme Fero mante- 
nuto nelle cafe per divorare , c purgarle da’forci; con gran 
hlenzio , e pafio legg ero tende infidic ancora a’ volatili : 
>raziofilfima i la favola di Fedrp fopra la Gatta , -nella 
aualc fi , come fi deve deteftar. P uomo di dòppiaUn- 
gua; (juefia tavola ì la 4. del z. lib. ' ■ 

^^uila in fubliint quercu nidun fe^etat : 

V selet cavernan^ na^a iì^^nedia pef^rerat : 

’ ■ >ieìtforì cultrix fqeturn ad imam pofuerat , 

Tum fortuitum Fe/et contubt^aium 

• ' ' Brande Ó? fceUjia fic evertit malitia, 

s ’^-r fcandit volueris :■ Perniciei , ah 

Bibi parafar , far fan Ór mi fera mihi 
fdam fodere terram quod videe quatidie ' 

Afium ìnfìdiofurn, quer^um, vult evertere 
^ Jfojtram in plano facile progeniem oppTÌm0t 
V® » pertur batte feafibut 

Derepit ad cubile fetofa fuit : 

^agno inqMÙ , in pericla funi nati t^i ; 
exam fimul exierit paftum cum tenero gregt 
A ^uila eji parata rapere percellot tibr. 

* tj^nc quoque timore pojìquam complevit iocurn 
iXolofa t(4to condidit fe cavo, 

Ili- Pfde 

Ubi efcd*fe replevit, & profem fuarn y 
tavorem (tmulant profùiett tota die. 

Ruinam rnetuent Atjuika famte defidety 
Aper rapinane vitane non prodi t forai. 

• i**fdia funt confumpti cum fuit g 
■€MÌtfyns (^tfdu Ì0Tgam prebue,rn9.t dupem . 

■' 0 a Orae$ 
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Draco Dragone ferpcnre di molti anni ; I Poeti hannft 
finto, che i Dragoni foffero collocati alla cuftodTa de’ tcfo- 
ri , onde ne nacque la favola di Ercole , che uccife quello, 
che flava alla cuftodia de’ pomi d’oro negli orti delle Efpe- 
ridi . Dragone propriamente fi chiama ne’ tempi » ferpente 
■ella terra, bifcia nell’acqua, e Tono quafi rutti di urtu mc- 
dcfima Ipecie, benché di diverfe figure, come fi fono ofTer- 
vati criflati , alati, ed anche co’ piedi, tutti però fieriflìmi 
negli antri, e caverne delle montagne dell’ Alpi. 

Serpens Serpente quell’animale, che camina fenza piedi, 
e che fi ftralcina fopra la terra ; alza bensì la tefla , e da. 
per fé fleffo qui , e là sbalza, e fi ravvolge , cacciando fuo- 
ri fieriflìmi, ed acutiflimi fifchj ; così Ovidio ai lib. del- 
le Metamorf, 

loftffo caput extulit antro 
Cceruleus ferpenty horrendaque (ìbila mìfit , 

Anpuis parimenti ferpente , che dimora nell’acqua , e 
Bella tèrra, velenofi alcuni, ed altri nò. Evvi il proverbio^ 
Anguem in fina fovere , che lignifica tener appreflb 3 i fe co- 
lui, dal quale ficuramente fi aletta grave danno , ed immi- 
nente rovina ; ed anche #Vvi il piò ufitato : iatet Anguis i» 
htrba^ che fignifica non operar con fchiettezza, e finccrità, 
ma tener naicdfla la malizia, e la frode. 

Coluher Bifcia, l’ifleflb che ferpente dimorante piìi fpef- 
fo nelle felve a diflinzione dell’altre fpecie di fimili anima- 
li rettili. 

Vipera Vipera così chiamata, perchò per lopib (uole ila- 
re nalcolìa in vepribnt t\o\ nelle fiepi fpinofe , delia fpo- 
cie de* ferpenti., «d il 'fao veleno è potentiflìmo j è perico- 
lofa altresì quando viene ali’improvifo calpeflata: onde Vir- 
gilio nel iib.l. delle georgi • . j 

Stepe Jub iihmofix prafepibut ^ aM mala taSu 
Vipera dtlitait . • • • < 

Afpis Alpide ura fpeoie di ferpenteflo velenofiflìmo, che 
col morfo contamina , "t communica il veleno a qualunque 
parte del corpo lacerato, la quale, fe fubito non -fi recide, 
fi va a perder la vita. Lucano t\t\’ Ub. p. parla degli Afpi- 
tli, e Dipfadi, che frequenti fono nella tibia al verf. òop. 

• calcatuTy & unda 

Rarior^ inventar mtdih font unus arenis 
Largar aqua , fed qaem ferpentum turba tenebàt 
Vik capiente loco , ftabant in margine ficca ' 

Afipìde/f in mcdiis fitUbant Dipfadtt undrà. 

BaJL 
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BafiUfcus BaHIifco una forte parimenti di velenofo ferpen- 
te ; abita nelle folitudini dell’ Africa , ed ha una biinc» 
macchia nella teda; gli Qcchi acceQ , e rolli, ed il Tuo co« 
iore tira al negro ; col f'uo fifchiare pone in fuga gli altri 
ferpcnti: Plinio ne parla al tó. 8. cap. 25, , altri autori fa- 
voleggiano molte cole dei Bafihfco , tra le quali dicono ^ 
che col folo guardare poffa dar là morte , le prima di efler 
veduto, pcrfona alcuna rimira. Si raccontano parimenti nel- 
le ftoric cole prodigiofe , ed incredibili di quedi ferpenti in. 
diverfe parti del mondo dimoranti . Per la Tua fuppoda di- 
vinità, come in a’tro luogo a lungo abbiam detto, fu fa- 
mofo il ferpente di Epidauro , che portato a Roma venne 
a fermarli neH’IfoIa, in cui fu innalzato il Tempio al Dio • 
Cfciilapio; altri ancora han dato fegno ora di lìnidro , ed 
ora' d’infelice fuccedb , ed augurio . Mi Valerio Madimo 
al cap. Hit. del lif>. I. così parla di un Serpente Africano di 
fmi furata grandezza; Qjtta fupra ufitatam rationem exceden» 
tia attigimas , ferpenth quoque a Tito Livio curiose pariter^ 
ac facundè relatte fiat mencio . h enim ait in Af rica apud 
Bagradam fiumen tanta magnitudinis anguem fuiffe, ut Attim 
Ut Regali exercitum uj'u atn ùs prohiberet , multi fque miliù- 
bus ingenti ore correptts , compluribus cauda voluminibus eli» 
fis , cum telorum faciu perforaci nequiret , ad ultimurn bali» 
Jiarum tormentis undique petitum ^ filicum crebris ^ & pondo» 
rofìs verberibus procubuiffe ; omnibus & cohortibus , & legio» 
nibus ipfa Carthagine vi far» terribiliorem ^ atque etiant crua» 
re fuo gurgitibus tmbutis^ corporifque facentis peflifero àfflatu^ 
vicina regione pollata^ Romana inde fubmoviffe cafra ; Di» 
eit etiam beliate corium centum viginti peies longum in ur» 
bem miffum . Di fi mi le forte fono ancora altri racconti , che 
de’ detti ferpenti fogliono leggerfi in altri autori, certamen- 
te piu favololi , che credibili , e veri . 

Rana Ranocchia animale paludre, eJ anfibio , che vive 
in acqua, ed in terra. L’origine delle Rane favofofamen- 
te fi può leggere nel Ub. 6 , delle Metam. di Ovidio al ver» 
fo 340. fiijo al j8j. ; ma Fedro lepidamente per fpiegar l’in- 
vidia fi ferve della favola della Rana, che diventar fi cre- 
deva groffa come un Bue , qual’^ la 24. del Ub. i. 

In prato qutedam rana confpexit bovem 

Et taSia invidia tanta magnitudinis 

Rugofam inflavit pellem ; tum natos fuos 

Jnterrogavit , an Bove effet lattar . 

lUi negarunt , Rurfut intendit cutem * 

O j . ■ Afe» ' 
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fAa'fort ttifu^ fimtli qugjlvit moèté .. 

' ^HÌs major effet. Hit dÌMrunt Bovent, 

hiovijjime indignata y dum vuìt validiut 
lunare fefe y rupto jacuit corpore . 

Tejludo Tarcaiuca animale così chiamato dalla dora fcor- 
fa , da cui i ricoperto ; fe ne trovano di direrfa fpecie , 
marine , palufìri . e terrefìri . Gli antichi ebbero una ma- 
china militare, chiamata la Tejiuggine y già da noi fpiega- 
til , quando abbiam parlato delle medeume nella milizia 
Romana. Plinio perb fecondo il fuo folito al capx. àel Hit, 
p. n’efpone di quelle Tartaruche le diverfe qualità &c. 

Rhìnoceros Rinocerote animale quadrupede fimile alPEltf. 
'fante, fe non che in vece di Propofcide , gli Ha nel nafo 
im gran corno, il quale egli pulifce, e lima a'falTi qualurt- 
que volta viene alia pugna, e nel combattimento va fem- 
pre a'ferir la pancia degli altri animali > come parte più 
molle, e delicata. Quello animale b il limbolo della pru- 
denza, e tutti quelli, che hanno il nafo a guifa del Rino- 
derote fono uomini Pagaci j e prudenti . Ossi Marziale all* 
Ppìgt. ^ del lilf.[i. 

Juvenefque , fenefque 
"Et putrì nafum Rhinocerotiì habtnt. 

Moriocerox Alicorno animale di orribil mugito , cotì un fol 
corno in tefla, nel rimanente del corpo fimile al cavallo , 
liél capò fimile al cervo , e ne* piedi all’ Elefante . 

Simta Scimia animale , che nafce nella Libia , fenza co* , 
da, fe che lì accolla molto alla natura umana , e di più a 
maraviglia imita co* gelli le azioni degli uomini j'di fimi- 
le fpecie fono i michi , e li fchirattoli , ed altri , che va* 
TÌano tra la natura della fcimia, e del force. 

Capra Cipxa, ahimale noto, fe così detto, perchfe carpifcfe 
i virgulti .* del latte di una capra fu educato Giove fecon* 
<f() le favole dè* Poeti , 'e pfercio divenuto egli padrone del 
tutto, la poUocb tfa* fe^i c'elelli . * 

Capreolax Capriolo fcTvanco , e Caprta Càpra pàrinjenti 
/élvatica, animale di Una . villa acutiliìma , e fimrle al Dai* 
nò, dd alla Dania, e*fehe;filifce per le rupi , e balze fco- 
fcelì, ed alpeflri ; onde Jà^ziale a ciò allude, dicendo nfl 
difi- 99- del ìib. V •• > 

Ptndentem jfumì^a' Pdpreàm de rupe vldehixy 
Cafuràm fperes y .'^écìpìt illa canes . 

Agnuj Agnello il sparto dèlia pecora , Che non ha com- 
pium ancor P’ihtiò V ^i^èìlo prcHb gli antichi eia la vitti* 
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ina più pura, e più atta a’ fagnfizj ; fi fce^lieva dal s?reg- 
EC ora la bianca , ed ora la <negra , fecondo a renile Deirà 
n aveva a confagrare ; ebbe quefio animale il luo prover- 
bio, cioà : Agfinm lupo eriptre velie , Che lignifica far una 
eofa con vano sforzo, onde noa fe ne pub cunfegnir il fine 
bramato. 

yitulus Vitello il mafchio giovane degli animali bovini , 
poiché hanno la difiinzione di più clafii ; primieramente (i 
chiamano Vitelli, di poi giovenchi, e finalmente bovi no- 
velli, e vecchi. La giovenca talvolta fi dice vitella anche 
dopo il parto, così Virgilio r\eW Egloga 5. 

Égo hane vitulam ( ne forte recufee , 
Bis venti ad multram , bims alti ubere faetus ) 
Deporto. 

m molti ÙLgriftf) ferviva sì il mafchio , che la femmina de* 
vitelli, e de’ giovenchi, come vedrenao a filo luogo . 

Crocodilus Cocodrillo animale quadrupede , ed anfibio 9 
che vive in terra, ed ih acqua, non difilmile dalla Lucer- 
tola, ma di fmifurata grandezza , armato di artigli , e di 
una ente si dura, che in niuna parte pub efier ferito , ùt 
AòD nei ventre; onde i Delfini, che hanno perpetua inimi,- 
cizia con quello animale con la Cnfpide ,. che portano fii la 
fchiena , lo ferifeono nel ventre. Si dice, che il Cocodrillo 
veduto 'l' uorqo fi ponga a piangere , ma fe quelli fi avvi- 
cina lo divora; t^uincH n’-é nato il proverbio; Cosodrìlì la- 
etyma^ che filai dirfi di colorò , che fotto fpecie di pietà 
iogannano. lì Cocodrillo di iterra é alfai minore, e fi na- 
fee di fiori odorofi, e per &re, l;he non rovini gli alveari 
delle Api, vi fi pone il Croco, l’odore del quale infinita- 
mente abborrifeono , così atTetufee Diofeoride nel Uh. t. 

Gryps Grifi) , così detto dal nafo adunco , animale qua- 
drupede, e volatile della fpecie degli anfibi, che fi ritrova 
nella Scizia , e nella Etiopia, fecondo Plinio, e Pomponio 
iMela; lìmite nei quadrupede al leone, e nel volatile all’a- 
•^ila; é mimico de’ cavalli, « percib Virgilio nell’ fi/. 
al verf. 27. 

Jungentur jam Gryphes equtu , 

. . Talpa Talpa animale fimile al force privo d’occhi , il 
qiule fcava imchi nelle campagne, e negli orti; così Vir- 
gilio, al Jib. I. delle georg. ai verf, 18?. . 

oculis capti, fodff^ fubilia Talpa, ^ 

Cameltu Camelo animale di gambe , e collo lungo , 'il 
quale ha una |>rqprietà« che s’inginocchia,^ quando lì cari- 
'.\ O 4 ca, 
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Ita, « da per fé feffo fi alza, quando fcnte pefo’^è 

baOanre da portatfi, e-'SÌ tollerante della fere, che la tolle- 
ra fino a quattro giorni , fecondo le tefiimonianze di PIÌp^ 
nio, onde Aulo Perfio nella fat. ^. verf.1^6. ' ■ '* 

Toile recens primus piper t fititnte Camth, 
Dromedarius Dromedario una fpecie di Camelo, di ftatTH 
^ ra minore, ma di corfo pili veloce , -efiendo capace in un 
. giorno di compiere pib di cento miglia. Tito Livio ne & 
menzione nel Uh. 30. al cap. 40. . 

Dorcas l’iflelTb animale , che Dama capretta felvaggia v 
Marziale al difl. 98. > ^ 

• DeUcinm parvi donabìs Doreada nato . 

Cuniculus Coniglio animale fimile al lepre, quaPb folit* 
X fiar nafcofio fotto terra ; fi trovano ancora domefiici a fog- 
gia de* porchetti d’ India , quali fi allevano nelle cafe 4. 
Marziale così parla .de* primi al di^. 60. . * 

Caudet in effojfis babitare cuniculs antris ' ' * ’ 
'Monjìravit' tacitas hofUbus ille viat. ■ , ’ 

Hiftrix Porco fpinofo, animale della fpecie de* ricci ; quan- 
do viene infeguito da’ cani, gitra le fne fpine come dardi, 
e li ferifee-, ne* meli d’inverno fi.nafconde; così Calpurnio 
ntlV Egloga 6 . al verf. ij. * 

Venìt ab hirfuta Jpiaofior hifirice barba, 
tierinaceus Rìccio , animale pieno di fpine , quale tofto 
che fente alcuno avvicinarfi fi nafconde dentro fé (lelTo , e 
li fa rotondo come una palla, non fi pub prendere per al- 
tra parte, che per le fpine. Plinio parla di quelli animali 
al cap. 37. del tib. 8 . : Pràparant byerni & berinacei cibos , 
me volutati fuper jacentia potila affixa fpmis^ unum amplimi 
itnentes ore.^ portant in cavai arborei . • ^ • t- 

Clii Ghiro animale fimile al fe#ce, ma di maggipr cor- 
poratura, che fi nutrifee negli alberi, e dorme buona par- 
'te dell’anno , in cui molto siingrafia. Gli antichi Romani 
li cofiodìvano ne* luoghi appartati , e gli avevano in ufi» 
Belle loro céne , Come uccelli peregrini ; anche di quefti 
parla Marziale neir£p//i. 58. del lib.^o. 

Somniculoi-ille portigit Glirei. , 

Bubalus Bufalo animale fimile al bovc,/ma'pi6 felvati- 
co i di color negro, di gran fortezza, e colle corna volta- 
te al di dietro,' diflìmile dal Bifon -, che é più feroce ,"e 
.corra un fol corno nella fronte; timi due tiominè Marzia- 
le nclli fpéttacoli sili' Epigr.t^. - •«'-) 

HIP ce£ii atro» hulnUmi ^ Bifoxl't éUùp 

k'-* f 
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Alcts !agran Berna, animale, che fi ritrova, benché ra- 
do, nella Gallia Tranialpìna, e nella Sarmazia Europea ; 
di quello parla Giulio Cefare nel Iil>. 6 . de’ fuoi commenta- 
• rj. Si crede, che 1 ’ unghia del piede finiflro di quella bell ia 
difenda gli uomini dal mal caduco. E’ della grandezza, e 
figura di un giumento , ma fi diflingue per l’altezza delle 
orecchie, e della tefla, ed ha il labro di fopra sì protubc- 
rante , che non può carpir l’erba , fe non caminando retro- 
grado : altri vogliono , che fia di una fpecie tra il camelo, 
e il cervo, poiché i mafchi di tali animali hanno le corna 
fopra le ciglia’. Da lontano fente l’odor di chi l’infeguifce, 
«nde toflo fi ritira , e fi nafconde nelle fpelonche. 

Mus PonticMS Zibellino, e 

Muflella Alpina Armellino , delle pelli di auefli piccoli 
animali, a guifa di forci fe ne fanno fodere alle vedi pre- 
ziofe de’ nobili perfonaggi ; le ufarono gli antichi Romani 
parimenti per le loro porpore , e toghe nella ftagione più 

Cercopithecus Gatto Mammone fimile alla fcimia con co- 
lla lunghirtìma; tra li varj moflri , che adoravano gli*Egi- 
zj , eravi fpecialmente quello Gatto Mammone ; onde Mar- 
ziale al Tuo folito nel aift. 202. lib. 14. • 

Callidus emiffai eludete fimius bajias 

Si mihi cauda fot et,, Cercopithecus tram . 

Meles Talfo animale fimile al gatto , ma felvatico , e<l 
inimico della luce del giorno; Marziale lib. x. ep. 57. 
Venator capta Mele fuperbus adejì . 

Caftor Calloro animale Anfibio fimile ad un cane, di pe- 
lo più morbido delle piume, e vive nelle caverne delle ri- 
pe de' fiumi , facendone alcune bade , ed altre più alte fe- 
condo il crefcere, e il decrefcere dell’acqua de^fiume . Si 
dice, che quando fi vede affediato da’ cacciatori col morfo 
fi drappi i tedicoli, e li gitti ; quali molto fervono all’ ar- 
te delia medicina: altri negano tal operazione, avendo of- 
fervato cfler ciò impolfibile a fard, fenza la morte di elfo 
animale . 

Chameleon Camaleonte un picctMO Icone, variato come i! 
pardo, ha la fpiua come il pefce , il rodro fimile al dente 
del Cinghiale, fi ravvolge come la vipera , camina tardo 
come la tartamca, ed i afpro nella pelle , come il Cocò- 
drillo. E* favolofo il detto , che viva fenza pafcetfi di al- 
cun cibo. 

ìjutr* Lontra .auNiialc aafihip fiailc al Caftoro , dal qua- 
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)e non diffèrifce, ic'ncm nella coda. - 

Stellio Tarantola animale fimile alla locertola » elle col 
fuo morro, fe non uccide, rende almeno ftupido i*nomo; ^ 

J >erb i)ib piccolo, ed ha la fchiena dipinta con certe goccie 
oceoti a gnifa di delle , donde ha prefo il nome di Stellici 
altri vogliono aver prefo il nome dal verbo Stili» ^ quafichlb 
fiilli il Tao veleno nel cibo ; Ovidio per altro da per 3a pri> 
ma Etimologia nel lib. 5 . delle Metam. < . _ 

Aptumque colori 

Vlamen habtt variis fieìlatiu carpar a gatti t . • 

' Catttéarit Cantarella animaletto velenófo a fomiglianza 
dello fearafaggio , verde , ed ha- cene lineette tfaTverf ali 
nelle penne ; fi vuole, che il fogo di quello animale entra* 
Ib nelm vene, uccida cónte il veleno. Cib^l’attella Cicero* 
ae neWEpift. 21. del lib.^, aecafant». L, Craffo, Cam* 

tbaridas fmrppfijf» dieitar . 

B'ombyx Bigatto, che -fa la feta, verme limile alla mgà, 
il quale amicamente nell* India, China, ed Arabia tirava 
i fili a guifa di tela di ragno {^r fiime > Ibttiliflìtne vedi . 
Daltar diferizione, che ne fa Plinio del Ub. ii., al cap. aa. , 
e apparifee , che i Bigatti di oggi giorno , non fono gli 
ilelu di quelli , che furono noti agir amichi . , 

Scorpius Scorpione animale v^enofo , che ferifee con la 
coda . Gli «nckhi Romani ebbero una macbina militare , 
Àiamata io Scorpione , p^rchb faira a fomiglianza delle 
branche di. quello aiiiifiaie. E’'notiffifft.i la fiivola, che lo 
Scorpione avendo Ucci fo Rione fu da Giove collocato tra i 
(legni celelli per lafciar la meiuoria, che. egli tiene ancora 
le braccia aperte per accoglier colafsb i taortali ; a quello 
egregiamente allude Virgilio nel principio della fua Geor^ 
gita., quando implora lunga- vita a Oefare Augidlo, e che 
quando dovn finire di vivere in quella terra, lo Scorpione 
tiené per lei il. luogo net Cielo, così eroicamente dicendo 
ai évr/I *4. . . • N . ' ' 

adeb y. qttem tmax , jfnè-ftnt babitma Deomm 
Concilia incertum eft Urbifne invifere Cafar 
j-r, . Tettar tdnqm velie ettram ^"0" tv maxnhkT Orbit 
\ 'Am&orem jrugudt ^ tempefiatumqpfe potentvm 
„ lAccipiatf cingens materna ternparm myrto \ . 

- ■ l'' An lyeus immen/i'^uenkiTynafiiy oc tua- nauta 

uthttnina fola t»Laht.^tìb^ fmàalt uttiina JThule , . 

Teque fibi ^generum Thetys emat omnibus umdis g 
•iAmmntìvtm^«u&f<jfitidf0e<»mmiii/ibits^i»ddat-^- .1 
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loeuì Erigoftém i>iter ^ Chelafque fequentti 
Panditur , ipfe tìhi jam brachia contrahit ardens 
Scorf ius^ & calli jitfla plus parte reliquit . 

Pulex Pulicc infetto notiffimo per la molenia , che fuole 
arrecare , dando morfj acunflìmi nelle membra umane pii 
facchiarne del fangue , del quale fchiaedate fi ofièrvano ri- 
piene j oltre le pulici vi fono ancora molti altri ahimalet- 
ti più fordidi, che danno al corpo umand fimilfe moledia , 
quindi Marziale al dijì. 8 ^. Ub. 14. 

Def 'endat manus hxc Jcapulas mordente maligne 
Pulice y -jet fi quid pulice fordidius . 

Forfè deiriftcflTo, di cui abbiamo riferita l’intiera Elegia 
intitolata Philomela \ quella intitolata Pulex ; ma ficcorhe 
per l’impudicizia, che contiene non ifià bene intieramente 
trafcriverla , così efporremo folamenre quei diflici, ch’efpri- 
liiono l’ ingegno dell’ Autore , che dendera di irasformarfl 
in qucfto animaletto, così dicendo fui principio; 

Parve pulex y ama^a lues inimica puellit , * 

Carmine quo fungar in tua faSla ferox t ' " 

T« lacerai corpus tènerum duriffime morfit ■ 

Cujus cum Juerit piena cruore cutisy 
Emittis maculai nigro de corpore fufeas 

Levia membra quibus commaculata rigeni» " 

Cumque tuum Uteri rtfirum defigis acutum ' 

Cogitar e fonino /urgere Virgo gravi. 

Perque finus erras y l 'ibi pervia catéra memhr$ ' 

Is quocumque placet ì nil libi fave latet. '''j 

Ah piget , Ó* dicam .... ^ 

Ah peream nifi jam cupiam feti nieut hofih^ 
Promptior y ut fieret ad mea votà via. 

Si fineret natura mihi y quo verter er in te 
Et quod fum natus , pojfe redire darei : 

Vel fi carminibus pojfem mutarier ullisy 

Carminibus fierem ad mea vota pulex . Ó’C. 

Picus Picchio volatile fornito di unghie, colle quali fea- 
va i buchi negli alberi per far il fuonido, chiamato da A- 
tiftotele Pelecanutì prefe il nome da Pico Re degli Abori- 
gini, che negli aufpicj fi ferviva di quello uccello , detto 
di poi Marzio, perché a Marte confagrato. Gli antichi Ro- 
mani chiamavano Fichi quelli Aeffi volatili , che i Greci 
Grifi . 

Pelecanus Pellicano uccello di Egitto, che nafee nelle fo- 
iitudini del Niloj per amore de’ ujoi polli ; fi dice, che 

con 
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«on il roftro fi ferifca il proprio fianco , e col fanone fu# 
gli alimenti. Altri autori confondono il Pellicano coll’altro 
uccello chiamato PaUttone per la larghezza del roftro. 

Si gli animali quadrupedi , che volatili hanno i loro fpe- 
ciali nomi latini, come i primi befììa aquatiles animali a- 
quaticì , fjtniliaTes domefiici, feré felvatici, terrejlres terre» 
ftri, ticures addomefiicati , anctpites , overo amphibii , che 
vivono in terra, ed in acqua ; ed i fecondi aves rapaces 
uccelli di rapina: aves cohortales ucc^i da pollaio ; ava 
altiles^ overo fartilet uccelli df ingranar nelle gabbie : <ruex 
palmìpsdsty ed aves fejfipedes uccelli di piede largo, e fpac- 
cato : aves ctcures uccelli domeftici , aves fette uccelli feiva- 
tici : aves pttepetes ^ ed infette uccelli di alto, c baffo volo, 
*c. Fin qui degli animali si volatili , che quadrupedi , e 
forfè della maggior parte delli a noi più noti : di tutti 

?iuelli poi , che fi chiamano Infetsi , come fono l’ infinite 
orti di vermiccioli , che dimorano si in acqua , ed altri 
fluidi che in terra, de’ pfccofi volatili, come Grilli, Gril- 
lotalpe, Scolopendre^ Scarafaggi ,* Rughe, Farfalle, Mo- 
nche, Crifalidi d^terfe, ed altri più vili, ed abbietti , non 
ne abbiamo fatta menf ione a parte , come quelli , che non 
hanno fervito, fecondo il noflro iftituto , n^ ad un’alcun fa- 
grifìzio, nè ad alcun’ augurio almeno fecondo il rito degli 
antichi Romani : leggendofi folo, che gli Egizi hanno avu: 
to la f«perftizione e di fagrifìcarli , e di venerarli, oltre le 
decantate Cipolle , Agli , ed altro, che fuole produrre la 
terra, ficcome fi conofee, ed intende dal principio della fa- 
tira di Giovenale, in cui dice; 

O fanSas Centesy qaibsu hae nafeuntur if$ hvttìt 
. Humina O’c. 
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Vtnefute d» Romani e, fbiamate ' o Dii tnajoram 
{, -, Gentiatn , ovoro rainorum ,• in qualche pam 

applicato^ t ri ferite ai Sagri Pttfonaggi . 

- . della , Scrittura , 3 •. 


I Primi Teologi della Gentilità furono certameate i Poe* 
■ti, ì quali non potendo concepire per la debolezza del* '' 
la mente Umana i tanti attributi nella fimplicicà di 
una fola divina Natura, ebbero tieselfìtà di divìdere» 
e feparare le funzioni , le relazioni , la capacità , le circo- 
ftanze, nelle quali volevano confiderar Dio ; così Tonaipo- 
tenza venne a reprefentaefi (otto la perfona , e denomina^ 
zione di Giove ; la fapienzà fotto quella di Minerva , la 
Giuftizia fotto quella di Giunone &c. Ammifero tanti fu- 
perrori , ed inferiori Dei , che governavano l’ Impero , eh* 
-tutto era pieno di Dei ; Varrone ne numera fìno a joooo. 
adorati in una pìccola éftenzione di terreno , e nientedime* 

'no il loro numero fi accrefcevà da 'giorno in giorno. Efio- 
do fece un poema della generazione de' Dei , dove efpofe 
la loro genealogia, e difeendenza ; Platone nel fuo Timeo» 
e Cicerone de nat.Deor. dimoftrano, che ogni Filofofo ave- 
va fatto fopra i. Dei il fuo fifiema feparato . Gli Autori 
■ Cri(lianij)oi, còme Giufiino Martire, Tertulliano , Lat*^ 
tanzio , Eufebio , S. Agofiino , e Teodoreto di^nofirano il 

S ran numero, e la’.vsmità de’. Dei Pagani. A chi legge la 
oria di Evemero , icorne (a letta da Cicerone ritrova re- 
gi (Irato le imptefe di tutti gli Uomini 'fatti Dei dal Gi:a« 
tilefimo : su le pedate di quella fcriffe Varrone la dua , « 
quantunque internam|pte {Mrfuafo.fofTe, che tutti eranfalfi. 
penfava nondimeno , che alle Città , ed alle Repubbliche 
tornaffe.in vantaggio , che gli Uomini ^aodi,fi credefiefo 
di (cefi dal fangue delti Dei , acciocché u sforzafTero di lo* 
fleberc colle. grandi imprefe il'prctefo onore della loro na- 
feiu; così feguì i^lla tifosa ai Romolo, ed iu quella d« 

•■>.1 Giulio j 



Digitized by Google 





A 

2tt 

Giulio Cefare, questi figliodi M«rte, e qncfli figliodi Ve- 
nere, ed onorati della profana Apoteofi^ dopo le leguite la- 
ro uccifjoni.'I popoli addunque, i Magjdrati , i Pontefici 
furono gli autori di quelle ridicole divinazioni , olTervando 
a lungo Lattanzio le ditfereoti inaniere , con cui da veri 
Uomini furono fatti fallì Dei , i Re , i Conquillatori , i 
Benefattori,'! Fpnda,tori di (^ittà, ed Imperj , o finalrnen- 
te Perfonaggi dell’uno , e dell’ altro felfo per virtìt eccel- 
lenti; c ficcomf i fì^li per una {alfa pietà verfo i loroge* 
nitori , o per una vera ambizione defiderando di elfere, co- 
me figti delli Dei rifpettati , vollero che dopo morte fi ren 
delTe loro il cuko divino .* così le Repubbliche onorarono 
coloro , li quali per la confervazione , e gloria loro ave- 
vano verfato il proprio fangue; e ciafcheduna Città in pa^ 
ticolare riputò, che in tuo onore ndondaflfe l’innalzare a sì 
alto grado i Benefattori , o Fondatori , che colle virtb loro, col 
loro coraggio, e colla loro caflità qualche nuovo raggio di gloria 
avevano aggiunto alla loro patrva . <Ecco le paroledi Lattanzio; 
Sufc0pìt vita haminam , confuetvdoq: comunis , ut beneficiis 
uxcelientes virai in celum fama , ac valuntas toUtret bine 
Utr culti y bine Cajlor ^ bine Pollux y bine /^fcuiapiui * bine 
Liber : In plttifq: virtutibui intelliei potejl , acuendo vìrtif 
tii grafia y aut q'.'lb Itbentiui Keipublicte caufa periculum adi- 
rei optimus quifq: virorum fortium memoriam bonore Deorum 
hnmortalium confteratam ; bac feilipet radane Romani Cafr- 
rei fuoi confeejaverunt : Privatim veri fingali Popud , gen- 
te! y aut Urbii fate Canditorti , feu viri fortitudine infignts 
erant , feu femin<e cajiitate mirabilet fumma veneratione cp- 
duerunt y ut ^gyptii Ifidemy Mauri Jubam , Macedone! Cu- 
birum , Peeni Uraaum , Latini paunum , Sabini Sancum , 
Romani Quidnum eodemq: utiq. modo Atkena Minervam , 
Samot Junanem y Paphoi yenerem y Ltmuot VuUanum y Naxos 
ÌLiberum , Apollinem Delphi Ù’c. 

Ma quello , che da ScrittdVi non fi sà intendere fi t * 
che sì prima la Grecia , che di poi Roma abbia voluto 
mifehiare tante falfe Deità, quante forfè fono le cole crea- 
te, quali tutte fi piofibno ridurre a dodici Claflì. 

X.a prima Claffe ai Dei Lari , Ge»/ , Lemuri , Tifoni « 
buoni y e cattivi (^S'c. 

La feconda ClalTe ai corpi Cclefii , come Sole , Luna , 
Stelle &c. 

La terza Clafiie agli Elementi , come. Aria f TtrrOf Ocea- 
no <!sfc. 


DigiT i.w GbOglc 


l 


'I 


f(^rM Plftoria RomartM. 

1.» quarta Claffc alle meccoti , come ì>Jubi. Vento. Ir idei. 

• " Tulmine <Vc. » > -» 

La quinta OaflTe ai minerali, efoflìli, come Pierre, Fer*. 
' re. Argento, Oro O’c. 

_ La lefta Clafle alle piante , alberi , e Temenze , come Par* 
rr. Cipolle i perciò y Platani y Grano y Avena Ò'c, 

' La fettima Claffe alle acque de’ 6umi, e de’ fonti , co* 

me Tritoni y Nereidi y Ple/adiy Sirene Oc. 

' La ottava Clafle agli inlètii , come Mofib * , Tarmiche . 

' Farfalle <Vc * 

La nona Claflfe agli uccelli, come. /« Cicoenay iì Corvo, 
F Aquila <Vc. a . f 

' ^ La decima ClaflTe ai quadrupedi , come U Toro , il Cane, 

id Porco y la Pecora tvc. 

La undecima Claffe agli Uomini t o fiano Creature , come 
da Belo y o Bai fino agli Irnpeiadori Romani , ognurto patevm 
fjfere collocato nel numero de' Qei,. 

La duodecima Claffe finalmente , in cui non folo le fu" 
dette cofe , ma ogni altra , che aveva relazione all’ Uomo, 
era (lata deificata , come ex: gr: la Fatica , il Ripofo , il 
Sonno y la Gioventù y PEtiy la Morto y la Virtù, It Vizi, il 
Tempo, il Luogo, il Numero , la Salute, la Febbre, il DO’ 
lare , l Amore, il Timore, lo Sdegno , il Piacere , la Pru~ 
danza, P Arte , la Fedeltà, la Felicità , la libertà , il Da- 
naro y la Guerra , la Pace , la Vittoria , il Trionfo , e tartP 
atltre Ó'c. poiché la fola Infanzia , come oflèrvaremp nel 
Catalogo, aveva una fchiera di Dei, e Dee afTiflenti , co- 
me tlDto Vagetano , la Dea Levana , Rumina, Fdufa, Po- 
> ama. Cuba, Cunina , Carn^, Ofiilago, Statulino , Fabuli- 
co &C. 

Nla per venire ora con ordine a dar .principio al noflix) 

I brci^ Trattato fi fappia , che l’ idea .del liecolo d’ oro Totip 
di Saturno deTcritta da Pq^ti fi adatta mirabilmente a 
primi giorni di Adàmo nei Paradifo terreftre; il vizio fece 
1 i^taM quella età in argento , cosi il primo peccato eoo- 
I .danni) il primo Uomo alla fatica , qu vi reftò l’intiera li- 
bertà , fa Tedierà de’ ben) , e l’uniformità dei linguaggio, 

1 dopo jl jdiluvio fi perderooo ancor qucfti beni , onde peg- 
giorarono 1’ età divenendo , e di bronzo, e di ferro . Ven- 
I gopo dunque Saturno, e Giano figurati per Adamo, e Noi: 
IP r particolarità ; Giove , Nettuno , Plutone 
' V Saturno fono figurati per Sem, Cam , e Jafet figli 

.rii: Noe, ficqomc quelli A divifero uitt^ la terra, cpsl que- 
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fi fen 7 a contrano ebbero l’eredità della mecfefima. 

I favolofi Giganti , che tentarono di muover guerra 
fommo Giove coll’ imporre il Pelio fopra TOfTa, c l’OfTaX 
fopra r Olimpo , ed arrivare in tal maniera più vicino al 
Cielo fono Bgurati per quegli Uomini faraofi della Terra, 
i quali intraprefero dopo il diluvio di alzare la portenrofa 
Torre di Babele con animo di foctrarlì dal potere di Dio, 

• ficcomc quelli gaftigati furono dal fulmine di effo Giove, 
•così quelli dal vero Dio colla confttfione delle lingue , co- 
me fi legge nella fagra Scrittura . La favola di Prometeo 
figlio di Japero, nella quale fi dice, che TormafTe il primo 
Uomo y che faceflTc calare il fuoco dal Cielo , che al monte 
Caucafo refiafTe attaccato , e che finalmente un’uccello di 
continuo gli laceraffc le vifcerc c 1’ immagine di Noi, 
che riformò il genere Umano , che dopo il diluvio calar 
fece li fuoco fopra il fagrifizio , che egli offerì a Dio , e 
che finalmente ferraofii con la maravigliofa Arca fopra le 
montagne dell’Armenia. 

Mercurio i l’ immagine di Chanaan , il quale ficcome 
fu condannato ad effere il fervo dc’fuoi fratelli così anche 
Mercurio fu il miniftro, e fervitore degli altri Dei ; altri ' 
pelò vogliono, che la favola di Mercurio rapprefenti la av- 
venture , e li prodigi di G:ufepr>e Ebreo figlio di Giacob- 
be . Volcano ò l’ immagine di Tubalcaino inventore dell* 
arte di fondare, e lavorare il ferro , ed i metalli . Venere 
ftimata la Dea delle grazie , e della bellezza nata dalla 
agitazione, e dàlia fpuma del mare ì; figura di Noema fo- 
Tclla di Tubalcaino, la qual voce ebraica vuol dir bella, e 
graziofa, ed anchi fortemente agitata . Minerva ficcome ge- 
nerata, ed ufcita dal cervello di Giove non i punto diver- 
fa dallo fpirito, c dall’ intelligenza di cotefio Dio fupremo; 
«Ila ^ fenza madre, ed unica ; ella ò la potente, la terri- 
bile , e 1’ invitta Dea degli eferciti le perfone favie , c 
prudenti non 'fanno , ne poffono cofa alcuna fenza la -fua 
immediata., c continua affìfienza , come inventrice delle 
Icienze , delle arti , e di tutte le belle cognizioni ; tutti 
cuefti attributi fanno conofeere , che i Gentili favoleggia- 
rono Minerva per la vera eterna fapienza deferitta in tutti 
i fuoi caratteri da Salomone . Bacco, ed i fuoi prodigi fon® 
coyie de’ fagri avvenimenti nelle perfone di Mosò , e di 

Giofuò . • .... 

Gli Eròi, o i Semidei era* quelli , che fi dicevano nati 
dagli amori o di un Dio verfo una donna , o di una Dea . 

vetfo 
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rerfo di un Uomo . Ma come mai ì potuto cadere nell’ 
animo , che gli Dei immortali venifTero a mefcolarfi con 
donne mortali per averne figlioli? Tuttavia qucfta credenza 
verfo 1 Principi creduti rali rendeva loro foggetti gli ani- 
mi degli Uomini , ed agevolava l’efito delle loro maggiori 
intraprefe , overo naicondeva talora la ofeura , e poco de- 
corofa lor nafcita ; cosi a Romolo riufcl cofa utile P eflfet 
creduto figliolo del Dio Marte : così AleOandro lafciò cre- 
dere a chi volle, che Giove folTe Tuo padre . Ma l’origine 
di una tale idea trovali nel tefio medefimo di Mosè nel 
^P; » t^ove egli hà fcritto ; l^identes Filii 

Det jihas hommum , quod effent fulchra ^ acceperunt fibi uxo- 
res ex omnibus^ quas elegerant ; giggntes autem erant fuper 

• Pojìquam enim ingreffi funt filii Dei 
ad filtas hominum, ilUq: genuerunt y ijìi funt potentes a fé- 
culo vn, famofi : Dalle converfazioni di Mosè con Dio, c 
dal-e leggi, che egli ne ricevette pel popolo Israelitico e na- 
to 1 grido delle rnaraviglie a quella limili in favore de’piU 
celebri l^islatori Pagani ; fu tal modello raccontali che 
converlalTe ^miliarmente per nove anni Minos con Giove, 
e ne ricevelTe leggi per i popoli di Creta j così da Appollo 
ncev> Licurgo quelle , che egli hà intradotre in Sparta: 
compone quelle degli Atenieli Solone , imparandole da* 
lunghi colloqui con Minerva tenuti; così finalinenre Numa 
1 ompi IO per dar credito alle fue leggi , e far , che i Ro- 

r *''*P*ttaflero finge confabulazioni fegrete con la 
Ninfa Egeria . ^ 

Gli Argonauti , ed il loro Capitano Giafone sì decantati 
da ioeti Greci , e Latini fono in tutte le loro circollanzc 
della famofa fpediiione in Coleo per la conquilìa del Vello 
d oro, vera immagine di ciò,. che la Storia Santa ne’ libri 
di Mosè , e particolarmente ne’ numeri , e nel Deurcrono- 
mio ci racconta di Abramo , de’ fuoi viaggi , e delle fue 
divede mogh ;• di Mosè capo del popolo Ifraelitico , che 
andiede in Egitto ad intimare a Faraone la liberazione de’ 
(chiavi ebrei , e la riftituzione dc’fagri vafi ; i viaggi del 
medefimo per il deferro; i varj trasporti dell’Arca: il paf- 
Roffb con la ivi feguita morte di Faraone; 
de Giofuè nelle diverfe battaglie, che ebbe contro i nimici 
dei TOpolo di Dio , e particolarmente quando nell’ alTedio 
arrotar fece i fole , acciocché con la più lunga durata del 
porno al rinibombo delle trombe fonore diftrutte cadeflero 
le (orn famofe mura di Gierico . E ficcomc la fpediziona 
TomJI. p 
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degii Argonauti ^ favoleggiata particolarmente fopra tri 
pcribnaggi principali , quali furono Orfeo Egiziano , Cad- 
mo Fenicio , ed il greco Giafone; co?ì Abramo, Mosè, c 
Giofuè furono 1’ originale Storia in diverfe lingue trafpor- 
tata , benché in molte particolarità adulterata di quella fa- 
volofa fpedizione degli Argonauti ; poiché le avventure 
memorabili del popolo Ebreo fotto il governo de’ fudetti 
Patriarchi , o Capitani nell’ ufeita dall’Egitto , nel lungo 
viaggio, e dimora del deferto, e nella conquida della Pale- 
ftina Iòno le adombrate immagini , e gli inventati fuccelTì, 
e li fognati prodigi degli Eroi favololi . Si legge per efein* 
pio , che il Rè Cizico fii uccifo inavvertitamente dagli 
Argonauti, quali fecero per efpiare quello involontario omi- 
cidio de’ fagrifizj fui Monte Dindimo alla gran Madre de’ 
Dei , che in lor- favore di poi fcaturir fece una fontana in 
un luogo arido , e fecco ; quelle fono circoflanze penfate 
fuir idea della tradizione di Mosè , che ricevette leggi , ecl 
ordini da Dio in propofito degli omicidi commellì cal'ual- 
mcnte, e de’ fagrifizj per loro efpiazione ; ed una imitazio- 
ne del prodigio operato dallo delfo Mosè per virtù di Dio 
nella lorgente d’ acqua fatta ufeire con una percoffa della 
fua verga dal foffo del Monte Oreb nel deferto di Rafi- 
dihi . Anche uno degli Imperatori Romani addottrinato di 
tal fatto , volle alla prefenza del popolo nel monte Albano 
fare io fteffo prodigio di percuotere con piccola verga una 
rupe, e farne indi fcaturire dell’acqua ; ma chi non vede, 
che in quel luogo , eravi nafcollo 1’ aquedotto , e che tale 
dimollianza folo ferviva per porre in ridicolo un millerio- 
fo fucceflb di una legge , e dj un ‘ jrapolo , che fempre i 
Romani ebbero in abominazione? L’ aitate eretto dagli Ar- 
gonauti a dodici divinità è una copia dall’altare eretto da 
Mose lu le falde del Monte Sinai eompofio di dodici pie- 
tre , cialcheduna d’uno de’ nomi delle dodici Tribù d’Ifrae- 
le ; Le rupi favolofe , che fi muovevano , c fi urtavano una 
contro r altra , al di fopra delle quali fu il Valcello degli 
Argonauti portato miracololamente da una mano divina , 
fono immirazione degli ofiacoli , del viaggio degli llraeliti, 
e particolarmente de’ prodigi dell’Arca , la quale veniva 

f iortata a traverfo dèlie acque , delle terre , e de’laffi con 
’ aiuto continuo di Dio . Mentre gli Argonauti raggiona- 
vano fui viaggio dell’ Egitto furono interrotti da un prodi- 
gio j che improvifamente feguì per opera di Giunone , [X)i- 
ebè una fiamma celefte additò loro il fentiero , che dove- 
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van tenere ; fi fpinfero a piene vele , e cotefìa fiamma ac* 
compagnata da un vento favorevole non li abbandonò fino 
a tanto , che traverlato il mare del Ponto ‘Eulìno furono 
tralportati dentro le foci del Danubio. Quella è una immi- 
tazione della colonna di fuoco , che in tempo di notte, c 
della nuvola , che di giorno guidava gli Israeliti, e fcrvi- 
va loro di fcorta nelle valle folitudini del deferto ; ficcome 
ancora il cavallo fiaccato dal cocchio di Nettuno , che vo- 
lava per deferti arenofi a fin di legnare agli Argonauti la 
llrada , ^ una nuova raprefentazione della nuvola , e della 
colonna medefima . Finalmente per lafciare gli infiniti pa- 
ragoni , che efattamente dimollrano aver prefi i Poeti le 
favole di quello Romanzo in tutto e per tutto da’fuccelTì della fa- 
gra fcrittura, aggiungeremo, chela colomba lafciata volare 
per avvifo, ed ordine del Cielo, acciò forte la fcorta, e la 
■ ficurezza del viaggio degli Argonauti, ò tolta dalla colom- 
ba, che Noi aveva lafciata ufcire dall’ Arca al tempo dell* 
pniverlale diluvio ; e che i Genj apparii a Giafone per in- 
coraggirlo , e foccorrerlo , fono eziamdio efprerti , e tolti 
dall’Angelo, il quale apparve a Giofui trà il Giordano, e 
la Città di Gerico prefentandoglifi dinanzi con una fpada 
fguainata , e dicendogli , che egli era il Principe dell’efer- 
cito del Signore. L’origine, e tutti i fatti di quella fpedi- 
zione in Coleo degli Argonauti fi può leggere diflTufamente 
negli otto libri, che in verfo eroico ha comjxjfio Cajo Vale- 
rio Fiacco, quali così cominciavano; 

Prima Deum magnìs canimus freta ptrvta nautis 
Fatìdicamq: ratem ^ fcytbici qux Pha/ìdis orar 
Aufa fequi , mediofq'. inter )Uga concita verfus 
Rumpere , fiammifero tandem coufedit olympo Ó‘c: 
Ercole de’ primi Eroi della pagana antichità fi crede il 
vero fimolacro dell’ Ebreo Sanfone , e benchò i gentili per 
efattamente comporlo abbiano tolti alcuni pezzi da Mosi, 
e daGiofui, tuttavia i pi.ìi confiderabili , e capitali contra- 
fegnati da’ caratteri , c velligj propri riferifeonfi a Sanfone. 
Come abbiamo detto nella prefazione del primo Tomo. 

Orfeo i l’immagine della Storia di Lot, il quale ficcome 
confervò illefa la pietà, la giuflizia , e le altre virtù , che 
aveva ereditate da’ fuoi parenti in mezzo a Sodoma , ed 
all’ altre vicine Città egualmente ree , ed infette da vergo- 
gnofifiìme fceleragini , così Orfeo collocato viene nella 
Tracia, popolo barbilo , e brutale , che fagrificava i fore* 
flicri , e d’ ogni foggezione nemico . La moglie di Lot nell’ 
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ufcire di Sodoma contravenendo al commandamento dell* 
Angelo, che non riguardaffe in dietro il fcoco fterminatorc 
delle malvaggc Città , diflubbidì rivoltandofi , e fu conver- 
tita in una lìarua di Tale ; così Euridice moglie di Orfeo 
ufcita da’ contini dell’ Inferno , dalle profonde tenebre del 
quale tratta l’aveva fuori lo fpofo per curiofità imprudente 
girando il capo , accertar volendoli dell’ efecuzione della 
promeflTa , di nuovo fi vede priva di quella vita , che poc* 
anzi Orfeo gli aveva fatto reQituire , ed eccola divenuta 
un’ombra, ed egli sfogarti in inutili cordogli , e lamenti. 
La favola può leggerfi a lungo in Ovidio nel lib. i. delle 
mctamprf. La favola di Filemone , e di Bauci ò 1’ imma- 
gine dalla Stona di Abramo , e di fua moglie, quando fo- 
li , e fenza figlioli dimoravano fotto alcune rende nella 
valle di Mambre vicino ad Hebron , e ficcome Ovidio rac- 
conta , che Filemone , e Bauci povere perfone , e pie ri- 
cetto diedero a Giove , e Mercurio nella loro cafuccia, © 
li ricevettero con legni di parzialità , e di amore , benché 
fconofciuti fotto forma di puri Uomini j cesi dalla Sagr* 
Scrittura fi raccoglie, che le fante, e buone opere di Àbra- 
mo , e di fua moglie fecergli degni di ricever gli Angeli, 
«d accoglierli benignamente nelle loro tendo -, di piò i Dei 
nella favola efpoferp a Filemone , ed a Bauci , dopo la ri- 
cevuta parca cena, che fi avviavano per gathgare , e fter- 
minare tutto il paefe circonvicino a cagione dell’ empierà 
de’ luoi abitatori ; che eglino due foli farebbero fottratti 
dall’eccidio generale ; che però ufeifTero fenza dimora dx 
quella cappanna in compagnia di loro, e drizzaflero il paf- 
lo verfo il monte vicino ; parimenti gli Angeli nella Sto- 
ria traveftiti da Uomini facendoli conofeere per miniftri del 
Signore, efpofero da parte del medefimo ad Abramo il moti- 
vo pel quale erano mandati ; che la voce dell’ iniquità di 
Sodoma, e di Gomorra fi era fatta grande J, e giungeva al 
Cielo , e che i loro peccati erano pervenuti al colmo; per 
fine la fola Città di Segar fu falvata in confiderazione del 
giudo Abramo, che vide le rrifte reliquie dell’incendio, e 
l’orrenda flrage , e defolazione . La favola di Niobe nelle 
fue feiagure b l’ immagine delle miferie di Giobbe ; Fae- 
tonte i la pittura di Aronoe ; Itfigenia i una copia della 
Sagra Storia di Jeft , che fagrificò la fua figlia ; Laomc- 
donte \ il Simbolo della Storia di Labano , e di Giacob- 
be; Finalmente per non annoverarne tante altre con i Tuoi 
adequati paragoni, la favola di Paride, e di Priamo è co- 
piata 
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piata in parte dagli avvenimenti della Storia di David , < 
di Salomone , tutte le favole de' gentili , e le più nobili 
fono regiftrate , ed efpode da Ovidio nelle tante volte ci> 
tate Metamqrf. Ma veniamo a noi in particolare . Eflen- 
do occorfo nel ptogrefTo di quella nodra Illoria di nomina- 
te Saturno , Giove , Marte &c: Sotto diverfe denominazio- 
ni , daremo qui un faggio de’ cognomi più famofi , e de- 
particolari offizj, che meritarono quelli Dei prelTo gli anti- 
chi Romani, come ancora di tutte le altre dignità sì mag- 
giori , o minori , che ftraniere da medefimi venerate . Co- 
minciamo dunque da 

SATURNO. 


S Aturno primo padre de’ Dei avendo promeflb di divo- 
rarli i propri figli fu da Giove fcacciato dal Regno , e 
fi rifugiò in Italia nella campagna di poi detta di Roma , 
donde dal verbo Utuit ne venne il nome di Latium a que- 
Aa parte . Nelle monete de’ Romani vi lì vede una' Nave, 
nella quale vi lì credeva venuto .in Italia Saturno , e da 
quel tempo avendo ellì'riformato i collumi degli Uomini li 
godette retà dell’oto tanto decantata da’ Poeti : e perch^L 
Saturno era tenuto per il tempo ìAelTo, per queAo lì dipin* 

S eva vecchio, c decrepito, tenendo in mano una falce , o 
ivorando un bambino , quali che il tempo divori , e con* 
fumi le cofe tutte . Non vi furono in Roma maggiori feAe 
di quelle del Dio Saturno, chiamate Saturnalia^ che fi cer 
lebravano nel raefe di Decembre per cinque , o fette gior- 
ni continui con grande allegrezza di doni , di conviti , di 
giochi , e di fpettacoli , fino a permettere , che i fervi llelC 
IcherzalTero co’ padroni , ed alufielTero alle loro menfe ; e 

C ;rchò ancora fi credeva , che Saturno fi placalTe col fangue 
mano in tali felle i Gladiatori pubblicamente combatte- 
vano , ma di poi tal’ ufo di fagrificargli vittime Umane fu 
per terrore dilmelTo. Ebbe uno de’ principali Tempi in Ro- 
ma , dove età r Erario , nel quale oltre il pubblico danaro, 
fi confervavano tutti i pubblici monumenti, ed infegne mi- 
litari , poichò credevano nel tempo del regno elTere fiata 
inviolata la fede , e la ginfiizia . Così Ovidio la Aia età 
deferive nel iib. i. delle metamorf. al verf. 8p. 

Aurea prima fata efi retai y qua vindice nullo 
Sponte Jua fine lege fidem , reBumq: colebat ,• 

I*eenay met^fq: aoerant y nee vf»clé minacia eolio 
P j Per* 
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Perligabantur ^ nec fupplex turba tlmebat 
Judicit ora fui , ftd erant fine judice tuli . 

Nondum ctefa fuis peregrinum ut viferet orbem 
Montibus in Liquidar Pìnus defcenderat undos , 
pjuL/aq: mortales prater fua littora norant ; 

Nondum prxcipites cingebant òppida foffx , 

Non tuba direSi ^ non teris cornua flext^ 

Non galea y non enfis erat, fine mìlitis usìt 
Mot Ha fecura peragebani otta gentes. 

Ipfa quoq: ìmmunis , rajìroq: intaHa , nec ullis 
Saucia vomeribus , per fe dabat omnia tellus 
Coment iq: cibis , nullo cogente creatis ; 

Arbuteos fatus montanaq: fraga legebant 
Cornaq: KÌ)' in duris harentia mora rubetis , 

I pt qua decider ant patula Jovis arbore glandes . 

Ver erat aternum placidiq; tepentibus auris i 

Mttlcebant zcpbiri natos fine femine flores ; 

Mox etiam fruget tellus inarata ferebat , 

Net reno-vatus ager gravidis canebat arifiis;; 
p lumina jam laEìis , jam fiumi na ncBaris ibant 
Ptavaq: de viridi fiillabant ilice mella . 

C I B E L E. 

L 'A Dea Cibale ebbe molti nomi prefTo gli antichi , fu 
detta Rhea^ Tellus, Opi, Magna Mater , Mater Deum, 
Serecynthia, Dyndimene, Pefiinuntia&c. Si venerava prima, 
in Peflìnunte Città dell’ Afia fotto il fimulacro di una pie- 
tra , ma venuta a Roma fu dipinta veftita dell’ abito delle 
Matrone con corona in tefta > e chiave nelle mani , ti- 
rata m ’un cocchio da’ Leoni . Le felle , che in fuo onore fi 
celebravano nel mefe di Aprile , come in altro luogo par- 
leremo sì di quefta, che degli altri Dei , erano dette Me- 
galefia , ritenendo il nome Greco, ed i Aioi Sacerdoti era- 
no chiamati Galli ; allorché divenivano furiofi indovinava- 
no le cofe future , e ad imitazione di un certo Ati , dal 
dì cui amore rellò fchernita Cibele , fi caflravano ; Nelle 
fede adoperavano i timpani', ed i cembali in memoria, che 
Saturno non fentiflc il vagito di Giove , mentre Cibele lo 
partoriva ; fe gli fagrificava una Giovenca , o una porca 
per fignificare la fecondità della terra . Ovidio nel 4. lib, 
de fall, al- verf. 289. fpiega la venuta di quella Dea a Ro- 
mane come Livia Claudia folTe quella , che ebbe il potè- 
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re di far muovere Ja nave , e come finalmente confegnata 
fofTe a Publio Scipione Nafica, il quale racconto ^ flato da 
noi riferito nella nota 58. del primo Tomo . 

GIOVE. 

T Ra i cognomi più famofi , die meritò queflo Dio ap- 
preso i Romani fu quello di Giove Feretrio , così det- 
to perché le fpoglic, che un Capitano toglieva al Capitano 
nemico fi portavano in offerta al fuo Tempio , quale edifi- 
cò Romolo per.il primo nella vittor;?. , che riportò da Acro* 
ne; Plutarco vuole, che Feretrio più toflo fi dica dal ver- 
bo ferieneio, che dal verbo ferendo ; ma fia come fi voglia, 
a lui certamente fi dedicavano le fpoglie opime . Così Pro- 
perzio al lib. 4. dell’eleg. verf. 84J. 

Num fpolia in Tempio tria condita cauffa feretri 
' Ornine quod certo dux ferit enfe ducem . 

Seu quia viSa fuis humeris hac arma ferebant 
Hinc feretri diSa eji ara fuperba Jovis. 

Giove Statore , così detto a /ijìendo , al qua'e il medefimo 
Romolo dedicò un Tempio , allora quando lo pregò , che 
fermafle i Sabini vincitori, ed i fuggitivi Romani . Giove 
piicio , così detto , perchò al fuono di certj preghiere atte 
a far prodigi foleva cacciar fuori dal Cielo i fuoi fulmini , 
al quale Numa Pompilio erefle il primo altare. Ovidio al 
5. lib. de fafl. al verf. 527. così parla . 

Eliciunt cesio te Jupiter: unde minores 

Nunc quoq: te celebrante eliciumq: vocant . 

Conftat Aventime tremuiffe cacumina fylva 

Tcrraq: fubfedit pendere preffa Jovis. ^ 

Giove Capitolino detto dal Campidoglio , che era un Tetri* 
pio nel Monte Tarpejo ( onde viene ancora chiamato Gio- 
ve Tarpeo ) il più magnifico di tutti , quafi fede dell’ Im- 
peto Romano, e fortezza di tutte le nazioni, come attefla 
Cicerone nella 6 . delle fue Verrine , di modo éhe queflo 
Tempio abbruggiato fi credeva di venire il fine del loro 
commando . Dal Re Tarquinio Prifeo fu innalzato , e da 
,altri poi compiuto , e fuperbamente abbellito , tanto che 
larfo da un’incendio fotto l’Imperator Tito, Domiziano per^ 
Ja fola doratura vi- confumò dodici mila talenti, che corri*» 
fpondono alla noflra moneta ;j6ooooo. feudi. Qui 'li •Confo- 
li nel priwi.0. giorno del loro Magiflrato facevano i fagrifizj 
e li voti, e li Capitani nell’ atto di andare alla guerra , e 
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^tornando vincitori con i'olénne pompa nel medefìmo Tem> 
pio al Campidoglio alccndevano . G/ovr L*ziat* così detto 
perché adorato dal popolo del Lazio, fu confagrato dg Tar- 
quinio Superbo, e mentre i Romani celebravano le loro fe- 
rie nel Monte Albano , ciafcuno de’ quarantafette popoli 
prendeva una parte del Toro immolato. Diefpiter quali pa- 
dre del giorno, e della luce . Jupiter lapis così detto dalla 
pietra felce, che giurando tenevano in mano i Romani, il 
qual giuramento lìimavali il pili fagrofanto di tutti . Fedo 
alla voce lapidem ne racconta la lunga formola ; Lattanzio, 
ed altri vogliono, /«/frer lapis folTe lo ftelTo , c\it Jupiter 
Terminalis , cio^ lapidem^ tfuem Saturnus prò J ove devota- 
vit , deinde terminum effe faBum . Giove detto Vcfovis ave- 
va folamente il potere di nuocere, e non potendo in aleno 
mòdo giovare fu chiamato parvus Jupiter , a tal cognome 
di Giove alludono quei verfi di Ovidio al lib. da* 

44 $. 

' Nuae vocor ad namen ; Vegrandia fatta Coloni 
Qua mali creverunt vefcaq: parva vocant. 

Vis ea^ fi verbi ejl , cur non ego Vejovis tedem^ 
y£dem non magni fujpicor effe Jovisì 
Finalmente fopra i nomi di Giove fulminante , e re* 
mante ne hanno latto fìngolari deferizioni sì il chiariamo 
Padre Burmanno , che l’ Iftorie dell’ Accademia di Parigi 
lom. I. part. 13., ebbe Giove altri non#) ancora di Ammo~ 
nius f Mgiochus , Caneus , Panompheus &c. quali furono o 
per nafcita, o per educazione, o per culto in molti luoghi 
della Grecia , dell’ Afta , e dell’Africa , così parimenti , 
lenza replicare le medefìme etimologie, lo ftelTo fi intenda, 
qiando verranno riferiti i cognomi degli altri Dei , o Dee, 
ne’ quali certamente fi allude o alla patria, o alla provin- 
eia , dove per tali furono riconofeiuti , e veuerati . 

* NETTUNO. 

N Ettuno Dio del mare figlio di Saturno , e fratello di 
Giove ; da’ Romani' fu adorato fotto il nome di Dio 
Confo , come a fuo luogo dicemmo nella nota alla vita di 
Romolo, e perchi il mare fpelTo fcuote la terra fu creduto 
Nettuno autore de’ terremuoti ; così Virgilio finge , che 
fcuotelTe le mura , c le fondamenta di Troja al lib. 2. 
verC 647. 
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Me fi calicola volutffent ducere vitam 
• fiai mihi fervaffent fedes . 
fi diftingueva in figura vecchio per Io pili affifo in un eoe* 
chio tirato da Tritoni , marini cavalli , o delfini portando 
in mano per dominio il Tridente, feguace di Nettuno era 
Portunno , Dio de’ portr ; Matura la Dea di poi chiamata 
Aurora , onorata dalle Matrone Romane , 1 « di cui feftf 
dicevanfi Matralia^ come a fuo luogo. f 

PLUTONE. 

P Lutone Dio dell’Inferno detto ancora Orcut , o perché 
quella parola fignificava l’abitazione de’defbnti , o per- 
ché eflb Dio fpingeva tutti alla morte . Quando era nomi* 
nato colla parola Ditis era il Dio delle ricchezze, come f* 
riceveffe le ricche fpoglie de’ medefimi defonti ; f«.chiama- 
to ancora Stygius dall’ infernale palude Stigia. Il tutto fi pub 
leggere nel 6. dell’ Eneid. di Virgilio , dove a maravigli» 
il Poeta deferive le cofe tutte appartenenti all’ ofeuro carce- 
re dell’Inferno co’ fuoi principali abitatori . Proferpina evx 
la Tua moglie , éd 'anche e(Ta aveva dominio fopra le anime^ 
alle quali tagliava i capelli avanti , che moriflero o natu- 
ralmente , 0 sforzatamente , così il Indetto Virgilio nel lib. 
4. parlando di Didone moribonda . 

Nondum Proferpina alnem 
Abfiulerat , flygioq: caput damnaverat Orco . 

Tum Juno omaipoteni longum mi feruta dolorem 
Difficile^; obitut Irim demifit olympo 
Qua luaantem animam^ nexofq: refolveret artusi 
ìfam quia nec fato , merita nec morte peribat , 

Sed mi fera ante diem , fubitoq: accmfa furore . 

Il Toro ferviva di fagrifizio a Plutone , e la Vacca , o 
un Cane a Proferpina j Le parche , e le fune erano abita- 
trici dell’ Inferno, quelle fi credevano dividere , e diftribui- 
t» le forti agli Uomini, ed erano C/ofo, Lachefi^ ed Atro- 
po; quelle affliggere fempre pih gli empi , e fcelerati , ed 
erano Aletto , Ti fifone , e Megera ; chiamate ancora Dira 
Eumenides , yErinnes . Claudiano parla parimenti di tutte 
le cofe fpettanti all’ Inferno ne’ libri de Raptu Proferpina , 
t nel lib. I. così diferive la perfone di Plutone al verf. yp. 
Ipfe rudi fultus folio , nigraq: verendut 
* Muffiate fedet, fquallent immania fedo 
^eeptra fitUy fubiimt caput mafiif^ma uubet 
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jl/petat , & dira riget inclementia fogma ; 
Terrorem dolor aueebat , tunc talia ceìjo 
Ore tonat , tyemefaBa Jtlent dicente Tyrenne 
Atrio ^ latratum triplicem compefiuit mgens 
Jomtor , ^ pteffo lacrymo''um fonte rejedit 
, Co.ytus, tacitifq: Acheron obtnutuit undis 
Et flegethonthaa requierunt murmurc ripa. 

GIUNONE 


P Er quarto parto nella Cafa di Saturno , e di Cibele fu 
Giunone , che fola fn modrata da Tua madre nel tempo 
del parto , avendo fottratto Giove fuo fratello gemello, per 
farlo allevare fegretamente . Ella fu Regina de’ Dei fopra- 
Aante a’ matrimonj , madre di Ebbe Dea della gioventù , 
Madre pa'-imenti di Marte fenza padre , per vendicarfi di 
Giove, che folo aveva partorito Minerva , detta altrimen* 
le Pallade ; ella manteneva Argo , il quale con tutti gli 
qcchj Tuoi ferviva di fpia per .oflervare gli andamenti di 
fuo marito, ma per fare cofa grata a Giove , Mercurio lo 
uccife , onde la Dea lo convertì in pavope , come diremo 
nella favola di quello ucceijo . Ebbe varj nomi Giunone 
preflb gli antichi, di Junonis Curetts adorata da’ Sabini ; di 
Junonis Lacinia quale tenne nobiliflìmo Tempio ne’ Bruzj, 
« nella Magna Grecia ; di Junonis fofpita , col qual nome 
fi venerava particolarmente da’ Romani, credendo eflì, che 
tale Dea dovelTc confervare perpetua la Repubblica; di/«- 
nonis Februclis; ài Junonis Fluonla &c. alla fofpite tutti i 
Confo}! (agri Beavano , e Lucio Giulio rifece in Roma il fuo 
Tempio per parere, ed ordine del Senato; e ficcome a pia- 
cimento della ,Se4ta Stoica ognuno fceglieva per genio qual- 
che, Dio ,o Dea', così per lo, più era riepnofeiuta Giunone. 
Finalmente ebbe i nomi di Cinxia , Nataiis , Populonia , 
Catrotinoy Saturnia., e di Lucina ; a quedo allude Ovidia 
Jicl lib. 2 , de fall, al verf. azc. 


> 

s.: 


Monte fub exquilio tnuhis ìnctduus annis 
Junonis magna nomine lucus erat . 

Huc ubi vgnerunt par iter nuptaq : , viriq: 

• ftippliciteripojito fuccubuere genu . . 

Luna refumeoat decimo nova cornua menfe 
Virq; pater fubitp j nuptaq: matcr erat. 
Cratia fucina dedit hac. tibi. nomina lucus 
■d^^gui^^principiuvt,,fu^ ^$9 lucis .,habts , 
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Farce precor gravidi: facili: Lucina puelìix. 

Maternumq: utero mollitet aufer opu: . 

C E R E R ,E. , 

C Etere ^figlia parimenti di Saturno^ e forella dì Giove , 
dal quale ne partorì' Proferpina, fu tenuta da’ Gentili 
per Dea delle biade, poiché per benefizio di quella gli Uo* 
mini , che prima vivevano fenza alcuna legge , di poi inco> 
minciarono a trattare delle poirelTìoni, e confini delle cam* 
pagne, donde ne veune l’origine del dritto, e delle leggi. 
Si dipingeva ton^un mazzo di fpighe in mano per dare ad 
intendere eHTer’ella la madre féconda delle mein, e parti- 
colarmente del grano, e con una corona di erbe frefche in 
teda, accompagnata per lo più col Aio Trittolemo . Fù cre- 
duta Cerere la Luna , come Bacco detto Libero il Sole . 
'\Tirgilio nel lib. i. delle georg. al verf. 5. allude a tali 
cognomi . 

yo: 0 clarijfima' mundi 
Lumina labentem ceeloy qure duciti: annum-y 
Liber ^ alma' Cere: . 

Ne’ fagrifizj, che fi facevano a Cerere , era proibito il 
vino , come diremo a Aio luogo , trattando de’ medefimi . 
Tuttavia in queflo luogo dobbiamo riferire ciò che ne dice 
Ovidio al lib. 4. de’ fall.- verf. 905. , dove fpiega -, che il 
Flamine Romano abbruggiava in fagrifìzio a Cerere le vi- 
fcere -del cane , e defià pecora^, per lignificare , che il ce- 
lefle fegno delta Canicola non portalTe nocumenti alle mefll, 
ne la pecora col loro pafcolo ', ne ftnainietite la' Rubigine, 
elTendo ancora in jerba , la danneggiaffero 'j- In fomma cosi 
Ovidio per imcca dei Sacerdote pària nella via tra Nomen- 
to, e Roma, dove finge <!’ incontrarli • • ' ^ 

Tlamen in antiqute lucum Rubila ibat > 

Exta cani: flammi: y exta daturu: ovis.'. 

Protinu: accejji' rifu: ne ne feius ‘e .. i ^ 

Edidit brec Elamen verba y quirtÀey ‘’t"' 

Afpera RtAigo parca: ctrealibus herbis^ ^ 

Et tremai in fumtmt lene cacumen hurnP: 

Tu fata fyderibus celi nutrita fecundi: ' ‘ ■ - -i 

Crefcer^dum fiant fuleibus epta /ina: 


yi: tua non levi: efii rpue tu frumenta notajìi ; / 

Mefiu: in ami ffir illa Colottus habet'. 

Vect venti ttnuan >Qexeù 'neceKre y nec dinbrev - • s- » 

5 Nce • 
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Nec Jle marmoreo pallet adujìa gclu , 

Quarttum^ fi culmot Tifa» incalfaeit udos: 

Tunc locus e fi ira diva timenda tua. 
farce precor: fcabrafq: manuj a mejjìbus aufer 
Neve noce cultis, pojfe nocere fiat tft . 

Nec tentras fegetety Jed durum ampleaere ferrtem 
Quodq: peteft alios perdere y perde prior^. 

Utiltus gladioSy & tela nocentia carpes 
Nil opus efi illis ; otia mundus agat . 

Sarcula nunCy durufq: bidens y & vomer adunttu 
Ruris opet minanti inquinet arma fit$u . 

Conatufq: aliquis vagina ducere ferrum 
AdfirtUum Unga Jentiat effe mora . 

JÙ tu ne viola Cererem: femperq: Colonus 
Ah finti poffit folvere vota tibi 
Dixerat : a dextra villis mantile folutis lij* 

Cumq: meri patera thuris acerra fuit . 

Thura focisy vtnumq: dedit y fibrafq: bidentis 
Turpiaq: oh [cena vidimus exta canìs . 

Tum mihi y cur detur facris nova viStma quarh y 
( Quafieram ) caufam percipe lamen ait . 
fft Canisy ( Icarium dicunt ) quo fidere mot» 

Tefia fitit Tellut y pracepiturq; figes. 

Pro cane fidereo canis hic tmponitur ara: 

£t quare fiat , nil nifi nomen babet . 

GIANO. 

G iano Dio dell' anno , chiamato da Orazio if Padre Ma* 
lutino nella fat. 6. del %. lib. de* ferm. 

Matutine Pater y fiu Jane libentius audis 
Unde hamines operum primos vitaq: labotes 
Infiituunt y fic Diit placitum i tu Carmims efi» 
Principium d>v. , * 

Fu il primo, che infegnò a gli Uomini i fagri Riti , vie* 
ne aiTomigliato a Noi, come abbiam detto, il quale vide 
due età, conciano vien detto Bifronte, ed anche Quadri* ■ 
fronte , dam quattro diverfe ftaggioni dell’ anno ; Viene 
ancora figurato con tante dita , quanti fono i giorni dell* 
anno fteffo. 11 di lui Tempio antichiflìmo m Roma , inti* 
znata che era la guerra , fi apriva , e fi chiudeva fatta la 
pace, perciò Giano chiamato Patulciusy e Clufius . Final- 
pjcnce 1 Romani, eraM foliti a fagiificargli certi piccoli do* 
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ni Cgnificanti 1* abbondanza dì ciò , che de^deravano 
corfo dell’anno . Il tutto fi pub leggere ne! primo lib. de* 
faft. al verf. 6$., dove in piu luoghi fpiega Ovidio efatta* 
mente i caratteri di quefto Dio . 

Jane biceps anni taciti labentis ortgo 
Sotus ae Juperis qui tua terga vi Jet. 

Nomina rieiebis^ modo namq: Patulcius idem 
Et modo facnfico Clufiut ore vocor. 

^ Quid vult fama fibi y rugofaq: carica dixic 
Et data fub niveo condita mella cadoì 
j Dulcia , cur dentar , video &c. 

MARTE. 

M Arte Dio della guerra Prafes Belli : Mavort perchò 
magna vertat: Gradivate perchb baftam vibrat : Bi- 
fultor ^c. fi tenne in grande onore preflb i Romani , come 
gente bellicofinìnia , che lo riconofceva per primo padre , 
riferendo l’origine ad Enea . Il fao magnifico Tempio fa 
nel Foro , oltre li difperfi per la Città . Il Capitano Ro- 
mano prima di portarli alla guerra entrava nel Tuo Tem- 
pio, e movendo i Sagri Ancili, e l’Afta del Dio, diceva: 
Mart vigila . Gli animali a lui confagrati erano il Lupo, 
il Pico, ed il Cavallo, ^ali gli fi fagrificavano nel Cam- 
po Marzo nel mefe di Ottobre ; de’ giochi Marziali ne 
parlaremo a Tuo luogo . Altre deità appartenenti alla guer. 
ra erano Bellona, e la Vittoria, quella ebbe il fuo Tempio 
furi di Roma , dove fi dava il Senato’ , e 1’ udienza agli 
Arabafciatori ftranieri , e dove fi fermavano i Vincitori 
Capitani per chiedere il dovuto Trionfo , come altrove of- 
fervammo. Molti Autori , e fpecialmente Poeti rapportano 
van'e difcrizioni di quefte divinità ; ma Ovidio fecondo il 
folito nel principio del lib. de’fafti, così parla,. 

Eorjitan ipfe roget quid pt cum Marte Poeta 
A te qui canitur nomina menfis habet : . 

Tunc quoque inermi t erasy cum te Romana Sacerdot 
Capity ut buie Urbi /emina magna dares » 

Silvia yefialis ( quid enim vetat inde moveri"). 

Sacra lavaturai mane petebat aquas 
Mari videt banc , vifamq: cupit , pothurq: capita 
Et fua divina furta , fefellit ape . 

Somnus abit y jacet ipfa gravis, jam fcilicet intra 
Vifeera Romana condii or Urbit erat, ^ 

late 
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Interra erefcente Rema, crefcente Quirino 
Coelcfli tttmidus panciere -venter erat . 

Hoc ubi cognovit contemptor Amulitts aqui 
( Nam raptas fratri viBor habebat opts.') 

Arane )ubet mergi gemìnos , fcelus unde refugit 
In jicca pueri dejiituuntur hurtìo . 

quii infantes nefcit trevi ff e ferino 
Et Picum expofitis fape tuiijje cibot . 

Non ego te tanta Nutrix Laurentia gentix 
Nec taceam vefìras Fauftule pauper opes , 

Veficr honos veniet cum laurentalia dicam 
Acceptus Geniis illa Decomber habet , 

Martia ter fenos prolas adoleverat annos 
Et fuberat flava jam nova barba coma . 

Omnibus Agricolis armentorumq: Magiflrit 

Iliade fratres fura petita dabant . ^ 

Sape domum veniunt pradonum fanguine lati 
Et redigunt abios in fua jura Cives . 

Ut genus audierant animos pater editus auget , . 1 

Ee pudet in parvis nomen habere cafis . 

Romuleoq: cadit trajeSus Amulius enfe 
Regnaq: longavo reftituuntur Avo . 

Mania conduntur , qua quamvis parva fuerunt 
Non tamen expediit tranfìluijfe Remo . 

Jam modo, qua fuerant fylva , pecorumq: recejfut 
Urbs erat, aterna cum Pater urbis ait . 

Arbiter armorum , de cujus fanguine natus ' i 

Credor , & ut credor pignora multa dabo ; 

A te principium Romano dicimus anno 
• Primus de patrio nomine menjis erit , 

Vox rata flt , patrioq; vocat de nomine menfent 
Dicitur hac pietas grata futffe Deo . 

Et tamen ante omnes Martem coluere priores . v. 

Hoc dcderat fludiis bellica turba fuis. 

P alluda Cecropida, Minoja Creta Dianam , 

Vulcanum tellus Hypfipylea colit ; 

Junonem Sparta, Pelopedajefque Mycena , 

Pinigerum^ Fauni Manalis ora caput . 

Mars Latio venerandus erat , quia prafidet armis 
'Arma fera genti remque , decufquc dabant, 

’Quod fi forte vacas peregrinos infpice Faftos 
Minfìs in bis etiam nomine Martis erit . 

Tertius Albanie ^ quintus fuit ille FaUfcis 
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SfxruT apud populos Hrtnica terra tuoi : ' ^ 

Romiitits hos omnes , ut vincerei ordine faltem 
Sanguinis Au&ori tempora prima dedit . 

'' .VENERE. 

V Enere fu una delle prime Dee venerate da’ Romani , da 
effa riconolcendo la loro origine, e tenendola per loro 
madre , fìccdme Marte per padre . 1 nomi Tuoi furono Gni- 
dia^ Paphia ^ Cypria, Ericina ^ Acidaiia ^ Coa , Appias^Ca-^ 
ligena , Cytherea Dionaa \ Myrthaa &c. Giulio Cefare gli 
dedicò nobililTìmo Tempio intitolandolo ; jEdes Generis Gs- 
netricis . Venere fi chiamava ancora Libitina, nel Tempio 
della quale per ifìituzione di Servio Tullio per ciafehedun 
morto fi pagava un (oldo , o fia una tale moneta per ricor* 
dare a tutti , che dopo il nafcere bifognava morire . Era 
creduta la madre degli amori, e perciò gli fu confagrato il 
mele di Aprile ,* dove la fiagione di Primavera il tutto ri* 
nuova, c reca gran piacere. Si diceva effer nata dalla fpu» 
ma del mare , e nuda fi dipingeva dimorante in una con* 
chiglia; il fuo cocchio era tirato da’ cigni, o da colombe, 
o da pafiari, quali augelli o per la bellezza, o per la gra.^ 
zia gli fi immolavano, nò Venere voleva elfer placaU col 
l'angue degli animali} aveva finalmente per feguaci i Cupi- 
di , alati fanciulli, i gemelli , gli amorini tutti agili , ed 
armati difrezze, e di faette per ferire. Difcri ve quelli Pro- 
perzio m\V Elegia p. del lib.t^ . ■ - 

Quicnmque ille fuit puerum qui pinxit amorenf '■ v ì 
. Nonne putas mìras hunc habuiffe manuìì 
Hic piimum vidit fine fenfit vivere Amantes 
Et tevibus curie magna perire bona. 

Idem non frujlra ventofas addi di t alai 
Fede ex humano corde volare Deum . 

Scilicet alterna quoniam jaSamur in unda 
Nojìraque non ullis permanet aura lodi . 

Et merito hamatii manus eji armata fagittis ' 

Et pharetra ex humero Gnojfia utroque jacet. 

Ante ferii quoniam tufi quam cernimus boflem 
Nec quifquam ex ilio vulnero fanus abit , &c, 
Orazio in molte delle fue Odi nomina' Venere fotto i co- 
gnomi di quei luoghi, dove fu con folenne culto adorata ; 
olW Ode j. del lib. i, : Sic te Diva potens Cypri &c. all’ó- 
de 30 . ; 0 Venus Regina Gnidi , Pjtph'ique 'Ò'c. oltre elTer 
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Dea degli amori, fu anche degli orti, e de* giardini, ehia- 
aiata Hortenfis^ come quelli, che fogliono effere ameni , e 
deliziofì per ricever qualunque forte di piaceri , e folazzi ; e 
come Nettuno fi prendeva per i pefei , Cerere per il pane, 
cosi Venere per l’erbe di buon fapore, onde Nevio difle ; 
Coquus edit Neptun'itn ^ Venerem^ Cererem . Il tratto de’da* 
di ne’ giochi, e ne’ conviti, quando era felicìflìmo, li di- 
ceva Venere, ed era quello , in cui ogni dado aveva una 
figura diverta; perciò Marziale a! dift, 14 del lib. 14. Ste- 
terit cum vultu nullus eodem Talus : e col (ratto, ed ufeita 
di Venere lì guadagnavano fei monete , overo tuttocciò , 
che fi perdeva col tratto, ed ufeita del cane , come fegno 
perniciofitTlmo. Finalmente Venere ^ quella (Iella , che la 
mattina precedendo il fole da’ Greci ni detta Fofphorety e 
da’ Latini Lucifer , e la fera feguitando il medetìmo da* 
Greci fu chiamata Hefperos, e da’ Latini Fefper . Dalle co- 
fe fopradette fpettanti a Venere chiaramente fì conofee quan- 
to fofTe venerata, e (limata da tutti i Gentili; Ovidio poi 
fpiega per madre de’ Romani la Dea Venere, e ne fa una 
lunga Genealogia : pa(Ta indi ad offervare , come gli era 
dovuto in tutela , ed in confagrazione il mefe di Aprile 
per elfer il principio della Primavera , e della rinovazione 
di tutte le cofe , e con ciò eforta le Matrone Romane a 
coltivarla, ed a dedicargli de’ Tempi . Il Poeta finalmente 
prende motivo di lodar Venere, come Madre degli amori, 
a’ quali egli ò molto inclinato , e delle grazie , e perciò 
molto s'intereffa nelle fue lodi fui principio del lib, 

Tafi. 

Hoc pater Iliades, cum longum fcriberet annum 
Vidit , d)* auBores rettuht ille fuos . 

Utque fero Marti primam dedit ordine tfortem 
Quod fibi nafeenti proxima caufa fuit . 

SieVenerem gradibus multis in gente receptam 
Alterius voluit menfit habere locum . 

Principiumque fui generis , revolutaque qurerent 
Specula cognatos venit ad ufque Deos . 

£nfe cadit .patrui Laufus : placet Ilia Marti j 
Teque parit gemino f unite Quirine Remo. 

Ille fuos Venertm femper^ Martemque parentet 
Dixit , & emeruit vocis habere fidem . 

Neve fequuturi poffent nefeire nepotes 
Tempora Dis genitis continuata dedit. 

, Séd Veneris mtìyem Grafo fermane notatum 

Ado- 



Sopra P IJtorìa Romana 


241 


Augurar; a fpumis ejl Dea diSia marh. 

Nec tibi fit mirum Graco rem nomine diciz ^ 
lutala nam Tellus Grada major erat . 

J^o non livor aditi funt qui tibi menjts honorem 
Erìpuiffe ^lint , invideantque , Venus . 
t^am quia yer aperit tunc omnia denfaque Cedit 
F rigorii af peritai , fataque terra patet , 

Aprilem memorant ah aperto tempore diSlum , 

Quem Venui injeEla vindicat alma manu . 
llla quidem totum dignijfima temperat annum y 
ll(a tenet nullo regna minora Deo . 

Juraque dat cado ^ terra ^ & natalibui undit 
Perque fuoi coitui continet omne genut. 
llla Deoi omnei , loagum ejì numerare ^ creavlt ' 

. llla fatti caufaiy arboribufque dedit . 
llla rude! animai hominum contraxit in unum 
Et docuit jungi cum pare quemque fua . 

^uid genui omne creai volucrum nifi blanda voluptaiì 
Nec coeant pecudei fi levii ab fit amor . 

Gum mare trux Ariei cornu decertat ; at idem « ' 
Frontem di leda ladere parcit ovii, r- ‘C;' 

Depofita fequitur Taurui peritate juverteam \ . ■ 

Quem toti faltui^ quem nemui omne ttemit , 

Vii eadem lato quodeumque fub aquore vìvit 

Servai y & innumerii pifdbui implet aquaiz « 
AJfaracique’ nurui diSa eft : ut fdlicet otjm 
Magnai Juleoi Cafar haberet av.os . 

Nec Veneri tempuiy quam ver y erat aptiui ullum 
Vere nitent terra y vere remiffui ager . 

Nunc herba rupia teliure cacumina tollunt , 

Nunc tumido gemmai corticc palmei agit . 

Et formofa Venus formofo tempore digna ejì y 
Utque folet Marti continuata fuo^ 

Vere monet curvai materna per aquora puppes 
Ircy nec hibtrnai jam timuijfe minai. 

Rite De am colitii Latia Matre/qucy Nurufjue 
Et VOI queii vitta , longaque vcjìii abejl . 

Aurea marmoreo redimicula demite colloy 
Nunc aia floreiy nunc nova danda rofa. efi. 

Ne pigeat tritum niveo cum laBe papaver 
Sumere y & exprejfii meda liquata favii . 

Cum primum cupido Venus efi deduBa marito 
Noe Mbit : ex illq tempore nupta fnit , 
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lllam fuppltctbas vewis placate : fub illa 
Et forma y & mores y bona fama manet . 

"Roma pudicitia proavorum tempore lapfa eft y 

Cumaam ueteres confulutjìis anum. 

Tempia fubet feri Veneri y quibus ^dìne faBis 
Inde Venus verfo numìne -corda tenet , 

' Semper àd JEneadas placido philcherrima -vultU . . , ‘ 

Refpice y totque tuasy Dtvay tuere narus. 

MERCURIO.. \ 

M Excurio il Miniftro de’ Dei fu chiamato da’ Romani 
anche col nome di Camillo, forfè in onore di Furio 
Camillo, che fu gran Miniftro per la Repubblica nel man- 
tener la libertà, e la patria ; altri fuoi nomi furono Cyl~ 
ieniusy Mafagena , Trifmegifiusy Lygitts , Argiphontes y No^ 
tnius Ò*c. Si dipingeva con una verga in mano in fegno di 
pace, ed in tutti i Trivj , e Quatrivj erano le fue Aatue 
di pietra quadrata. Di molte cole fu inventore Mercurio , 
ed a molte precedeva ; gran parte di qucne fono eipreile 
da Orazio in fuo onore nell* Ode ii. del lib. u • 

Mercuri facunde Nepos At tanti s j, ! 

Qui -feros culttts, homìnum recentum 
Voce formafii catut , & decora , . 

More palejìra . 

Te canqm magni Jovisy & DeotVm j 
N untiumy curvaque lyra parentcm - r 
T- Callidum , quidquìd placuit pcofo - ^ 

-, , Condere furto y ^4, 

Te. boves olim nifi reddidiffei 
Per dolum amotas puerum minacem t 
Voce dum terree vtduus pbaretra 
Rifip Apollo 

Quia d>* Atridas duce te fttperbos , 

Ilio Dives Priamus rellBo , « 

"Thejfalofque ignes y & iniqua Troft 

Cafra fefellit ^ '' 

j Tu pias latis animas reponis ' 

Sedi bus y virgaque levem coerfts -, - ^ 

Aurea turbam fuperis Deorum^ „ 

V Cratusy & imìt, 

' MI- 
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MINERVA. 


* 4 ? 


M inerva per dignità fu più proflìma a Giove, come ìh- 
ventrice di molriffime arti , e Prefide delle fcienze / 
fu chiamata co! nome folamente df Patrìhta , non avendo 
av 4 ito la madre ; ma ancora col nome di Li t/dia y Capita , 
Tritonia &c. : cflendo eflTa l’ifieflo intelletto 'di Gjovc ne 
vennero le due frali : Invita y Graffa Minerva ; colla pri- 
ma^ delie quali s’intende, che niuno deve applicarli a.quel* 
lo, a cui non può riufcire i con la feconda li fpiega fare 
una cofa sì debole, e grolTolana, quali che uno penfi di far 
altro, da quello , che attualmente opera . Si celebravano 

5 ier cinque giorni le di lei felle nel mefe di Marzo. Ovi- 
to ce le diferive nel lib. de Fajì. al ver/. 8op. benchi» 
in altrf luoghi molti de’ raedefimi Faft. parli di clTa Mi- 
nerva.* 

Una ' diet media ejì ^ & fiunt facra Minerva ■ , 

’ ; Nominaque a funSlis quinque diebus habent . 
j 'Sanguine prima vacat , nec fat comburere ferro 
. Caufa quod eft ilia nata Minerva die. 

Altera , trefque fuper rafa celebrantur arena 
Enfibus ' exfertis bellica lata Dea eft. 

Fall oda nunc pueriy tener. eque orate puelhe 
Qui bene placarif Pallaaa doEius erit . 

Paltade placata lanam mollite puellte 

Difcant & plenas exonefare colos , ' - 

^ Wa etiam ftantet radio percurrere tellus 
Erudit y & rarum penine denfat aftUt . 

Hanc colcy qui macuìas lafis de veftibus aufers 
Mane cole velleribus quifquìt atenà parai. 

Vos quoque phebtea morbos qui pellitis arte 
Munera de veftris pauea re fette Dea , 

Nec vos turba feri fen fu fraudata magiftri 
Spernite y difcipulot attrahat il la novor. - 
■ Quique movés caelumy tabulafque coloribus uris 
Quique facis'doBa mellia faxa manu. 

' Mille Dea eft operum , certe D'ea carminis illa eft 
'■* Si mereor ftudiis adjtt amica meis . 

L’albero a lei confagrato era l’Ulivo , e l’uccello la 
•Nottola. Fu tenuta ancora per la Dea delle guerre , e delle 
armi, e perciò li dipingeva collo feudo coperto di pelle ca- 
prina detto d» Omero ^gido . Le Mufe benchò figlie di 
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Giove vanno congiunte con Minerva, come ancor effe pre- 
fidi delle fcienze , ed abitatrici di Pindo, di Parnaffo , di 
Pierio, e di Elicona. Auionio nel 20. Iddio (piega fuccin- 
tamente il carattere di ciafcheduna Mula, come liegue: 

’ Clio gefta canens tranfaSis tempora reddit 
Melpomene fragno proclamat mejìa boatu. 

Comica lafcivo gaudet ^emione Thalia. 

Dulciloquos calamos Euterpe flatibus urget, 

Therpficore affeSus citharis movet, imperata auget. 
Pleura gertns Erato faltat pede ^ carmino^ vultu. 
Carmina Calliope libris heroica mandai , 

Uranie ccelì motus fcrutatur <(2- ajìra 

Signat cunBa manu loquitur l^olyhimnia gefiu . 

Mentis ApoUineaf -vis has movet undique mufas^ 

In medio refidens compieBitur omnia Phaebus. 

Le Mufe ebbero diverfi nomi preffo gli antichi rinomati 
Poeti, o dal finto luogo della nalicita, o da’ monti, e da* 
filimi, intorno de’ quali abitarono ; quelle, che preffo il 
monte di Elicona nella Beozia Heiicomdes ; quelle preffo il 
monte di Parnaffo nella Focide Parnajfutes quelle del mon- 
te Citerò Citherides: ma la vera patria, e lede delle Mu- 
fe fu il monte Pierio, da cui particolarmente furono chia- 
mate Pierides', Dalla Città di Tefpia Tbefpiades-, dal fon- 
te Ippocrene , in cui bevono , e fi lavano Hippocrenides ; 
dal cavallo Pegafeo Pegafides ; dal fonte Caftalio Cajìali- 
des dal monte, e fiume Aonio Aonides ; dal luogo chia- 
mato Pimpleo tra la Macedonia, e la Teffaglia , intorno 
al quale furono tutte vicine, P/wj/i/ea*; e finalmente, dal fon- 
te di Magncfi» chiamato Libetro Libetbrides. 

V O L C A N O. 

V Olcano Dio del fuoco, e de’ fabri detto ancora Muleta 
ber per la virtù di ammollir il ferro. Fu figlio della 
Dea Giunone, ma per la fua deformità fcacciato dal Cielo 
cadde nell’ ifola di Lemno , onde per tal caduta fi finge 
effer divenuto zoppo. Le fue officine erano., in Lemno , e 
ticll’ifole Eolie preffo la Sicilia, dove erano i monti arden- 
ti , chiamati anch’oggi i Volcani . Li fuoi Minifiri erano 
i Ciclopi Giganti con un fol’ occhio, e ficcome per la Dea 
Veffa s’intendeva il fuoco celefie, così il tetreftre per Vol- 
cano. Si finge, ch’egli fabbricaffe i fulmini al fommo Gio- 
ve , e le armi agli altri Dei contro i Giganti; di più «che 

, . lavo- 
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lavoralTe la collana di Ermione, la corona di Arianna , il. 
cocchio del Sole, e le armi di Achille, e di Enea; e po« 
re per tali meriti non fn fatto degno di eflier ammelTo alla 
commune naenfa de’ Dei. Domandando le nozze di Miner-' 
va, n’ebbe una repulfa; di pof fposb Venere, quale ritto* 
vara in adulterio con Marre, ambedue con una rete, e ca> 
tene indivifìbili talmente le|^ , che non ne potelTero ufci- 
re , fino a tanto che tutti i Dei fe ne accorgelTero , e da* 
medefimi foflere derifi , e beffeggiati . Cicerone ne parla nel , 
iik. de nat. Deor. al cap.zz.: come ancora delle Ifo- 
le Eotiay o Vnlcanìay oggi dette Ifole di Lipari chiamate 
dal fuoco, che vomitano da ogni fpiraglio, ed apertura di 
terra piena di bitume, e di zolfo . Nelle fede di Vulcano 
celebrate in Roma, dove ebbe diverfi Tempi * ed il Fl»^ 
mine detto VolcanaUy fi correva con fiaccole , e lampadi 
, aCcefe , e chi era vincitore nei corfo doveva confegnar all* 
altro la lampada , onde ne nacque volgarmente la frafe : 
Lampadem Juam alteri tradere ; che fignificava , che uno o 
per vecchiaia, o per altro accidente deve ceder il fuo uffi- 
zio, ed impiego» Fmaimente, che Volcano foife il Dio del 
fuoco, lo dichiara Ovidio nel lib. 6. de Faji. alloraquando 
dicendo, che fu Padre di Servio Tullio, non permile, che 
del tutto ardefle il fuo Tempio, al ver/. 626. 

Arferat hoc templum , figno tamen ille pepercit 

* i opem nato Mulciber ipfe tulit . 

e pater Tulli Vulcanut y Ocrifia matet 
'gnis faeie Corniculana , fuit . 

T Hanc fecum Tarta^uil facrij de more peraSis 
JuJJit in ornatum f'undere vina focum. 

..4 Signa dedit genitor tum cum caput igne corufco 
Contigit $ tnqne eoniis fiammeus arjtt apex . 

' 1 ' , 

* A P P O L/L O. 

A Ppollo figlio di Giove , e di Latona detto Dolio y per- 
JrV chi nato nell’ ifola di Deio , dove ebbe il Tempio fa- 
mofo, e l’oracolo : fi credeva, che fei mefi di eflate qui 
abitafie, e fei mefi d’inverno in Patata, onde chiamato fu 
Patareo’. I nomi molti, co’ quali lo riconobbero i Poeti , 
e la gentilità furono Delphios , Aperta y Belanui , Qlarius , 
Centoius y Dydimaus y Pamoniusy Sminthausy SoJianus<&c. : 
fi fece di quattro arti inventore, e Prefide; primo derll’er- 
fw , perché col ùno calore i’ alimenta ; fecondo delle faette , 
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perché i rag^i folari fono qiufi archi, co’ quali fi fcagllo- 
no; terzo della Mufica , e Poefia, perché da’ Poeti s’invo- 
ca , c fi dipinge colla lira, e colla cetra; quarto delli pre- 
fagi , perché Augure, quale dubiamente', ed obbliquaraentc 
rifpondeva ai Sacerdoti, che' lo confultavano. Il più fanio- 
fo oracolo fu quello di Delfo , al quale accorrevano da tut- 
te le parti del mondo. Veniva rapprefentato qual'Giovane 
colle fue chiome coronato di alloro, che gli era confagraio 
come gli uccelli Avvoltoio, c Corvo. Fu detto ancora 
Af«j , e Phcelfus dalla bellezza, c dallo fplendore : Orazio 
nel car. facul. ; Augur , & fulgente decorus *rcu Phcebus : 
c Virgilio nel tib. àtlVEneid. verf. 2^2. 

<^ua Phabo pater omnipotens^ mihi Pboebus Apollo 
Pradixit : 

finalmente dopo la battaglia d’Azzio riportata' da Augqfio, 
fii da’ Romani riconofeinto Appello col' nome di Azzio, e 
tefiimonianza ne fa Properzio nell’F/c^. 6. del //A 4. , dove 
efpone la battaglia navale Azziaca . 

ABìuj bine traxit Phcebus monumenta^ quod ejut - 
Una decem vìcit miffa fagitta vates . 

DIANA. 

D iana ebbe il fuo Tempio nel monte Arentino edifica- 
togli da Servio Tullio, il quale era comime sì a’ Ro- 
mani , che a’ Latini ; quella Dea fu sì onorara^ìl^gli Efefi- 
ni ; che gli innalzarono parimenti un Tempio,' che forfè in 
tutto l’ Oriente non vi era l’ eguale fe fi eccettua il fagfo 
di Gerofolima , già da noi in altro luogo diferitto ; e che 
poi Erollraio incendiò per render il di lui nome immorta- 
le nel tempo ftelTo della nafeita di Aleflandro. Ebbe Diana 
mólti nomi, di Titanìa, Luna, Proferpina, Peate, Lucina, 
DyBinna, NoBlluca, Annivaga, Trivia , 'Lucifera , Pergaa , 
Pafeelis, Bubaftis , Trigemina , Triformi s , Triceps, LaSa- 
cia, Aphxa, Delia, Pijiia , Fidia Ó'c. : col nome di Tri- 
formis fpeflb la chiamano i Poeti , mentre la fanno efier da 
Luna in Cielo, da Diana in Terra , e da Proferpina nell* 
Inferno; la .dipingono di tre telle, ed allora fi chiama £- 
care colla delira di cavallo, colla finillra dicane, con quel- 
la di mezzo di porco felvaggio ; col nome di Lucina pte- 
fiede ai Psuti , per li anali viene ancora chiamata Multi- 
mammia ; il fijo più nobile iftipiego fu la caccia , perciò 
detta finalmente Vtmtrix . Gli fi iagrificava un porco ma- 
, fchio , 
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fchio, e l’albero a lei dedicato era il Pino . Nell’0</f aj. 
del iil>. Orazio così parla di Diana , ma divertì altri Poe* ' 
ti y e rpecialtnente Ovidio nelle Metam. pib a luogo ne fan 
menzione. < ' 

Mantium Cufiot, nemormnqut Virgo 
lakorantts utero pusiias 

• Ter vacata audisy adimifque letho 0 

• • , ' Diva triformis , » 

Immìnent vili» tua Pinus efio^ . • ••, 

Quarti per exaSos ego latus annoi . 

. . Verris abliquum meditantis ibìum 

Sanguine dontm . 


VESTA. 


D Ella Dei^^elìa già parlammo, allora quando fu d’uok 
po far parola del Collegio delle Vergini Veflali , idi* 
tuite da Nutna Pompilio , e riferimmo db , che ne dice 
Ovidio nel lib. 6 . de’ l'uoi fafi. al verf. 284. , ficcome anco- 
ra del Dio Confo ne abbiam parlato al num. z. nelle note , 
alla vira di Romolo, rapportandolo il medelìmo Ovidio al > 
lib. de Fafi. verf. 200, . Quelli Dei (inora difcritti furono • 
chiamati dagli antichi Dii majorum gentium , e gli altri , 
de’ quali parleremo mìnorum gentium ; 11 Poeta Ennio in 
due verlì ne alTegna dodici principali. ** 

Juno^ Vefta., Minerva ^ Cerei y Diana y Venuty MarSy 
Mercuriui , jovii , Neptunui , Vulcanui , Apollo . 

- I Dei Minori y ed Indigeti, 

• B A C C Q. 

B Acco Dio del vino ebbe le Ninfe , i Satiri , e Sileno 
per compagni, nato fuor dell’ ufo della natura; da’La- 
tini TU chiamato Liber Pater , Dionyftui y Lanauiy Elaus , 

Jaciuiy Evian , Ojtrisy Pr input , Bromiui , Brotinui , Eu» 
chiuiy BaBeSy Bababìes, Bajfareuiy Bimater y Corni get y Bri* 
feus d)'c. e dipingendofi fanciullo, nudo , cornuto, e coro» 
nato di pampini, il tutto rifèrivalì ai l’ invenzione, ufo, c 
natura del vino . Orazio Ipecialmente nelle fue Odi efatta* ’* 
mente lo difcrive ■ in- tutti i fuoi caratteri , ma balli folo ' 
aifetire gli ultimi verli dell’O^^e 25. del Ub.^. ^ 

t Q Najadum potertt 
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Baecarumque valentium / 

Proceras manìbus vertere fraxinos 
^ N// parvum^ aut humiti modo^ ' 

'Nil mortale loquar . Dulce periculum eft 
O Ltea/ee {equi Dettm 
Cingentem viridi tempora pampino'. 

' '■ portala in mano il tirfo , credendofi eUec ini (lato domato- 
re di tuttOi r Oriente , donde riportò Tufo' del npiele , e de- 
gli aromati ne’ fagrifizj. Le Tigriyi Leoni*, e le Linci 
, tiravano'il fuo carro, quafìche col vino rendeife gli uomi- 
ni feroci . 1 Tuoi baccanali , quali a lungo riferiremo fecon- 
do li tedo di Tito Livio , mrono in Roma celebrati eoa 
ogni forta d’ intemperanza , e lafcivia , chiamati ancora 
Dionyfìa , Orgia , Liberalia , proibiti poi per decreto del Se- 
nato nell’anno di Roma 567.. A Bacco fì TiÉm l’ Ir- 
co, o il Caprone, come animali, che folevat^nuocer alle 
viti . Tutti i Poeti fanno menzione di Bacco, ma Ovidio 
■cl lib. g. de Faji. così parla al verf.jii, 

Tertia pofi idus lux eft celeberrima Bacco 
Baceoe fave Vati , dum tua fefta cano . 

• Nec referam femelem , ad quam nifi fulmina fecum 
Juppiter afferret ^ parvus inermis eras . 

Nec puer , ut pojfes maturo tempore nafei 
Expletum patrio torpore matris opus . 

Ante tuos ortus ara fine honore fuerum * 

Liber j & in gelidis herba reperto focis. 

Te memorane Gange ^ totoque Oriente fubaS» 

Primitias magno fuppofutffe J ovi . 

Cinnama tu primusy captivaque thura dedifti 
Deque triumphato vi fiera tofta bove . 

Nomine ab aucloris ducunt libamina nomen 
Ubaque quod fanSis par datur inde focis. 

Liba Deo fiunt , fuccis quia dulcibus idem 
Gaudet < 5 >* a Bacco mella reperto ferunt. 

Ibat a'renofo fatyris comitatus ab Hebro 
•' Non habet ingratos fabula noftra jocos . 

Jamque erat ad Rhodopem y pangaaq: fiumina ventura 
/Eri fera comitum cum crepuere manus . 

Ecce nova coeunt volucres tinnitibus aSlay 

Quofque movent fonitus ^ra fequuntur apet. 

Coliigtt erranteSy Ó’ in arbore claudit inane 
Liber , inventi Wamia mellis habet . 

^ ^ . Ut fatyrif ievifque Jenex tetigere faporem 

^ - 4 ' 
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Quarebant Jìavos per nemus omne favai . 

Atidit in exefa firidorem examinis ulmo 

Adfpicit iSr ceras , diffmulatque fenex . ^ • 

Vtque piper pandi tergo refidébat afelli 
Appiicat ht*nc ulmo^ corticibufque cavie , 

Conftitit ipfe faper ramofo ftipite nixui 
Atque avide trunco condita mella petit. 

JAillia crabronum coeunt , Ó* vertice nudo 
Spicuia defigunt , oraque prima notant . 
llle cadit praceps, calce feritur afelli ' 
Inclamatque fuoi , auxiliumque rogat . 

Concurrunt fatyri , turgentiaque ora parcntts 
RIdent y percuffo claudicai ille genu . 

Rifit Ù" ipfe Deus y limumque inducere monfirat 
Hic puret monitis , itait ora luto . 

Ideile pater fruitur , iiboque infufa calanti 
Jure repertori fplendida mella damus . 

Reflui ut inveniam , quare toga libera detur 
Luce ferie pueris y candide Bacche y*tua , 

Sive quod ipfe puer femper y juvenifque videris 
Et media efl atas inter utrumque libi . 

Seu quia tu Pater es y Patres tua pignora nato! 

Commendant cune , numinibufque tuie . 

Sive quod es Li ber y veflis quoque libera per tt 
Sumitufy & viue liberìaris iter. 

An quia cum colerent prifci fludlojtus agros 
Et faceret patrio rure Senator opus. 

Et caperei fafces a curvo Conful aratro 
Nec Crimea duras ejfet habere manus . 

Fu di, Bacco, e Venere figlio Priapo, il quale come Dio 
cufiode degli orti fi dipingeva con una canna in capo per 
ifpavcntar gli uccelli; fu rmomaro per il fuo gran membro 
Virile, per il quale fi dinotava^a sfrenatezza , che fuol na« 
fcere dall’ufo dcll’ubbriachezza, e dagli illeciti atti Vene- 
rei; Catullo trattando gli amori, e l’ impudicizie fpefTo fa 
menzione ti Priapo ; ma di quello Dio così fcrive Orazio 
nella Sat. 8. del lib. i, 

Olim truncus eram ficulnus , inutile lignum 
Cum faber incertus fcamnum faceretne Priapum , 
Irlaluit effe Deum . Deut inde ego fumm , aviumque 
Maxima formido ; nam fures dextra coercet 
pbfcenoqut ruber pontffius ab inguine palut: 
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AJi importunas volucres in vertice arundo' ■ ’iX 
Terrei fixa , vetatque novis confidere in hortit . 

ERCOLE. 

E Rcole per la fortezza, e gloria militare fu nel numero 
de’ Dei , ed in tutti i paefi ebbe Tempi ■> ed Altari | 
anziché in vivendo gli furon fatti de’ fagrifizj , I Pinarj, ed i 
Potizj erano due antichifTìme famiglie del Lazio. Quando 
Evandro volle far i fagrifizj ad Ercole, che da Spagna vin- 
to Gerione fen venne in Italia, ferviftì di quelle due fami- 
glie per tal mininero , delle quali una fu follecita a veni- 
re, e l’altra venne mangiate già le vifcere* Ercole addun- 
que lAitul, che quelli, che prello erano venuti con tutti i 
loro poftcri fi cibafiero del fagrifizio; quelli, che tardi , c 
negligentemente fi accollarono con tutta la loro pollerità 
follerò efclufi dal mangiar le vifcerc, ed in tanto ammini- 
ilraflcro con quelle parole.’ Vos vero efurietis. Quindi i pri- 
mi furon chiamati Potizj , (juod extis potiti effent . Gli al- 
. tri Pinarj , quod fames extorum indióia fuijfee.: cosi Virgi» 
Jio nomina le due famiglie difcrivendo i* fagrifizj di Erco- 
le nel iiif.8. deW Eneid. verf. *68. - - i 

Ex ilio celebratus honosy Itetique mimres 
Servavere dietny primufque Potitius auBot 
Et domus herculei cujìos Pinaria /acri 
> Jianc aratn luco ftatuit , quìt maxima femper 
Dicetur nohis , Ó* erit qua maxima femper . 

Quare agite y oju-eenes tantarum in munere laudum 
Ctngìte fronde comas, & pacala pergìte dextris 
. Communemque vacate Deum y ^ data vina vplentes « 
Dixerat herculea bicolor cum populus umbra 
Velavitque comaSy foliifque innexa pependit 
Et facer implevit det^ram fcyphus : ocyus omnet ' 

In menfa lati libant y divofque precantur , 

Devexo interea proprior fit vefper Olympo ■ * . 

JafnqUe Sacerdotes y primufque Potitius y ildkit ' 

•' Pellibus in morem emù , fiammafque ferebant . 
Inftaurant epulas , & menfa grata fecunda 
Dona ferunty cumulantque oneratis tancibus aras. 

Tum Salii ad cantus incenfa altaria circum 
Populeis adfunt, evinSli tempora ramis . 

1 Tuoi prodigi , che volgarmente fii chiamano le forze di 
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Ercole, furono moItilTìmi , ma li pih celel^ti fcso dodici . 
2. Prefe vivo il Cinghiale nel Monte Erimanto di Arca- 
dia , che devadava tutte le campagne , e lo conduflTe ad 
Eurin^o. ». Nella medéfìma maniera prefe il Toro , a cui 
Nettuno aveva dato indicibile furore per rovinare tutta 1 T« 
fola di Creta . g. Strozzò un Leone di fmifurata grandezza 
nella felva Nemìa, e toltane la pelle, per tutto il tempo» 
che vilTe , di quella fi ricoprì . 4. Uccife colla Tua Clava 
l’Idra di fette tede nella Palude Lernèa . Nel Monte Me* 
nalo arrivò la Cerva fiancata dal corfo co’ piedi di bronzo, 
e colle corna d’oro. 6. Uccife parimenti colle faettegliuc* 
celli del Monte Stimfaio così grandi , che ricoprivano alle 
genti i*raggi del Sole. 7. Scendendo all’ Inferno per cavar* 
xie Tefeo fuo amico condulTe fuori il Cane Cerbero legato 
con tre catene, che n’impediva l’entrata. 8. Pulì la Stai* 
la di Augìa, che conteneva tre mila Bovi coll’ introdurvi il 
fiume Al^o . 9. Superò le Amazoni bellicoGilìme fetnine . 
IO. uccife il Dragone cnflode per togliere dagli Orti Efpe* 
ridi il pomo d’oro .. ii. Vinle in guerra Gerionc di tre 
corpi Re delle Spagne . 12. Superò dividendo Abita, e Cai- 
pe due Monti congiunti , e vi frapofe il Mare ( o^i lo 
Stretto famolb di Gibilterra ) vittoriofo per tutto non an* 
diede pili avanti , e perciò quedo luogo fu dagli antichi 
chiamato la colonna d’Èrcole , quafìch^ egli lo avede da* 
bilito per termine delle fue fatiche , e di tutto il Mondo . 
La morte di Ercole ò rinomata per il tradimento di Deja* 
nira fua moglie , la quale gli mandò una vede tinta , ed 
avvelenata del fangue di Nedo Centauro ; egli ponendofela 
diventò furiofo , e fi buttò in una accefa pira , dicendo a 
Filottete , che a ninno dicede la fua morte , e palefade il 
fuo fepolcro, e perciò regalogli le faette, e la ^^tra, tin* 
ta di fiele dell’. Idra Lernòa . In molli Autornfi podbno 
leggere a lungo difcritte le maravigliofe forze di Ercole , 
e fpecialmente nel lib.ig. della Genealogia de’ Dei di Gio- 
vanni Boccaccio ,• ma fervendoci noi Tempre di Autori 
Latini Aufon io brevemente le rapporta tutte a dodici nell* 
Iddio 19. 

Prima Cieonei toletata gmmna Leonit. 

Proxima Lernaam ferro ^ & face contudlt HyJram, 
Mox JErimantbeson vis tertia pereulit Aprum . 
^ripeciis qtutrto tulit aurea coraua Cervi . 
Stymphaiidas pepulit valucres difcrimine quinto . 
Trtjiciam fexto Jpeliavit Ammcfina baltheo . 
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Settima in Aug<eis St^uits impenfa laboris\ 

Oaava expulfo numeratur Adorea tauro. 

Jn Diomeaais viBoria nona quadrigis . 

Cerione extinBo decimam dat Ibtria palmam t 
Undecima mala hefperidum difiinBa triumpho . 

Cerberus extremi fuprema ejì meta laboris , 

t ' 

CASTORE, E POLLUCE.' 

« 

‘ t 

C Aftore, e Polluce figli di Giove per quel , che rappor- 
tano le favole de’ Poeti furono adorati in Roma , ma. 
più probabile fi è , fecondo le Iftoric , che Polluce di Gio- 
, ve, e Caflore foffe figlio di Tindaro Re di Sparta . Morto 
Caflore , Polluce , come nato dalla divinità communicò al 
fratello l’immortalità, dal che n’avvenne, che trasformati 
in celefii cofiellazioni , vicendevolmente uno nafeefie , e 
l’altro tramontaffe. Credevano i Romani, che le loro ftcl- 
le congiunte apportafiero faluce ai Nocchieri in pericolo di 
naufragare ; fe poi appariva una fola fiella era indizio di 
Tovina , e perciò le Navi fpeflo fi denominavano Caftore , 

« i’olluce . Si dipingevano con una (Iella in fronte , che 
Tapptefentava la metà dell’ovo, da cui erano nati, podi a 
federe l'opra due cavalli bianchi , perchò fpelTo nelle batta- 

f lie erano dati veduti in tal forma . Cadore fu tenuto per 
ornatore de’ cavalli, e Polluce nobile negli efercizj di guer- 
ra . Le donne Romane giuravano per Caflore , Pcajìor : gli 
Uomini per Ercole, Me-herchy Me-hercule , overo Mediai 
Fidius ; e gli uni , e le altre per Polluce , Poi , ./Edepol i 
e finalmente Ma-dia chi giurava per Giove . L’ anno di Ro- 
ma 2J7. i^lo Podumio Dittatore dedicò un Tempio a Ca- 
ilore , e Poiluce , ma fi denominò col decorfo del tempo del 
folo Cadore ; da tal fatto prefe Bibolo motivo di fcherza- 
re con Cefare , alloraquando il folo Celare rifeuotò la 
grazia , ed il favore del popolo per le gran fpefe fatte per' 
i pubblici giochi in commune con Bibolo Edile ; Ecco le 
parole di Svetonio nella vita di Giulio Cefare al cap. io. 
Bibuli dìcentit fibi idem eveniffe , quod Bolluci , ut enim ge- 
mini! fratribus Ofdes in foro conjìituta tantum Caftoris voca- 
retuTy ita fuamy Cefarìjfq'. munificentiam unius Ctefaris dici: 
Ognuno delle falfc Deità teneva la protezione fopra.il fuo 
proprio idituto, c perciò i Romani nel tempo de’ pubblici 
fpettacoli alle tnedefime applaudivano. Cosi Ovidio degan- * 

te- 
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temente nomina gli applatifi che facevano' a Caftore, e Poi» 
luce, e ad altri nel lib. degli Amor. eleg. 2. verf. 47, 
Piaudite Neptuno nimium, qui creditis undit 
Nii mi hi cura pelago me mea terra tenet , 

Plaude tuo Marti miles nos odimus arma ' 

Pax juvat , & media pace repertus amor . 

Augurilus Phabus , Phaous venantibuj adfit 
Artifices in te verte Minerva manus . 

Agricolte Cereri, teneroq. affurgite Bacco 
Pollucem pugiles, Cajlora placet eques , 

PJos tibi blanda Venus , pueriq: potentibus armis 
PlaudimuSf incteptis annue Diva meis . 

m 

I L G E N I O . 

t ‘ / 

I L Genio era un Dio, che prefiedeva a qualunque perfo- 
na, ed a qualunque luogo , chiamato da Apuiejo fingu- 
ìaris prtefedusy Domejìicus , Speculator , Individuus , Arbiter, 
Infeparabilis , Teftis , malorum improbator , bonorum prob^ 
tor ^c. Ciafeuno de’ Romani giurava per il fuo Genio , 1 
fervi per quello del padrone, e dopo perduta la libertà del- 
la Repubblica per il Genio del Principe ; le donne per il 
Genio dì Giunone, e la ferve egualmente per il Genio del- 
la loro '•padrona . Quelli Geni lì chiamano ancora ne’fepol- 
cri Dii manes : gli li facevano nel giorno della nafeita di 
ciafeuno fagrilicj di fiori , di vino , e di unguento , paren- 
do incongruo di^feannar vittime a chi prefiedeva alla vita. 
Dopo i Geni venivano i Dei Penati , e i Dei Lari ,%quali 
ciafeuno a piacimento fceglieva , o tra il numero de’ Dei 
grandi, 'o de’fuoi maggiori defonti, o degli Eroi del Mon- 
do, e quelli erano Protettori o di un paefe, o di una Cit- 
tà o di una lamiglia . Si chiamavanb Penates , perché 
adoravano , e confervavano nella più fegreta parte o de’ 
Tempi, o delle cafe ; Lares poi fi adoravano anche in pub- 
blico negli Atri , e ne’ Compiti , ed alle loro immagini 
ardevano i lumi , onde ne vennero le immagini fumofe de- 
gli Antenati così celebri apprelTo i Romani , come infegne 
di antica nobiltà . Sì ai Geni , che ai Lari lì fagrificavano 
le primizie delle mefllì , e talora un porco; di piu nell’ en- 
trare,' ed ufeire di-cafa lì fai uta vano i Dei Penati, mentre 
da quelli riconofeevano ogni loro bene , e vantaggio . Se- 
neca nella Tragedia'- intitolata \x Tebaide feena i. dell’at- 
to a. fa menzione de’ Dei Penati, e de’ Lari introducendo 
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un Attore eTiiainato Edipo così a parlare alH fuoi 6gli , e 
Cuoi familiari. 

Terte arma facìBus ^ petite pehetrales Deat 
Tragemq: fiamma mefite natalis foli •• ' 

lAiJcete cunBa^ rapite in exitium omnia. 

De fiche pajfim mania ^ in planum date^ • 

T empiii Deos oBruite , maculato! Lares 
Qorfiate y ah imo tota concidat domusy 
, UrBs concremetur ; primus a thalamis meis . > 

' Incipiat ignis &c. 

I N D I G E T E S. 

1 • 

I Dei chiamati Jndigetes erano quelli quafi adfcriptitii y che 
per i loro meriti, e virtù erano ritriti nel numerò de* 
Dei , e dicevanfìi comunemente Eroi / Novenfiles quei Dei , 
che di nuòvo, come foreftierir erano ricevuti in Roma, e 
venerati. Prima di parlare di Enea, e di Romolo,. in tale 
numero de’ Dei furono molti • Imperatori , al riferire di 
Tranquillo Svetonio , e di Cornelio' Tacito . Il primo ftt 
Giulio Cefare , fotto la nota del quale abbiam pollo il pre* 
fente trattatello delle divinità, indi Ottaviano ÀiigullO ) è 
tutti gli altri benché Imperatori Criftiani fino A daziano. 
Si follennizzava con gran pompa una tale ammissione > ed 
appena abbruggiati nel Campo Marzo da’ Sacerdoti, eSa- 
cerdotefTe Flamini lì raccoglievano le loro ceneri ; di piU 
non folo gli Imperatori entravano in quello numero de’ Dei, 
ma^cora le loro mogli , forelle, e ngli v Onori limili a 
• quem de’ Dei ebbero anche in vita gli Imperatori, e nel- 
le provincie fì innalzavano Tempi t cd altari aipubbiici 
Magillrati Romani . Il fegno della confagrazioi^degii Im* 
peratori veniva efpreflb nelle monete còll’ Aqiiila^ ‘e quello 
delle Imperatrici col fegno del Pavone nelle mcdeume . 
Enea tenuto da Romani 'per primo fondatore avanti di Ro- . 
molo ebbe ne’ tempi antichilnmi il fuo colto, come di poi 
ebbe anche Romolo, come dicemmo nellafua vita ; ed Ovi- 
dio ci racconta.il modo , con cui fu riferito tra’ Dei ‘nel 
lib. 14. delle mctamorf.'al verf. Ò07., fìngendo, che Vene-' 
re preghi il fommo Giove per il fuo figlio Enea a farlo 
degno Eroe coli’afcriverlo ai numero delle divinità. 

Tum pater ejì is , .ait , caelefli numine dignui ■■■■.; 
Quaq: petit y prò quoq: petisy cape natay quod optati 
fatui erat: gaudtty ^ratefqi agitùlla parenti y 

Per^: 
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, Tttij: leves attrai funSlts inveEla <ol«mlns 

Lift!*! adoni Laurent ^ ubi teBui afundinc ferpit , * 
In [rota fluminoii yictna Numicìui undii : 

Hunc f.ibet JE.Hex quacumq: ebnoxta morti 
Abli4ere, & incito deferte fub <equora Citrft 4 -, , 

< Corniger exequitur Veneris mandata ^ fuifqtse 

■ - S^idqu’.d in ^nea fuerat mortale repurgat 

It .te fperfit aquii : pars.optima reftitit illi à t 

Lujìratum Genetrix divinum corpus odore 
Vinxit. Ù" Ambrofìa cum dulci neBare mixta 
Contegit ftf, fccitq: deum, quem 1 urba Quirini - 
Nuncupat Indigetem y tempìoq: artfq: recepii . 

. tE VIRTÙ’, e; li vìzi. 

' , "i 

N On folameme in Roma ottempero i Tempi le divinità, 
ma ancora le virtìi , e le afl'ezzioni dell’ animo ; La 
Mente ebbe il .fuo Tempio nel Campidoglio . La yirtu , c 
V Onore l’ebbero fuori della Città in tal maniera , che 
dall’uno all’ altro vi era libero il paiTaggio ; La ì^ìetà nel 
foro Olitorio; La.fe^^e-nel Campidoglio / La Speranza^ la 
Pudicizia patrizia, e- plebca^^uella nel foro Boario, quella 
«ellavia lunga, come Selto^ Rufo , e Publio Vittore rap» 
portano nelle Regioni di Rom^; LstConcordia y la Clemett' 
za, la, J^iete, la Salute, la Felicità, la Libertà, la Pac»^ 
che l’ebbe magnifico prefTo il foro fabbricato dall’Impera- 
tor 'Vcfpafiano dopo la guerra de’ Giudei , dove collocò i 
fagri Vafi di Gerufalemme. . Finalmente l’ iftefla Roma fts 
tenuta per Dea trionfante , e gli furono dedicati i Tempi. 
Efpreffa menzione fa Ovidio nel lib. 6 . de’ fall, della Mea* 
te, e della Concordia al verf. pi. e 141. 

'• yVenit Apollinea longas Concordia lauro 

Nexa cornai , placidi numen opufq: ducii. 

Meni quoque Numen habet , Menti dolabra videmus 
Vota meta belli perfide Pane tut . 

Non lardarono i Romani in abbandono la Fortuna , la 
quale (limando, e venerando come Dea, la dipinfcro aflìfa 
(opra un globo , > alata , ed appoggiata ad un timone ec. 
c potendo da per fc (le(Ta la Dea- difpenfare agli Uomini 
• profpere cofc , o contrarie fenza riguardo de’ meriti la 
chiamarono perciò '-Incoftan te , crudele, e cieca; il che ne* 
gavano gli Uomini prudenti . Ebbe divertì Tempi , e fu 
adorata fono divertì nomi. La fortuna primigenia nel Cam* 

,, pHo*. 
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pidop,lio ; La fortuna muliebre fuori della Città in memo- 
ria di Coriolano placato dalle donne; la mala fortuna negli 
Efquilj; la fortuna chiamata forj^ fi credeva Tempre di buon 
fucctflb , perciò Ovidio nel lib. 6 . al verf. 772. 

Ite Deam Isti fortem celebrate (fuirites 
In Tyberis ripa munera regis habet . 

Pars pede , pars etìam celeri decurtfite cymba , \ 

Nec pudeat patos inde redire domos . *. 

Torte coronata juvenutn convivia lintres 
1 Multaq: per medias vina bibantftr aquas . 

Pltbs colit banCy quia qui pofuit de plebe fuiffe 
Fertur , ^ ex bumili feeptra tuiiffe loco . 

Convenir & fervis ferva quia Tullius ortos 
^ Conjlituit dubia tempia propinqua Dea. 

* Oltre le fopradette virtù ebbero in Roma i Tempi, an- 
che ì Vizi , e le cofe nocevoli ; come il Piacere , la Cupi- 
dine , il Timore , la Pallidezza , l’Audacia , la Tempe- 
fla ec. ma non fi legge, che l’ avellerò la Temperanza, la 
Magnanimità , la Tolleranza , la Continenza ec. La Dea 
Nemefi fu tenuta per un Nume, dal quale fi punivano co- 
loro , che erano ingiufti , c difettpfi nelle loro azioni ; on- 
de i Vincitori non invano invocavano quella Dea , imper- 
ciocché i Romani molTcro Tempre con giullizia le loro ar- 
mi, e le altre nazioni di quel tempo per odio, livore , e 
malevolenza , che l’ impero di una tale Città per motivo 
della giullizia fomnra fi accrefcelTe, prendevano, e fcaglia- 
vano dardi contro il popolo Romano . Nemefi , che dalla 
maggior parte degli Uomini fu creduta elfere la forza- del- 
■la fortuna, la figlia della Giuflizia , colei finalmente, che 
temperava, e correggeva le vicende de’ tempi , de’ fatti , 
c delle forti, riguardando dal Cielo le terrene cofe puniva 
i colpevoli , e prometteva premj ai buoni , e giudicandoli 
velocilTima nel fuo operare , pvché lungo tempo non per- 
metteva , che gli empi governalTero^, c bottino facelTero 
fovra gli altri , fu dagli Antichi dipinta alata a guifa dell’ 
ifielfa fortuna, a piedi della quale ili poneva la Ruota. Ma 
finalmente fdegnata dalla gravezza, e moltitudine delle fcc- 
leraggini allontanb gli occhj dalle cofe Umane,. e per non 
piu tornare, ritiratali colla Tua Genitrice nella più remota 
parte del Cielo, afpetta di bel nuovo, che la Città rinafea, 
e rifiorifea . Fu detta ancora Ramnujia da Ranunte Cartel- 
lo dell’Attica, dove ebbe innalzato il fimolacro , ed il Tem- 
pio; ma un certo Adrallo in Roma gli fabbricò il Tempio 

- nel 
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nel Campidoglio , ed acciocchì i Romani non fi rpaventaf- 
fero nella battaglia della profufione del fangue furono a lei 
confagrati i giochi , e li fpettacoli de’ Gladiatori. 1 Roma' 
ni fotto il nome di Remnufid venerarono Nemefi Dea di 
gran potere, fecondo che Catullo attefta nell’ Jp/g. 4d. ver- 
te il fine fexivendo a Licinio. 

Urne auddx , cave , fis : prtcefq: nofiras < 

OramuSy fave dtfpuas ocelio 

pie panat Nemefis repofeat a te; • 

E fi vehement Dea^ ìadere hanc faveto, 

Poifiatno dire in generale, che gli antichi Romani ebbe* 
IO un’infinità de’ Dei , tutti avendo fpeciale cura , o di 
qualche coda , o di qualche pdrfona. Il Mare , e la Terra 
erano divinità ; il Sole , e la Luna adorati per i benefizi 
sì dell’uno nel giorno, che dèli’ altra nella notte, ebbero i 
loro Tempi, ì gli fi dedicavano le Torri , le piramidi , e 
gli Obelifchi , come fi legge del ^rnofo Cololfo di Rodi -, 
e delle Guglie di Egitto ai Sole innalzate , e confagrate , 
al quale fi fagrifìcava un cavallo in fegno della fua veloci* 
tà . Il Dio Pane per i Pallori, e per i Belliami chiamato 
ancora il Dio di Arcadia , dove ebbe anticbillìmo il fuo 
culto ; in Roma poi di tal Dio fi celebravano le fede nel 
mede di Febraro dette Lupercaiia da’ Sacerdoti Luperci , 
come diremo piti dotto ; il Dio Fauno ebbe il duo Tempio 
pib nobile nell’ Idola del Tevere, dove gli fi agrificava alli 
cinque di Decembre , ed alli 13. di Febraro ; La moglie 
di quello Dio fu creduta la Dea così onorata dalle Roma- 
ne Matrone , che non ammettevano alcun Uomo nel tem* 
po de’ loro fagrifizj , quali fi facevano nella cada del Pon- 
tefice Mallimo , o del Pretore . Silvano Dio , e Padre della 
Campagna , il Dio Vortunno , la Dea Poraona , Pale , e 
Flora fono a lungo didcritte , e fi polTono leggere ne’ falli 
di Ovidio. Noi poi riferiremo qui fotto in Catalogo Alfa- 
betico tutti i Dei majorum genttum , minor um genti um , 

quantunque di molti , e de’ pib principali abbiamo finora 

j >arlato . Finalmente il Dio Termine ; la Dea Moneta , e 
a Dea Gioventa & adoravano in Campidoglio credendofi , 
che l’ Impero Romano non dovelTe aver termini , e doveffe 
efiere Tempre Rorido nella Tua gioventù ; così del Dio Ter- 
mine Ovidio nel li 6 . de* fafi. al verf. 655. ^ 

Spargitur & cafo comunit Termina agno 
Nef queritHT la&ans (tm libi porca datar, 
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ConvenÌHnt y eelebr-antq; dapes vi cimo fimplne 
Et cantant laudes' Termtnt fanBa tuas . 

Tupopulus , urbefq -. , & regna ingentia finis , 
Omnit erit fine te litigiofus aget . 

Nuli a tibi ambitia ejl y nullo corrumperis auro 
Le gì lima fervas eredita rma fide . 

.Quid nova cum fierent capitolia ì nempe Deorum 
CunBa Jovi cejfit turba y locumq: dedit. 

Terminus ut menmant veteres inventus in gdo 
Refiitity & magno cum Jove tempia' tenet , • ■ 

'■ Termine pojl illUd levitas tibi libera non efi : . 
Qua pofitus fueris in ftatione mane , 

V Neo tu vicino quidquam concede roganti y ^ 

Ne videare hominum prapofuiffe Jovi . 

Et feu vomeribusy feu tu pulfabere rajìri» , 
Clamato , tuus hic ejì ager , ille tuus . 

E fi viay quit populum laurentes ducit in agro .■< 
f Quondam dardanio regna petita Duci, 

' jUa lanigeri pecoris tibi Termine fibris 
Sacra videt' fieri fextus^ ab Urbe lapis , 

Gentibus efi aliis tellus data limite certo 

T Romana fpatium efi Urbis j O* Orbis idem^ 
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D E’ D E I , E D E È 

Riconofciute ) e venerati dagli Antichi Koinanì, 
JOifpojio aìfaùeùc 4 mtnt*^ 

A BeonM Dea venerata dagli antichi Romani , perché da- 
va facoltà di partire, e di viaggiare. 

MJctàlanus y td Argentinus Dei del rame , e dell’Argento 
eh’ avevano la podelU di arricchire gli Uomini . 

jSfculapim Dio degl’ Infermi , quale s’ impegnava ai di 
loro voti , e preghiere, ed a cui fagrificavano una Capra, 
Galline, e Gallinacci , ed ebbe il fuo famofo Tempio nell’ 
Isola, come fi legge nelle Met. di Ovidio lib. 15. al verf. 
622. , da noi riferito nella lunga difcrÌ2zione di cITo Dio, 
venuto qual ferpente a Roma da Epidauro 6cc. , 

Agenoria o vero . 

Agerofia Dea deirinduOris cosi chiamata , perché fveglia-" 
va , ed eccittava gli Uomini ad operare , ed ebbe il fuo 
Tempio nel Monte Aventino. ^ 

Agonius Dio , che prefideva agli Affari delle felle Ago* 
nali , dedicate a Giano . 

Afu* Locuiius un, Dio cosi chiamato da Tito Livio, per- 
ché nel filenzio della notte parlò , c la Tua voce più che 
Umana diede avvifo a i Romani , che i Galli Senoni lì 
avvicinavano , onde llaflrero attenti i Magiftraci tutti , che 
Roma da quelli non fofle prefa, e faccheggiata . 

Alhunea Dea , la quale lì venerava in un certo Bofeo 
della campagna di Tivoli, creduta la Sibilla Tiburtina- fhe 
per la fua maravigliofa fapienza fu tenuta per una divinità 
da quei popoli , come abbiamo detto parlando delle dieci 
rinomare Sibille . 

, Albmm» Dio del Monte Alburno , oggi montagna di Si* 
cignano nella Bafilicata del Regno di Napoli . 

Alemona , o'vero,. 

Mnrtotia Dea venerata da' Romani come prefidente alli 
alimenti de’ fèti nell’utero, ; . , 

Almo: "Qui del fìiunaicello vicino alla porta Cxpena dove i 
Sacerdoti di oibele folevapo albergar» il ' (tmolacro della 
•d» " A 2 , . . . . ^ Dea»' 
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Dea, gl’ infanginati coltelli, e polire le 'loft ferife. 

Aitar Dio , eh’ alimenta tutte le cofe nate dalla Temu' 
Amadriades Dee, che prcfidevano a i verdeggianti quer- 
ceti . . 

Ammon il Dio Giove arenario dagli egiz) adorato fotto 
fórma di Ariete . 

Ancmléc Dee delie ferve , e Damigelle . ' 

Anculi Dei de fervi, e de’ famigli. 

Anquitia Dea , che dimoftrava timedj contro i veleni . 
Angerona Dea del piacere col toglere gliangori. 

Anìenus Dio del Teverone. ' • 

^ Aquili Dei coli detti dal negro colore . ' 

' Arcuitu Dio, che aveva la tutela delle CaiTe, e de’ Scri- 
gni , dove fi cuftodivano le cofe fagre. 

Afiator nome di qualonque Dio, che precede. 

Axiet quei Dei che infiememeote operavano qualche 
cofa . • ... 

Averrufteut Dio, che teneva lontani i mali dalle partico- 
lari perfone, e dalle intiere famiglie. 

- Beltnus un Dio adorato da popoli di Aquileja , che lo 
tenevano per Apollo. ■ ' - 

Bona Dea fu di tal pudicizia , che finche viflTe non ri- 
guardò altro Uomo , che il propio Marito ; le donne gli- 
facevano fagrifizj in fegréto , e dal.le Vergini Vertali fi ce- 
lebravano querti nella cafa del Pontefice martìmo per la 
falutè del popolo Romano. Fu violata furtivamente da Pu- 
blio Clodio Cavaliere Romano come riferifee Cicerone. 
Bubozza Dea de’ Bòvi . ( 

Caca Dea venerata da’ Romani ebbe altare , e fagrifizj . 
Cacadamon un Genio, o fpirito malvaggio. 

Cabiri Dei rtiffiati inventori delle prime arti meccaniche, 
tenuti da'Perfiani per maghi, ed indovinatori. 

Cardea Dea che prefiedeva alti cafini delle campagne . 
Carmeltts Dio , dal quale fi prendevano gli oracoli nella 
‘ Giudea , come riferifee Svetonio nella vita dell* Imperatoc 
Vefpafiano . , ■ 

€afius Dio prefTo i Romani , che aVeva la tutela fopra i 
giovinetti per renderli canti e prudenti . ' > 

Catejìis Dio , e Dea prefa per la Luna . - - ' 

Calat il primo di tutti i Dei fecondo le favole de’ Poeti. 
Carttlei Dei del mare . C ' * ^ 

Cloacina Dea prefidente alle Cloache che fervivano per 
urtare le fporcìzie delle cafe. c p« purgare la Città.- 
darti Dea ’de fiori, 
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Sopra r Ijìorìa Romana . 

Collatlna Dea prefìdente à colli Romani. 

Comi d'or Dio de’ notturni conviti . 

Comus Dio de* notturni balli , falti , e comedie. 

Contordia Dea venerata da’ Romani col fuo Tempio. 

Confugaies Dei, e Dee de’fponfali, e matrimoni. 

Conjentes Dei configlieri, o confcntienti a parere de! foin- 
mo- Giove , quali erano fecondo i già detti vetfi di Ennio 
i principali dodici , ciob lei Dei, e fei Dee: Verta Giuno- 
ne, Cerere, Diana, Minerva, Venere, Marte, Mercurio,^ 
Giove, Nettuno, Volcano, ed Apollo. 

Conjus Dio de’ configli, ed ebbe il Tempio fottoterraneo, 

Cotytto Dea dell’ impudicizia , alla quale gli Ateniefi per 
mano de* loro Batti folevano far fare facrifizj notturni elal* 
tando infamità, e lafcivie. 

Cupido Dio dell’Amore'. 

Guaina , o vero . 

Cui>a Dea che prefiedeva alla culla de’ bambini. ^ • 

Decima Dea prefidente al decimo mefe. 

Delubrum tenuto per un Dio , ed era un fempiice legno 
fcorzaro . 

Dica Dea de’ giudizi , e de’ fepirratori delle liti. 

Dis altrimenti, Pluto Dio delle ricchezze. 

Dumidicus Dio , che conduceva nella cafa del marito la 
fpola novella. 

Eduiia^ o vero. 

Idulica , o vero . 

Edufa Dea de’ fanciullinì che incominciavano a mangiare. 

Egeria Dea che prefideva alle parturienti , alla quale effe 
fagrificavano; -querta medefima ninfa fu creduta la configlie- 
la di Numa Pompilio. ^ 

Empenda Dea prefidente a i luoghi aperti, e non circon- 
dati da muraglie . 

Enyalius Dio della guerra , come Marte ; Enjo come 
Bellona . 

Eris Dea della contefa , la quale trà 1’ altre commenfali 
Dee, gitrò in mezzo della tavola il pomo coll’ infcrizzionc 
i Detur Pulcherima: : come rifcrifce Luciano. 

Eabulinus Dio de’ fanciulli eh’ incominciavano a parlare. 

Fafcinut Dio Curtode de’ fanciulli , il quale fi venerava 
trà le cofe fagri delle Vertali , e pendeva dal carro de’ Trion- 
fanti per liberarli dalle malie , e dall’ invidia degli Uomi- 
.pi malvaggi. • i 

B. 3, 
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ìét P«rfa» 4 ggi y o Note 

Facacex Dio de* porri , ed uno de’ FiajtaiHÌ , che 
Crebbe la Città di Roma*. ' 

Fatuelui , . > . 

TttUttSy' " - , ' 

FauntUi ' r - 

Igipariy 

SytvanUs\ _ ■' • ' ■ ‘ 

Incus y ^ • 

ìncubus , ' 

Satyrus Dei tutti miubr» , e piccoli che dal gran Diò Sa- 
turno furono afli^nati.atle campane , a i monti, atte fel- 
ve; quelli medeurai infellavano gli Animali, e quelli, che 
dormivano. ' *■' 

Ftbruus Dio delle purgazioni , ed efpiazioni nc’f^Tificj 
de’ morti . ' ' 

Felicìtas Dea venerata da’, Romani per ottenere i’ profoeri 
futcelfi delle cofe. ‘ 

Ferentina non sb qual Dea , COSÌ chiamata da* popoli Et» 
‘wj del Caftello Ferentino. 

Feronta Dea delle Tei ve , a cui fu- inalzato un Tempie 
nella campagna, e palutti pontine j fu ancora Dea de’ liber- 
ti , nel qual Tcmpio’^’i ' fervi Col capo rafo pigliavano il 
'eeppello in fogno di libertà. Dell*' acqua , che fcaturiva pref- 
fo il Tempio della Dea , parla Orazio nel viaggio già da 
noi riferito da Roma a Brindili. 

Otm manufq: tua lavimus Feronia Cymplta. 

■ iP/dei Dea^ col tuo Tempio. ' ' 

Tontinaiis y o siero . 

■ Fomanélis Dio de’ fónti , ed ebbe il fuo Tempio preffo la 
porta Capena detta ancora porta Fontinalh. 

Fercafai Dio, che prefiedeva alle porte , overo Tor}eulus.\ 
Fors Dea della ^ona fortuna la quale ebbe in Roma il fuo 
Tempio' di Ib del Tevere ? * " ■ 

Fornacalis o vero , . ^ i- ^ ' 

Txnnix Dea de’ fornì \ a cui’dà'Numa Pompilio furono 
ifliraiti 'i fagrifìzj , Ovidio nel liin z. de’ falli così parla a) 
verfo 525. 

FaBa Dea efi Fornax : lati fornace coloni . 

Orant e ut fruges temperet illa fuas . 

^ Curio legitimis fune fornacalià verbis . . ' 

Maximus f indicif, nec fiata facra ^acit , 

Tugia Dea, che fa fugire i nemici. 

' - ‘ Fui- 
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' Tulgura Dea de raimini) '.c jampi? , 

Cemmlis , ovcro . ’ 

Genius Dio , che dalla perfona fi venerava , ed onorava 
per folo genio, e piacere come abbiam detto. 

Gìmucus, un Dio del mare . ' ^ * 

Gmrpocrates Dio del filenzio. 

. Hitris Dea , alla quale gli antichi fagrificavaao dopo P 
4 iver ricevuta T eredità . 

fìebe Dea dèlia giuvcnth , che .fomminiftrava ne’ celefti 
conviti il netttare e l’ ambrofia alli dei , e particolarmente 
■■ aihfoinmo Giove di cui fi credeva figlia. ^ 

Herfilia Dea venerata da’ Romani come mt^lie di Ro- 
.nolo già da noi riferita allora quando parlammo nelle note 
. >«Ii Jlomolo della lira conlagrazione , ed ammidìone nel nf» 
mero de’ Dei . •• • 

Hipp 9 §a , ovcro. „v 

Spana Dea de’ cavalli. ^ ' i. - ? - 

t ifionor Dio Tempre /Congiunto alla virtù , ed tfuito antera 
di Tempio gli sì' facevano ifacrifizj col capo feoperto , quan- 
do , che in tutti gli altri i Romani erano Teliti ad andare 
-.■coperti . 

Hymen Dio delle nozze , s’ invocava da’ Paraninfi ne* 
giorni Tollenni maritali . .Catullo nelle nozze di Giulia , c 
Manlio a liingo Tempre ripete. ^ 

lo Himen Hymenae io 'i , 
lo Hymen Hjmtenae 
Sfyperion .Dio venerato per il fole. 
tiygia Dea della Tanità , e figlia di Efculapio. 

}.apet«s Dio dell’ audacia , e venne adombrato per Jafet 
£glio di Noà; dicendo Orazio Flavo^nell’ode j. dei lib. i. 
al verf. 27. , y. • 

Auaaxjapetì genus e fi ' 

Hythia Dea prendente ai parti , come Piana f e Gin- 
.ijnone . 

Jmporcitor Dio de’ Solchi nell’ arare la terra 
Ino Dio del mare , 

LaBans Dio che fi credeva infbndcrfi dentro le mefii e 
farle latteggiare. * > 

LaBurcia Dea del grano nel tempQ, ch)S forma la Tpigha^ 
e la midclla lattaginoTa . / 

Lallus Dio delle Nutrici . 

. JLateranus Dio de’ focolari. ^ ■ 

'haucothea Dea del mare. „ ' s 

- ‘ R ‘4" 
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'Larentta Dea venerata da’ Romani, e forfè ta{le(ra, eie 
Ac* Laurentia, o Fiorai che iflitul delle Ale facoltà erede 
il popolo Romano. 

Lìlettlna Dea della libidine , ed ebbe il Aio Tempiò. 
Lioertas Dea della Libertà molto venerata ,d&' Romani 
per mantener fempre libera la loro Repubblica ebbe diver- 
fi Tempi 1 ma il pib nobile ^li fu dedicato nel monte A- 
ventino . Publio Clodio nell’ andata in efiglio di Cicerone 
fece della Aia cafa l’Atrio al Tempio della Libertà , onde 
rjtornato, che fu Cicerone rpnne lunga, ed edìcace orazio> 
ne preflb i PonteAci perorando a favore della relUtuzione 
della ihedeAma . 

Libhina Dea, che preAedeva ai monti, nel Tempio del- 
■la quale A vendevano, e' davano in adisco tutte quelle €o< 
fe, ch’appartenevano alla Tepoltura. 

Limentinus Dio prefidente alle foglie delle por|^ . 

Limi Dei Curatori delle cafe oblique, e rrafeurate., 
Laveraa Dea , in tutela della quale G credevano eder i 
ladri . ' . ‘ 

Leva»* Dea, che toglieva i Bambini dàlia fepoltura del- 
r utero , e fi credeva raccoglierli qual provida , e fagace 
nutrice, o Balia, o mammana nelle Tue mani. 

. Lucenti* Dea dell’ allegrezza , e del piacere . 

Lucri Dei fopradanti al confeguimento de’ guadagni . 
Lunui Dio tenuto per la Aeda Lnna . t 
Luperc^ Dea venerata da’ Romani , quantunque creduta 
.meretrice i perché refe mite, e benigna la Lupa, dalla qua- 
le fi credettero allattati Romolo, c Remo. 

Mafa Dea creduta la terza, alla quale i Romani f^rid> 
cavano nel mefe di Maggio • • ! - 

Mena , overo * 

Manuana Dei prefidenti alla cuAodja delle piazze t vico- 
li, drade , e compiti della Città , e fono li Aedi , che t 
Dei chiamati Prejiites, quali Prefides , perché cuAodivaao 
e difendevano, c vigilavano * come Ovidib nel lib. -5. de 
Fafi. al verf. 139. 

Preflitiòtu Mafie latibus videre Calend* 

‘ Aram conjìitui ^ pàrvaque figna Deum . • 

Caufa tamen po/iti fuerat cognominis illfs 
<^od prafiant ocults omnia tuta fuit . 

' Stane quoque prò nobis ^ prafunt manibut urbis 
Et funt prafentes auxiliumve ferunt. 

Mania Dea de’ Sari , la quale prima placavano col fan- 

... * " 


I . 
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i^e de* fiincialli, e di poi oolle tefte d* aglio , t di pipa' 

▼ero . 

Mantùrns Dea del Coniugio , la quale s* invocava, acci}» 
rimaneffero nel matrimonio congiunti marito, e moglie. 

• Matura Dea , cìie. precedeva ^le mefH da maturatlL 
Matrita Dea del Mare . 

Mtditrima Dea de’ medicamenti. 

Malieerteo Dio del Mare . - . 

Mellana , oveTo • ' - • • . 

Mellonia Dea dell’ Api, e del miele. 

'Mena Dea, che prefiedeva ai fluì!) melimi Ndelle Dorme. 
Mefhitit Dea, che teneva lontairp i cattivi Odori, o fia* 
no fetori puzzolenti . . 

M*nt I^a venerata col fuo Tempio. ' 

Minutiut Dio venerato nel Sacello , che diede il nome al* 
la porta Minuzia. ;; i - • ■ <’ ' 

Mila Dea cosi chiamata dallo sfarzo, che facevano nel» 
l’apparecchiar le guerre* 

. Mirtea Dea deli' amore , ' o lia Venere , dalla corona di 
inirto così detta. r ’• •.*' 

Marta Dea così chiamata, perché li nati prima, c li po» 
fleriori al mefe nono facilmente morivano. 

Mors Dea 'venerata 'dagli antichi. 

• Mamtts Dio , che oflervava le operazioni degli altri Dei 4 
Morpheta Dio, che imitava icollutni, c i gelti degli no* 

mini, ed anche prefiedeva al fonno, • ' ■> 

Muntinus Dio de’^^ monti . ' j ' 

Marcia Dea 'de’ poltroni, ed ebbe il Tempio > nel montt 
A ventino. 

, Mufa Dea della Mufica, e dell’arte poetica. 

Muta Dea privata da Giove dell’ufo di parlare per l’.in* 
temperanzi^delia fua lingua. 

Mutinus Dio , ed i lo fìefib ; che Prtapus fopra le ver- 
gogne del quale era obbligate a federe la di frefco ma- 
'^^***> occiò pareffe, che egli per il primo guftafie il fioro 
della di lei pudicizia. 

Napea Dea delle valli . , « . 

Ne»/a Dea, che prefiedeva ai funerali, ed a’ verfi fune- 
bri , all^ quale da’ Romani fu coofagrato un Sacello fuori 
della porta' Viminale. . ' ' 

Nemeftrinus Dio de’ bofchi. 

Dio, che prefiedeva alli sforzi delle psttnrienti. . ' 

Wcx Dea deiJa notte . , * 

t ■ 
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^■iB'trninut Dro della notte . • * • > 

Nodutarenfis Dea delle me(Tì da Aritolarli. 

Ì>J hiatus Dio^ che faceva crefcere le meffi fiiio al noti* v 
Nana Dea prefidente al mefe del parto . 

Noven/f/es Dei (Iranieri , e peregrini rlcevuci in JUtnia 
per la novità del culto. 

Numeria Dea preGdence alla follecitudinc del parto. 
Nundina Dea di quel fagrifizio , col quale il «oao ^or- 
no fi luftravano i bambini . 

Nympha Dea dell’ acqua. - 

t>ra Dea della -gioventìi . 

. Orbona Dea degli orfani . _ 

Orcus Dio dell’ Inferno . 

Optconjiva Dea venerata dalle Vergini Vedali; ♦ • 

OJfl iagOy ÒVCTO 

Ojfipagina Dea, che fi credeva indurire, e oonfolidare' 1, 
Dflfa de* fanciulli. 

Palatua Dea , in tutela della quale era il anonte Pala 
lino. 

Palemone Dio del Mare . ‘ • ; 

P alias ^ altrimenti Minerva Dea della Sapienoa. 

Panda Dea prefa per Cerere . 

Pandora Dea arricchita di molti doni , poicch^ -^fermata 
da Volcano per commando di Giove , Pallade gli conferì 
la fapienza. Venere la bellezza , Apollo la nuiMa, Mer- 
curio l’eloquenza, ec. . < 

Partula Dea, che regolava i parti. '} 

Patella , overo 

Patellena nomi de’ Dei . . • ' ' 

Patellarii Dei , che prefiedevano ai piatti de’ cibi , che fi 
ponevano al foco. 

Patalena Dea del grano , quando incomincia vanoad aptit- 
fi le fpighe. 

Paventia Dea, che poneva fpavento ai fancinllhii. 
Panifei Dei fi 1 veltri . ' 

Perenna Anna Dea venerata da’ Romani per impetrare 
molti anni di vita; a lungo ne parla Ovidio ne* iaifii. 
Penninus Dio delle montagne dell’ Alpi. ^ 

Perfica Dea delle cofe ofccne . , 

Pertunda Dea, che prefiedeva alla frattura della virgtai- 
tà delle donne . 

^ Peta Dea delle domande» 

PitHtnnus , overo , 


X 


Sopnt Flfiorì* Kimmm. lirf 

filtmnms Dio de’ fottiari , « propriamente dì quelli, che 
^tlavano il grano ne’ moFtari , prima deli’ ufo delle ma> 
cine. 

, Pitho Oca ddr eloquenza , e Ibrfe la <fteira , cf*e la Dea 
■chiamata lA»ad * . * 

Plutus Dio delle ricchezza. 

Pdttfue Vua apportatore di piufa , e di quiete. - 
Pomona Dea'de’^. fratti . 

Populonì» Dea, 'che difendeva il popolo. 

Potica t avevo 

<jPof«, ovetò > ■ 

Patina Dea de’ fanciulli , che ine «minciavano a bere . *' 
Pamma Dea, che prelìe^va al' parto rétto , c naturale* 
fwtmmtt Dio de’ fjorti del mare. '■ » 

PofiuertMf ©vero . ■ r'^ : ' j 

Popuarta Dea, ohe prendeva al parte attfavaFTato, dot' 
quando in vece del capo erano primi ì piedi ad ttfctr fiori. 
Pttnta Dea delle nozze. ■' 

Prajtana Dea , per beneféio della quale lino fhperava'l* 

' altro in qualche ■cofa detta dà Romolo, o fia Quitiiio, die 
fuperh tutti gli altri iièllo fcagl hnento de* dUFdi . 

PrimpHs Dk) degli orti, e delle ofteaifà ‘ * ' ' 

•j ^Ptamatheut Dio della pteVedenzà, fgnilkàtd pet Nofci- 
Pro/ir/)/»/? Dea dell’Infèrno . . • . ■■' ir . ' '.x 

Prathetit corrifponde al Dio Vottunno it? Romani ; 

Pudicitia Dea col flio Tempio venerata nel foro boat^ i I 
Futa Dea della potazione ^gli alberi. • ' j 

S^iet Dea de’ Romani , ed ebbe il Tuo Tempio fiorì del» 
la' Città nella via Lavicana. 

Ptdarator Dio, che prefiedeva a quell’ acqua, c^ fcorre 
tra i folchi arati, accio non nocelTe alla femenzai ^ 
Pedicaius Dio finto da’ Romani nella feconàa guerra CaT* 
taginefe , quando Annibale accòfandofì a Roma atterrilo 
tornb via da quel luogo, e gli dedicarono un Tempio fu* 
ri della porta Capena . . 

* Poèigo V>rx , che tqneva lontano la «bigine tdel, grano'. 
Robigut Dio, ch’allontanava da ogni la detiu r|> 

bigine. .. ■ ( 

Rttmìa , Overó • 

Rumina Dea, che prefiedeva alle mami^elle. * ‘ j 

Raffina Dea prefidente aU’*eftiipazione dell’ erbe cattive. I 
Rurtna Dea delle ville. ' .-vi 

Rt^or Dio , che fa ritornare di nuovo tutte, le cofe. 
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Salacia Dea del riHufTo, ed abbaffamento del mare. 

Sangus Dio, al quale fi fa^tifìcava nel far viaggio. I po< 
poli Sabini Io riconobbero per Ercole, e ficcome Ercole te- 
licemente ,' e con profperi fucccHì viaggiò per il Mondo, 
così al medefìmo nelle vie fi facevano fagrifizj . Properzio 
titW e leg. p. del lib. 4. nel fine. 

Nmi7C ijuoniam manibus purgatum fanxerat orbem. 

Sic fangum latta compofuere cures 

Salus Dea venerata da’ Romani, ed ebbe i! fuo Tempio. 

Segejìa y overo 

Segata Dea delle fegeti , e che fi credeva render liete, 

•d abbondanti le meffi . 

Seja Dea prefidente a i fromenti per il tempo che fiava« 
no fiotto terra ; ebbe il fuo fimolacro vicino ad una colonna 
pofia nel Circo MafTìmo. 

Semitalts Dei delle firade , c nelle medefime fi ponevano 
i loro fimolacri . 

Semonet Dei minori, qnafi mezzi uomini, e tali fi chia- 
marono quelli i quali per la fcarfezza del merito non era- 
no degni di effer aferitti nel Cielo tra’ il numero de’ mag- 
giori , come Giove , e Palladc , Apollo , e Minerva ; ne 
per la venerazione del loro favore , erano da riputarli ter- 
reni , come Pavone, e Pomona ; di tal forre furono il Dio 
Priapo, Sango , Fidio, Vortunno &c: 

Sentinus Dio , che fi credeva concedere i fentimenti al 
puerperio . 

Septimontius Dio venerato da’ Romani ne’ fagrifizj de i 
fiette monti . 

Serapts , o vero 

Saraòis ^ Ifis , Ofirit ^ Dei degli Eggizj lignificanti il Cie- 
io, e la Terra ma venerati da’ Romani , à quali fagrifica- 
vano , ed inalzarono i Tempi » quale al dì d’oggi fi ò feo-^ 
perto nella Città di Pozzuolo prefib il lido del mare , ricco 
•di colonne con 40. fianze d’ intorno, ed al dì fopra feoper- 
to non fecondo 1’ ufo degli altri , con molte ftatue di cele- 
bri Capitani , ed Imperatori chiamato volgarmente il Tem- 
pio di Serapide . 

Silenus Dio pediflequo di Bacco. v 

Siivaaui Dio delle lelve . ’ , 

Somnus Dio figlio della notte. 

Spes Dea col fuo Tempio.- 

Stata mater , Dea , il fimolacro della quale fi venerava 
nel foro, e ciafeuno poi del popolo la coltivò nella propria 
Contrada . 


t Cjv ’lt 


Sopra P yioria Ramofui . 

Statarmi^ o vero . - 

Siatalinus Dio , che prefìdeva a fanciulli, t gli £ faerifi. 
cava quando incominciavano a (lare in piedi , ed a me i 
primi pafli . 

Statina Dea delle Bambine per lo fteflb motivo. 

• Stertulsms o vero . ^ 

• Stercutius Dio , che tsovb. la maniera di (lercorare , o le- 
tamare ie campagne. 

Strenia o vero 

Strenua Dea , che prefìdeva alle mancie , nel ^co della 
quale fi prendevano ie frondi di qualche alberesi buono 
augurio , e conquedi fi cingevano le tempia degli Uomini 
valorofi , e ftrenui . 

Suad» Dea del perfuaderc a £ire , o non', £ue qualche 
eofa . ' ■ 

Suadela Dea compagna di venere nelle nozae . 

Suhruncator THo invocato dal flamine cereale. 

Summanus Dio^ e tal volta prefo per il cognome di Piu» 
tene come il maggio de’ Dei menj, al quale s’attribuivano 
i fulmini notturni, come à Giove i diurni; Ebbe in Roma* 
il fuo Tempio.ed Ovidio, ne fa menzione nei Uh. 6 . de fli* 
(li al ver/. 750, ; flimandolo un Dio incerto . 

Reddita quifquifit ejl fummano ttmpla ferantm , 

Tune eum Romanis Oujorhe timtndut eras.. k 

Themh Venerata dagli antichi fi per Dea de’ configli è 
de' vanicini come ancora prefidente alle cofie giufle ,' ed 
onefle . ’ . ' 

Telumo Dio dèlia Terra. 


Tellut Dea della Terra, ed ebbe il fuo Tempio. 
Temperai Dea venerata da* Romani ; dicendo Cicerone 
dt nat. deor. al eap:i. quod fi nuhes rettUeus in Deas referen~ 
da certe erunt tempefiateSy qua PopuU Romani xitibi^s confiti 
data funt. ' - ' . , , 

‘ Tenira Dee delle forti quafi la fteffa , che la Parca . v. 

Terenfis Dea, che pcefiedeva alla trita de! grano. ^ 

Tethit Dea de’ fiumi, c ideile ninfe. -y. ^ 

Titanet Dei della Terra o fiano quei famofi Gigtmts. 
cmti per muovere guerra al Cielo, quali furono precipitar- 
ti dal lìilmine del fommo Giove co^ Virgilio nei 6. 

Hic genus antiquum terra Titania j>ubes^ ^ 

Fulmine de^i fundo volvuntur in imo. . 

Tr/tM Dio marino». , . . . .u.,, s-- 


Tutanut Dio preffo i Romani , . il quale fi difel'e d(«iiei 
mrat di Apoibale. Tute' 


. . 
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’TKteliìMt o vero 

•TutUimif o vero , 

Tmteliémt D«» , che avea il finiolacro pollo nel circo y e 
lollocato nella colonna detta parimenti Tatelina,' 

Tutunus I>io tutore de^Ii orti 

Vacuila Dea degli oziofi , che ripofano dalle loro ètiche, 
come gli artefici , e gli agricoltori ; ebbe il fuo Tempio, 
'cd i fuoi rurali iagrihzj ; onde Ovidio nel lib. 6 . df' 
ver/. J07. ' 

Naif 9 quoq: etiin antiqua^ Jàcra Vacu/ut ' 
vacunalts fiantq'. , fiderttq: focos , ' ' 
•Vaticanus , e vero 

Vatigianus Dio del primo vagire, che facevano i bambiiù 
Ved^t Dio cattivo ptefo per Giove, o per Plutone, 
Venìlia del flulTb ed accrefei mento del mare, 
Vertictrdìa Dea Gmile a Venere, anzi il cognome di ef<* 
fiy (iccome Ovidio lo manifefta nel iib. 4. de' fafi. ai ver/. 
155. da noi gi^ riferiti nella diferizzione più lunga della 
fnedefìma Venere; ebbe il Tempio, ed i fasi fagciézj dal» 
le matrone . l , 

VtruaSor Dio prediente alla terra lavorata , ‘ma che ri» 
pofava un anno dalia fèmenza. 

Vibilm Dea prefideote , e cado dittice delle ihadc, 

Vica pota Dea potente di' vincerò. 

Vi 6 la Dea del vitto. 


Viri-placé, Dea , che componeva i diforiini nati ttà mo> 
«He, « marito ; ebbe il fuo Tempio nel Monte Palatino 
'Valerio Madinto così parla al cap. i. dei liJk ^nties 
MMter viruntf ^ uxoreon aiiqiud furgii iaterc^rat, ia> Jacel- 
ium Dea vtripiaco’^ quoti ejt in P’aiatàoy ixenieèaaa , Ò* ibi 
iavicem ìoqmui voleramy contentiom animamnn dep^a emm 
aordes revereebantm . 

ViSoria Dea de’ Romani coronata di alloro, che dal Cica- 
lo volava fopra -ouelli , che voleva felicitare- con ptofperi 
fuccedi i così paria Cicerone de nat. deor. di noolci Teippb 
quali erano amgnati a diverge virtù : ^dd opis *. quid con- 
cordia ? quid fajutis f Ubartatit viSoria , quàrum omaiut» re- 
3/um quia vis erat tanta , ut fina De^ ftj^i son.JpejjH , ipfia 
res Deorum nomen obtinuh ? . . 

yitula Dea dell’Ilarità, ' - 

Vitumnusy o vero -j , 

. Vitunus Dio, che fi credeva prometMht* l«^a nit»-.. 
i/nx/« Dea dell' nnzioaà i*?, i . i - , . 
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Volupìa Dea del piikcete , ed eobe m H.onu il f«o facello 

rella NeutTiichia. i , -n ■ < 

Voiuuna Dea de’ Contadini , che prefideva all arilte del 

grano cipoHe '.all’ara. 

Volupus Dea lìgi» di Cupido venerata dagli antichi eoa 
Temmo , ed altari . 

Voitumn'a Dea così chiamata, dal voler bone, 

Vxanus Dio creduto padre di Saturno., 

Vortumnus , o vero 

I^artnnnus Dio di diverfe figure , e cangiamenti ; ed i lo 
llcflo, che il Dio Prothaus de’ greci dello lue trasformazioni 
elegantemente parla Properzio nell’ Elegia a. del 4 . 
Quid miraro moas xa in «no eorpor^ formai 
Accipo vir$unfii figna paterna Dot 
Tbufeus ogoj ©* Tloufcis orior ^ me penitet inter 
Praiia vojfiinos deferuiffe foeos-, 

Nec mea tur Ita juvat ^ nee tempio letat ebuxrto 
Romanum fatti efi pojfe videro forum . 

Hac quondam Tiòfrinut iter faciebat y tìi)' aftnt 
Remorum auditos per vada [alfa finot . 

At pojìquam èlle ftut tantum concejit aiumnis 
Vertunmus verfo dicor ab amne Deus. 

Seu quia vtrtentis fruBum percepìmus anni 
Verturrmì r«rfus credidit effe fterum . 

Prima mihi variat lìventibut uva raucetpU 
Et coma LoBenti fpioea frugo tumet . 
file dulces cerafosy hic autttmnaiia pruna 
Cernisy & arftivo mora rubere D*e, 

Injuor hic foluie pomofa vota corona 
Cum pirut invito fiipite mata tulit . 

Mendax fama noceiy aliut mihi nominh index 
De fe narranti tu modo crede Deo . 

Opportuna mea efi cunBis natura fgnrit 
In quemeumque voler verte decorus ero 
Indue me chois y fiam non dura puella. 

Atque virum fumpta quii neget effe Toga* 

Da falcem dir torto frontem mihi comprime fano 
Jurabit nojìra eramtna feBa manu . 

Arma tuli quondam y O" meminì laudabar in illit 
Corbis , & impofito pondero meffor eram . 

Sobriut ad litosy at cum eft impojìa corona 
Clamabis capiti viva fubiffe meo. 

Cinge caput mitra fpteiem furabot Jaehi y 
, Fura- 
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TuYMbor Thabt Ji modo pleBr dabts , ' 

Cajftbus impofitis venor , Jed aiundtne ff*mptm 
Faunus plumoft fum Deus aucupio 
tjl etiam Ruriga [pecies vortumnus ^ & ejus 

Traiieit alterno ^ qui leve pondus equo , 

Suppetat hoc pifces calnmo pradabor y ib» 

Mund'ts demijfis injìitor in tunicis ' ' 

tafiorem ad baculum poffum curare vet idem 
Sirpiculis medio pulvere ferre rofam 
J^am quid ego adiiciam , de quo mihi maxima fama eft 
Hortorum in manibus dona probata meis , 

Qerultus cucumisy tumidoque cucurbita •ventre 
Me notmt , ^ funco brafica -vinéìa levi . 

PJec fiat uliut hiat partii , quia ille decenter 
Impofitus fronti langueat ante mea 
At mihiy quod formai unui vertebar in omnes 
Nomen ab eventu patria lingua dedit . 

At tu Roma meis tribuijli , prxmia Thufcìt 
linde hodie •vicus nomine Thufeut habet , 

Tempore , quo fociii venit Latcomedicei armis 
Atque Sabina feri contudit arma tati . 

Vidi ego labentes aciei y & tela caduca ^ 

Atq: hojlei turpi terga dediffe fuga 
Sed facias divum fabor , ut Romana per avum 
Tranfeat ante meoi turba togata pedes 
Sex fuperant verfuiy te qui ad vadimonia currit 
Flon moror : hac fpatiii ultima cretameii . ' 

Stipes aurnus eram pr operanti falce dolatus 
Ante Numam grata pauper in urbe Deus , 

At libi mamuri forma calator abena 
Tellus artijius ne terrat ofca manus . 

^ui me tam dociles potuifii fundere in ufus 
iJnum opuf efi eperi 9on datur unus henbs. 


*••• ^ V. 
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FESTE 'PRINCIPALI DELL’ANNO, 


, ’ Divifo in 12. Mefi, 

neh’ avrìeo Calendario de' Romani. 


’-'i .1. ■ 


i . ^ ^ G ‘E N N A O. 

-l,. ... ‘ -, •' ‘ ' -■>'■• 

N ei nrefe di Gennaro fi facevano i Tegnènti fagrifi?!; 

Il giorno ‘del tnele fi celebrava il fagrifizio 
chiamato in onore del irio Giano , quale 
'coofiftevaf ih una filaccia' compofia di farina , e 
toercolata di fale v inoenfo, e vino ; i Gonfoli in queftó 
giorno ‘pigliando il pofleflTo del Magiftrato venivamo accora ■* 
pagnati da gran^umoro di'perfone nel Campidoglio , e fi 
fagriticavaao due giovenchi a Giove Ottimo MaìTìmo , il 
che fi cominciò ad OlTervare nell’ anno di Roma òoi. l'otto 
il Confolato. di Quinto Fulvio Mobiliore , e Tito Annio 
Lofco . Nel giorno nono del mefe occorrevaSo le lefte 
nia, overù Agaitaiia -y e fi celebravano panmenti in onore 
di, Giano per ifiituzione di Noma Pompilio fagrifioaodogli- 
fi dal Re de’ fagritìzj un montone . Nel jporno undeci»t$ 
.venivano le> felle chiamate Camtentalia ^ e tali fagritìzj fi 
ceiebravanor'-dalle Matrone Ramane i Plutarco ne rapporta 
la loro órdine, dicendo.’ Cum Senatm ufutn oiim carpento- 
rum. tnatribus inferdixiffet ^ iila iruer fe confpirantes , neque 
uterum gerere , neque parere vo/uerunt , ut ■ vfros- hac fattone 
fuos ulazfcerentur'. ^danee earpentorum ufi* iterum conceffo , eum 
peperijfen» , freeunde'^’' & ièberorum ,copia clàra TempLun^ 
CarmenM pofuerunt eique faertem fecetunt Nel giorrtO fr- 
.nalroence.rrentitno del mefe fi facevano fagri fi zi alla 'Terra, 
«A. a Oiercrc,-.'-chiamati Sementina per il felice progreffb del- , 
ée/bia«ie!(,^ fiemanze raccomandate alla' terra. ■ '■' 
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^jEt raefe rdis Febraro ak\^ibrnix quindici occorrevano > le 
felle', A. ljiRrifi&;^ ceiebd') étv^ .Lu^ree^iid IL -gtorno 
-\T9/n.ll. . die- 
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àiectfette Quirinalia ^ che fi dicevano parimenti fert^ fluita» 
rum y overo Fornacalia . Il giorno Feralia: la cena^ 

che fi faceva in quelli fagrifizj chiamata Siticernium , ^1 
Donato co.ì viene difcritta : Silicernium efft eanam, qute in» 
firtur Diìs manibus , quod eam filtntes ctrnant , idefl pojji» 
deant umbra: vel quod qui tam inferunt , ctrnant quìdem , 
fed n<in deguflent y nam de /7x, qua libantur inferii y quifquis 
ederety vel biberet y funeftabatur ,• duravano quelli lagrifiz) 
ferali undici giorni , ne’ quali era cofa di cattivo augurio 
far matrimoni, e fagrifizj alli Dei fuperiori ; di più fi fa« 
grificava alla Dea Muta per raffrenar le lingue de’ maledi* 
ci, e detrattori. Dopo tali felle venivano le altre chianta- 
te Cbarijiia, delle quali cosi Valerio Mafiìmo AÌfCap.i. del 
ab. z. Convivium , inqult , folemne Maforet inftituerunt , id» 
que Chariftia appellaveruat , cui prater cognatos , ^ ajfints 
nemo interponebatur , uf fi qua tnter necejfarios querela efftt 
ortay apud /aera ntenfa y <isy tnter hilaritatem animorumyfau» 
toribus concordia adhibitìs y tolleretur . Indi feguivano le fe* 
Ile TerminaVa. E finalmente in quello mefe di Febraro oc- 
correvano, come di fotto fpiegaremo, Refugium , ed Equi- 
tiuy quello nel giorno ventiquattro , e quello nel giorno 
venti/ette . 

MARZO. 

N ei mefe di Marzo al giorno primo venivano Matrona» 
Ha per illituzìone di Romolo. Nel giorno fecondo , e 
ierzo Feftum t^ciliorum celebrato da’ Sacerdoti Salj , onde 
il conv^o fu cniamato Convivium Saliare \ In quelli tri 
giorni non fi facevano maritaggi, mentre il popolo credeva 
per religione , che fi afpettalTc fino a tanto che fabbricati 
folTero gli Ancili . Alli quindici del mefe era la fella di 
Anna Perenna celebrata dalla plebe , e dal popolo inferio- 
re, poichi gli ordini Senatorio , ed Equellre erano in tali 
giorni pili contenuti , con ogni Torta di allegrezza nel man- 
giare , e nel bevere .,\quello giorno medefimo dopo la mor- 
te di Caio Giulio Cefare fi chiamò Parricidium , e fi pro- 
vide, che in tal giorno non fi teneffe il Senato . Alli die» 
ciotto Liberalia , delle quali, così Varrone : quod per totum 
oppidum eo die federent Sacerdote! liberi , tà* anus baderà co» 
tonata cum libis ,i fotulo prò emptore facrificarent : in 
quello giorno ì giovanetti Romani depolla la Pretella pi- 
gliavano la Toga Libera ) c Virile- Alli diciannove 

qua» 
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fuatria: li fanciulli, e li fcolari in qucfte fede mandavano 
il dono a’ loro Maeftri, chiamaro Minerva! , «d otteneva- 
no y perdono , c, la vacanza dallo lludio . Alli ventitré 
Tu^ilujìrium. AUi veatieinque Hilaria . Alli ventifette ha- 
vatio Matris Dean» \ ciò feguiva nel fiume Almone dal prò* 
pno Sacerdote dt Cibcle , e mentre fi lavava il fimolacro 
della Dea, fi cantavano cofe turpi, ed orcenc. 

APRILE- ^ ' 

I L primo di Aprile era confagrato alle fcQe di Venere , 
chiamata yerticordia ; alli quattro Megaltfia ,• alli nwt 
Cerealia -, alli quindici Fardicidia i alli ventuno Faltlia\ al- 
li Vinalia priora: \n quello giorno le meretrici fa- 

grificavano a Venere Ericina ; alli venticinque Rubigalia : 
alli ventotto : delle quali fefte tutte, e fagrifizj pat* 

latemo di fotto nel Catalogo , coi riferirne di molte ciò , 
che dice Ovidio ne' Tuoi falli . . 

maggio. 

A l primo di Maggio Sacra Bona Dea , Laribut , Pro- 
fittibus : alli due Compitalia ; alli nove Lemuria j aìfi 
quindici Fefium Mercatorum , mentre in tal giorno fu dedi- 
cato il primo Tempio al Dio Mercurio; alli venti Agona- 
lia fecunda, Tstbiluftìia , ^ Re^ifugium ; alli venticinque 
Confacratio Fortuna publica tra il Colle Efquilino. , e Qui- 
rinale . 

GIUGNO. 

A l primo di Giugno oltre il terzo Regifugium fi cele- 
bravano le fede Marti extramutaneo ^ Corna Dea , Mai 

; alli quattro Fefium BeJlana : alli nove Vefiaiia ,• all- 
undici Matraiiof iìli tredici ^jtisquatria minora : di tali ri- 
ti vedi PublrOvidio al lib. 6 . de ^ fi. verf. 6 %Uì alli ventai 
quattro Fefium Fortis Fortuna^ dfel quale' feri ve Varrone ae 
dtb. 5.; quella fèlla era celebrata dagli) uomini plebei , ch- 
vivevano coll’arce,, e li lèrvi corouMÌ .fopta le navi nel Tel 
vere la folleniZMvano ; gli altri giorni elei. rimanente de 
raefe erano confagrati a’ Lari, a Giove Statore, ed Ercole> 
delle quali felle parla Ovidio nel fine de’ Tuoi Falli , come 
» ultimo mefe della meti dell’anoo da lui difcritip ara’ libri, che 
'anci^efifiono. .Sa 


*76 


Ferfon/iggif e NoU 

LUGLIO, overo QUINTILE. 




TL primo giorno di Luglio fi facevano lè’ locazioni, delle 
Jl caffi, <d il trafporto dalle vecchie abitarioni alle nuove; 
alli/è/ FefÌHm Fortuna Muliebrità celebrato in" memoria del 
farro di ourio Marcio Coriolano, della madre Vetuna , e 
della moglie Volunnia; alli tmdtci Dtes Faflifugta , t 

lo neffo , che Nona Cuprotwa y ìWk qutndm Jranjvcato I- 
auitum Rornanorum dal Tempio dell’ Onore nel Campido- 
elio oer la vittoria riportata da’ Romani contro i. Latini , 
ed in onore di Caliere, e Polluce, che comparvero a cavai- 
Io con abito equcftre fotte il Confolato di Au lo Poftumio:, 
e di Tiio Virginio l'anno ?S7* Dionigi u Alicaraaiior 
Vrmter omnia itero poji facrijicium tratifveaio eorum^ 

^babent ex pubtieoy qui per Tribus , & Cemurtat dijitnai y 
ordine in equìs vebuntur omnet , quafi e pugna redeant coro, 
nati fronde oleagine y & togh palmatts amiai , quas itocant 
trabeas y initìo pompa faOo de ade Mart.S y qua extra Urbem 
Sta eh et pertranfeuntes cum cateifis Urbis pattesy tum Fo- 
rum y ademque Cajiorum , nonnunquam quinque vtrorum mit- 
Ha gerentes quidquid doaorum miiitanum accepcrunt a, duo- 
bus egregium Jane fpeaaculum , dignum Impem magnitudi- 
*f/alli ventinovc Lucaria-, alli trenta Furtnaha. v 

AQOSTO, overo SESTILE. 

N ei primo giorno di Agofto non fi legge alcuna feda 
nel vecchio Calendario Romano, fe non che Certami- 
na Fquefiria-, alli tredici Sacra Diana : m quelle ferie le 
donne da Roma fi portavano nella- felva ^r/c/«« , dove fi 
venerava con ogni forta di religione la Dea Diana, e por- 
tavano le fiaccole accefe: ed anche i cacciatori vi andava- 
no co' loro cani io onore della medefima Dea cacciatnce i 
alli diciannove Vinalia Jovif, iWi ventuno Confualta ; aih 
ventitré per otto giorpi. fi/celebravano Vulcanalta ; per tc- 
ftimonianaa di Vartonc: Fa d*aa funt a yuka»o:y quod ee 
turty feria, & quod »o, die Populus. prò fe in tgnem amma- 
Ha mittebat -, a\ìi ventieitiqnt Opeconftva i « verfo il fino 
àt\ mée yoiturnali^y 
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I N (quello mefe G ,Qtiebra,vano moltilfinii, giochi , come rf- 
h^^bféVe , trattato de’ medcGmi ; l’unica folcn- 
ni^, C^^ G legge nel Cilendario era Ci/tvitm figere ^ overo 
«V fotta (òffe queGo rito, e cerimonia l’infc- 
hCl 7’ •• vetufla ejl , prifc'ts literis , 
h/iaxijnus Jtt idibus Septem- 
• TjxHt fui t dextfà latert Jovis ODtimi 
Templum ejl Eum clavunty 
Jwr te/np'ora Viterie erìint , notemt nunter! anno- 
rum futjfe feruht : Eoqiie Trflherv.s Tempio' dicatam tegem , 
^uia numerus a Minerva invshtifs fii &c. * " 

X> T T O B R È. 

Mundus patere , dell» 

. qiiàl fetta ,]ijrarròne in breve cosi parla; Mundut rt».*» 

Tnferum, quaji janui' pater ; 
có?» /i/rr/ ^ ve'U’n ctiam d-tePlum- 
rnditem pròjì fi fei y navem foìvere y 
di^erury^iAyetendorum caufa ducere , religiofum tft : 
j/^nd^ci ^^aiiìtna'fia , di cui pa'firiferf'ti così Varrdne .•• 

P^y^xm gujìaret mu- 

^^rtKc nmium Vinum bibo y vete-. 

^ dò.yo. rr^bo^ T^e^cpr ] p‘,quibut verbis etiam MeJitrinie De/e 

Meditrinalia drRa funt ; alli 



r % regiy pariete y illi ad 'turrìm Mamitiam id fi- 
g^ent y fyj'^fynqus cauda tant^i celeritate perfertur in regiarrty 
i*t gi eó JypgMt,, difìiflèt in focum , participandie rei divina 

Marti helitco Deo facrari di- 
ftH^dP 1 quia 'yeìut fupplictiim de ' eo fìt- 

matiflTy ^uod Romani lUó junt ofipndi \ ( 5 ^ Tròjani ita fjfi- 
^te equKfttnf capfi ì »\li diciannove ti faceva VArmilulìnum. 
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OVCTO 

del 


A LIì tré di Novembre, occorreva Jovh FpiUum , oi 
LfSliftermuìn ; alli venti Bruhfaiìiìl^i^ veiìCo il fine 
mefc li celebravano le ferie Grecis , & Gaìlìs defojfi! : del- 
le quali così Tito Livio al lil>. 22 ,; "È* Jatalìhui Mrts ftt~ 
crificia aliquat exttaoulinaria faSa y inter qux ùalikJ (2^ Gal- 
la , Gracus tìr Gr^eca in foro "Boario fub terra vivi rietniji 
funt in lacum faxo eon/ìtum , ibi ante hofliìs' humanis mini- 
mé Romano Sacro imbutum ; addunque l'cavati i ^qrpi di 
qucHi Galli y e Greci ogni anno i Romani ebbero ih ufo di 
far fagrifiej in quello luogo. 
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Lli cinque di.Decembre venivano ; alli dieci- 

fette Saturnalia i W\i Hieciotto Opalia ì’'a\ÌÌ dicidnni^ 
Sigillaria i z\\\ /veriù Angtranalia y overo Divalla alTi -of»- 
tifiue farentlnalia q^nei termini j)er tanto latini delle félìè,^ 
c fagjifizj , che non nanno avuto la fpiègazione ne’ fopra- 
notati giorni, l’averanno per la rnaggior parte nd feguen- 
te più copiofo alfabetico Catalogo;' finalmenté rutti i aòdi-“ 
ci meli erano in tutpla di qualche maiggior Deità, onde Mr 
tenerfi ben a memòria fi podpno nferirc'-i verfi di Tàiolgr 
Mcrùla , Priina però riferiamo delle fefté fliralìV chiamàte 
Pa^analia , ciò, che dice il rnolte volte ciTÌktb Dionigi di 
Alicarnaflb : Pojìquam Servius Tullittj- tribut àlias urbamis , 
alias rujììcas injìituijfet y ^ ìjas in fUos' fi/^bs dìji*fbuiffei , 
ut rufticanx multitùdinis fàciliùs iniri phjj)tt- rtumetkx'^ ‘ptr 
fìngulos agros aras fujfit dedicati Diis Tatefatihus . quoiannijf 
qùs ibi conventum fieri y & facrlficiurà y /eJjtuAi‘ .hoc inprìmit 
religiofum confìituens , vòcatum Pagarialla^, fiìMulque -or ut» 
facrorum rìtus y qui nunc quoque fervànt^y confcripjtt . Ad 
fatnifictumy eumque conventum omnes Paganos fiijfit in Jlngu- 
la capita conferre cereum numìfmatis genus y fed aliud mulit^ 
res > aliud v iros , aliud impuberes: quibus per facrorum Pr<e- 
fides connumeratis , apparebat horum numerus per fexus , ' 0" 
eftates diJìinBus. In qual giorno deH’annò, e patticolartifcrt- 
te in qual mefe fi celebralTero da’ contadini t^i loro felle 
non viene efattamente filTato da diverfi fcrittori , ma bensì 
fi può congetturare , che ciò feguilTe ne’ mefi invernali , 
alloca quando rìpolanoilàUe loro fatiche , mtnUe vi erano 

anco- 
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ancora le altre fette dette Vacunalia , come oflervaretno • 
ibllcnnizzate da’ medefimi contadini nel tempo dei loro ri» 
polo alla' Dea Vacuna . Ecco i verfi di Merula. ' 

Juno praefi primo ^ Ntptunus vero fecundo, 

Tertio adefi P4/^, quarrus Qythereide gaudet ^ ' 

■ ' .? habet quintum^ ftxtam Hermes y J uppiter ip/e 

Septimum , ^ oAavum aima Cerej, ndnumq; tuetnr 
A - Mulciber y & decimum Mars , undecimumq; Diana y 
dubdecimum viadicat Hitima men/em , , 
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ANTICHI ROMANI. 


S iccome abbiamo rifcontrato dlcrc da Genrili fiate co- 
piate le inventate loro Deità dalle vere immagini de- 
gli Uomini grandi della Sagra Scrittura , così anche 
da quelli hanno copiato Tufo de’ loro fagrifizj . I pri- 
mi certamente furono gli Egizi > che imitarono i fagrihzj 
degli Ebrei, e tutto ciò, che dal vero Dio venne ^dinaro 
innanzi ancor della legge di Mos^ ; dippo degli Egizi i Gre- 
ci , ed i Romani hanno confervato maggiore conformità 
nelle loro cerimonie, e fagrifizi, colle cerimonie , e fagrifi- 
Z) Ebraici, come fi rende manifeflo nelle Storie , delle qua- 
li noi addurremo alcune particolarità. Ne’ primi tempi del- 
la Religione Pagana non fi offerivano agli Dei , le non 
frutti della, Terra, del latte, della farina , delle fpighe di 
formento arroflité, dcll’oglio de’ fiori , e de’ profumi i così 
Ovidio nel Uh. 4. àe'^'ajì. a propofito del culto , che ren- 
devafi alla Dea Cibele , come la prima Madre di tutti i 
Dei. 

LaBey mero Feteres ufi narrantur, & herbis 
Spante fua fi quas Terra ferebat ait 
Candidus eiixa mifeetur cafeus herbif 
Cognofeat prifeos ut Dea prifea cibof , 

Di poi partendofi i Pagani dall’antico rito di fagrificare 
le fudette cofe vennero preflo all’ufo de ’fagrifizi. degli jAni- 
mali per copiare , ed imitare quelle della vera Religione. 
Sul principio fi fervivano ne’ fagrifizj di quei Animali, che 
erano propri ad immolarli , come quelli , che. fervivano di 
Cibo agli Uomini iOcflì ; di poi fi venne ad immolarne de- 
gli altri;, i quali, pareva non folTero fatti , che per folo fcr- 
vigip, e non per alimento, come Cavalli , Cani, Afini , 
ed ogni fpecie di uccelli J'. a ciò .allude .Ovidio nel lih. i. 
• ^ ’ de’ 
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i3e’ fàftr parlando de’ fagrifizj, che fi facevano al Dio Gia- 
no nelle felle Agonali. 

Placai aquo Per/ìs radils Htpeirònn cìnBuni »■ 

Ne detur celeri viéiima tarda Dee. 

; ^ite ■fimul eji triplici prò Virgine Cafa Diane 
Nane quoque prò nulla Firgine Ce-rva cadit . 

.. Ext a canftm Tri via vidi libare fapaos' 

Et quieumq: tuas aciolit Heme nives. 

Ced;tur ., Cv* rigido cufiadi ruria Afelius 

Cauja pudenda quidem ^ Jed tamen apta Dea. 

Finalménte per qualche tempo fi introdufle 1’ ufo di iwi- 
moiare anche gli Uomini ; quelli erano Ichiavi Gtti in guer- 
ra , c li icannavano lui (epolcro.- di. quelli , de’ quali vofe- 
^jafi vendicare la morte , così in Omero-, Achilie vedcli 
immolare dodici giovani Troiani de’ più illullti lopra il 
lepolcro di Patroclo *, 'ed in' iVirgilio , Enea rifitrha alcuni 
prigionieri dell’efercito di Turno da fagrificarfi lui lepolcro 
di Taltante . Quindi avvezzati gli Uomini a fpargere il 
laaguc Umano le ne fecero fpettacoli per pompa , e diver- 
timento ,1 € di rai» vittime le ne compiacquero finalmente 
certe divinità, come Saturno, Giove , c Diana, e quelle 
certamente furono copie, come abbiamo detto del fagrifizio 
di Abramo in Ifacco, e di-,Jeft nella fua figliola. 

Gli Ebrei ebbero de’ fagrifizj determinati , ed alfilTi a* 
certi tempi dell’anno*,' ed'eranvene eziandio per occalioni 
particolari } i prirair cadevano in tre principali, felle cioù 
nella Pafqux in mcmoriaidell’ ufeita dall’ Egitto j nella Penp 
tccolle tiL memoria delie primizie dclli frutti nati colle Io- 
ta fatiebe.., e nella fella.de’ Tab.ejnacqli in memoria del 
lungo viaggio fatto da loro Padri rie! Deferto; i fecondi fi 
facevano per’purificarfi , per ottenere il perdono. di alcuni 
peccati, e finalmente per «re di fe oblazione a Dio, e per 
chiedergli, grazia , o per -ringraziarlo . Si . può .aggiungete 
la terza fpecie de’ fagrifizj , chiamati oloeaujii , ne’ quali 
ciò che fi ofleriva veaiva tutto conlumato dal fuoco fenza 
ferbarne parte alcuna , Tutte quelle tre forti di fagrifizj 
imitarono > Paigani fenza dimoltrarne il paragone ; diremo 
folo^,. éhe prelTo gli Ebrei vi era legge che fi mantenefle 
dav.ami alP altare un fuoco perpetuo ; il roedefimo ufo fi 
iegg^ nel Tempio di Delfo., ed in Roma le Vergini Verta- 
li avevano il medefimo impiego-. Se i Sacerdoti del vero 
Dio., o- avvicinatili a luoghi impuri , o toccato alcun Ca- 
dj^fcrc erano in ebliga di lavarfi ; parimenti i Gentili: noia 

ofteri- 
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offerivano fagrifizj fe non dopo di efferfi lavati ; preflb gK - ' 
Ebrei per purificare gli Uomini fi fpargevano le ceneri di 
una Vitella, la quale era fiata con fu mata col fuoco del l’olo- 
caufto; confervom quefio ufo preffo i Pagani , ed in Roma la 
Vertale piìi vecchia dopo aver fatto brugiare, e confumare 
le Vitelle col fuoco purificava il popolo con lo fpargere 
fopra di effo la cenere ; tal cofa fcrive Ovidio nel lib. 4. 
de’ faft. al verf. 535. 

Igne cremat -vìtulot ^ qua nata maxima Virgo 
Luce Palis populos furget ^ ut illa Cinis. 

Tra gli Ebrei quelli di una medefima Tribù fi raduna* 
vano per fare unitamente de’ fagrifizj folenni così a Roma 
quei di una fiefla famiglia facevano fefte communi per. fa- 
grificare agli Dei chiamate Carifiia : lo che viene indicate 
da Ovidio nel liù. 2. de faft. 

Proxima cognati dixere Cariftia Cari 

Et venit ad fociot turba propinqua Deos . 

Finalmente molti farebbero i paragoni dell’ufate cerimo* 
nie , come ne’ Sacerdoti di fcoprirfi il capo, di.'ammogliarfi 
con donne, le quali non foffero fiate maritate, di. effer con- 
vinto di aver peccato contro il fuo onore, di fervirfi ne* fa- 
grifizi delia farina, che foffe fiata, mefcolata con lievito, e 
cofe fimili ; ma conchiud lama con Dioniggi di Alicarnafib, 

•che defcrive le follennità ofler.vate da’ Romani ne’ loro fa- 
grifizj, col dire che gli ufi, e riti degli Egizj, de’ Greci, 
e de’ Romani fono in tutto , e per tutto una copia alquan* 
to sformata, ed adulterata degli ufi, e delle leggi de’ fagri. 
iiz) ordinati agli Ebrei ; fe non vogliamo attribuire le ce- 
rimonie de’ Pagani, ed i fagrifizj nel culto de’ loro Dei all* 
artifizio , c fceleratezza de’ Demòhj , che anno voluto ri- 
copiare quelle del culto, il quale lendevafi al vero Dio. 

IL RITO, O SIA MANIERA 

Del Sagrifizio degli .antichi Romani . 

I L vero fi i, che in tutta l’antichità fagra , e profana *t 
fagrifizj non erano ordinariamente altra cofa, che 
chetti /acri . Già il rito de’ fagrifizj Ebrei ^ fiato ampia- 
mente defcritto ne’ libri di Mosb; ma la maniera di fagrr 
fìcare , che era in ufo appreffo i Romani i la feguente. Nel 
la fcelta delle vittime fi procurava , che elle foffero fenza 
difetto, o imperfezione, che non avefieto la coda tro||p 

fottìi 
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fottile nell* eftrcmità , nc la lingua nera, ne l*^orecchie rot* 
te, e che i Tori non foflTcro mai flati mcffi al giogo; alla 
fcclta vittima indoravano la fronte, e le corna l'pecialmen» 
te, fe era un Toro, una giovenca , o vacca ; le adornava- 
no anche la tefla con una infula di lana, da cui pendeva- 
no due ordini di corone con naftri atrorcigliati , e nel mez- 
zo del capo flava pendente all’ ingiù da ambi i Iati una for- 
te di flola ben grande ; le vittime più piccole non fi orna- 
vano fe non con mazzi di fióri , e di ghirlande inficine con 
fiocchi . Le vittime così preparare (i conducevano avanti 
all’ altare , le più piccole non erano condotte con una cor- 
della, rria menate , o cacciare al luogo deftinato ; le più 
grandi vi erano guidate con un capcflro .• fe li fcuotevano, 
o rifiutavano di andare, fi prendeva tale refiflenza per cat- 
tivo augurio, e fi fofpendeva il fagrifizio. La vittima così 
guidata innanzi all’altare era efaminata con grande circo- 
fpezione, per vedere le vi fi trovaffe qualche difetto . Indi 
il Sacerdote veftito de! fuo abito faccrdotalc , accompagnato 
da fagrificatori , ed altri fervi, c lavatofi , c purificatoli , le- 
condo le cerimonie preferitte , cominciava il fagrifizio col 
fare un’alta confellìóne della fua indegnità , dichiarandoli 
colpevole di varj peccati, pe’ quali dimandava perdono agli 
Dei, fperando , che fi compiacerebber di efaudire le fue prc- 
gherc. Quelle confclfionì erano fimili a quelle degli Ebrei: 
con quella differenza , che i Pagani confeflavano principal- 
mente la grandezza di Dio, accompagnandola con inni , e 
flromenti muficali. Fatta la confelTtone il Sacerdote gridava 
ad alta Voce hoc age y cioh componetevi , e badate a’ fatti 
voflri ; ed immantinente un’Ufciere , tenendo in mano una 
verga, detta Commentacoio y girava per tutto il Tempio, c 
faceva ritirare tutti quelli , che non erano iniziati ne’ mi- 
lleri della Religione, o che erano fcomunicati. 

II coflume de’ Greci, da’ quali i Romani prefero il loro, 
era , che il Sacerdote venendo all’ altare chiamalfe ad alta 
voce." è ? fi pòpolo rifpondevà : molte buòne p^r fa- 
né j aljiora l’^ Ufcière traverfando , e fcorrcndo il Tempio 
gridava; Via di qu3 y thi è cattivo, I Romani ufavano la 
voce*; Profani ufeite di qui . Ritiratili i Profin i , fi gridava: 
pafeìte lingMom'y per chiedere filenzio, ed attenzione duran* 
te il fagritìzló . Finite quelle cerimonie , H principale fa- 
gn'ficatore feduro , e gli a||ri in piedi , i Magiflrati , • le 
petfone private , che offefWàno fagrifizj , venivano davanti 
« lui 4 0 gli prefemavtno le primizie, e la vittima,- ed al 
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Je volte facevano un breve dilcorfo per compliment* : conio 
leggiamo, che Omero fa fare ad Uliffe i quando egli pre- 
fentt) al fommo Sacerdote Ifigenia per edere fagrificata ; 
allorché ujia perfona veniva a prefetuare la fua offerta fi 
lavava le mani in un luogo dcfiinato a tale effètto nclTem* 
pio . In fine fatta 1’ oficrta , il Sacerdote, che officiava, 
profumava la vittima con incenfo^ e Talpergeva con acqua 
Jufirale : ed eflendofi lavate le mani, e rimontato fulTalta-r 
re pregava il Dio, a- cui egli prefentava il fagrifizio ad. al- ' 
ra voce, di volere accettare quelle offerte , e fe aveva a carp !»^ 
vittima, che gli fagrificava pel pubblico bene, e per tali,; ^ 
e tali cofe in particolare . Alla chiiifa dell’ offèrtorio , c 
della preghiera fatta del Sacerdote agli Iddj, fcendcva egli 
I gradini dell’altare, e dalla mano di uno de’ fuoi Affiffen- 
ti riceve, va la fagra Pafta chiamara la Mola falfa^ fatta di 
fiore d’orzo, o di fermento, mifchiata con fale , ed a^qurt, 
la quale egli gettava fonra il capo deHa Vittima , asper- 
gendola con un poco di vino, il che nomavalì immolazione. 

Egli di poi fpargeva de’ piccoli bocconi di queifa parta full* 
altare, dove ardeva il fuoco fagro , e su i coltelli per via. 
di confagrazione ; prèndeva del vino in un vafo , chiamatoj 
firnbolo, e gurtatoro prima , e fatto fare lo fteffo a’ fuoiAr* 
liftenti , per mortrare , che erti partecipavano del fagrifizio,^ 

10 verfava fra_le corna <fella virtima , pronunziando» quelle, 
parole delia confagrazione ; MaBus hoc vino inferis- ejìo : Si 
migliori quella virtima , e fi onori con quefto vino . Cih> 
fatto, flrappava.i poli, che Hanno tra le corna, e 

11 nel fuoco, e commandava al Vitrimario, di atterrare 1^ ' 
vittima con un colpo di marrello , o di fcuie fu Ì 4 tefta 
dopo di che un’ altro Affiflenre , chiamato Pota^ fubito 
gl» cacciava un coltello nella gola , mentie nm .altro' Affi- « 
ilente riceveva il fangue , con cui il Sacerdote arpergev»_ 

]’.airare, ^ ... -, ,[ ' 

Uccifa la Vittima, la fcortiffav.ano,. fe non era up* offer- 
ta bruciata ( perché allora brucia,Vaoo la pelle*, e tutto.,) 
levavano via ,la carne àalla refia ,.;e adornandola df ghir- 
lande , e di fiori , 1’ attafcavano alle. q.oliOnne de’ Tctnf?,* 
e cosi anche le pelili) come infegne, di Rèiigioneij.^Tporiatì^ 
dola attorno in proceffiong ne^c pubbliche . ,|ìép» 

ché avvenire fp venie ,• che i Sacerdoti ]^)rtayaoo ,ift dofTff 
leggili, e che. altri veniìvano ^iormirc fpqra 
Jie’ X*^PÌ di Efculapio-i> e dìT^uno per potcrn/f^ c^q^vèri; 
favoteyoii rifpofìe ne’ loro fogm , -c pet crtèr giiarit^^/d^ ' 

^ loro 

c:,..lz^.by Coogle 
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loro mali ; Aprivano di poi l’ interiora della Vittima , e 
<lopo averle oflervatc con gran circofpezionc per trarne de’ 
prèlagi , fecondo 1’ arte degli Aurufpici , le afpergev^ano di 
fiere di farina , e le fprftzavano di vino, facendone un re- 
galo agli Dei reddehant exta Diis, col gettarle nel fuoco in 
piccoli bocconi bBllite, o fobboliite : e qnindi le interiora 
erano chiamate p'orr'icx ; Bruciate le interiora , e finite le 
altre cerimonie, credevano, che gli Dei fodero foddisfattr, 
e che più mancar tion potclfe nulla a! compimento de’ loro 
voti, il che efprimcvano con lo parola l itare , c\o\ tutto e 
finito-, e ben fatto : laddove non Ittare all’incontro intima- 
va , che mancafle qualche cofa alla perfezione del fagrifizioj 
e che gli Dei non erano placati . Indi il Sacerdote licen- 
ziava il popolo con quefia parola : llicet. Da tutto ciò fi può 
offervare, che i fagrifizj confillevano in quattro parti prin- 
cipali ; la prima chiamata Libazione , o il verlamcnto di 
un poco di vino fopra la Vittima ; la feconda InimaJazione 
quando , dopo di avere fparfo fopra la medelima alcuni pez- 
zi di pafta falata , !a uccidevano ; la terza Reddizione i 
quando ne otienvano le interiora agli Deir e la quarta Li- 
fazione allorché il iiagrifizio era perfezionato , e -compiuto 
fénza alcun difetto. Ma veniamo alla breve fpiegazione di 
diverfi fagrifizj ufati da’ Romani, e fecondo che propolU ci 
'framo , alfabeticamente deferirti . 

Abaùa fagrifizj iftituiri dal Ré Dionifio dell’ Afia , così 
chiamati dalla taciturnità, e filenzio , con cui fi celebravano . 

Ablegmina erano ne’ fagrifizj quelle parti interiori , che 
fcparate fi gittavano a i Dei nelle felle de pulvinari e li 
chiamavano ancora Pra/ìcite. Pro/eBa. 

ABia fagrifizj quinquennali confagrari ad Apollo, e cel«, 
brati nel promontorio di Azzio nell’ Epiro ; Augnilo poi li 
rinovò in Roma, dopo la battaglia, e vittoria Azziaca . 

Adonia felle , e fagrifizj dedicati ad Adone prefo per il 
fole ‘ 

Affida una certa forte di bevanda , della quale gli anti- 
chi fi fervi vano ne fagrifizj . • 

Agnalia o vero 

Agonalia giorni fellivi , che ’ fi celebravano nel mefe di 
Gennaro in onore di Giano , ed il Rè fagnficolo immola- 
va un’ Ariete ; Ovidio nel Uh. i. defajì. così parla al ver/: 
322, 

Quatuor adde Dies duBIs ex ordine nonis . 

'-di: Janus Agonali luce piaadus trit : 
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Pars putMt hoc feftum prifcis Agnalia dìSium 
Una fit ^ ut proprio tiuera dempta loco. 

Pars quia non veniant pecudeSy Jed Agantur abaSlis 
Nomen Agonale credit haStfre diem : 

ViShna^ qua cecidit dextra viSrice vocatur 
Hojlibus' a Domitis hojìia nomen habet (S'e.* 

Agon combattimento Capitolino , ed Albano così chia. 
maio da’ Romani, ad imitazione de’ giochi pizj , ed Olimpi. 

Amhubaja felle lafcive fatte dalle meretrici nel circo, 
quale ufo venne dalle donne Sirie , che fi prodituivano, e 
con certi (Iromenti andavano per la Città vagabonde . Ora* 
zio fui principio della z. fat. del lib. i. 

Ambubufarum collegia pharmacopola 
Mondici , mima , balatrones i hoc genus omne 
Mcejìum y ac follicitum ejì cantoris morte T igeili 
Qj*ippe benignus erat &c. 

Amburhia Sagrihz), che fi facevano per purgare la Città, 
e la vittima prima di immolarfi fi portava d’ intorno alle 
mura . 

Amharvalia , o vera 

< Arvalta erano fagrifizj, ne’ quali fi fcannava una vittima 
fatta prima girare intorno alle campagne ; prendevano a 
quelli fagrifìzi dodici Sacerdoti infiituiti da Romolo , e 
chiamati Fratres Atvalcs . Così Virgilio nel lib. i. delle 
georg. al verf. 545. 

Terque novaj circum felix eat hojìia fruges . 

Annualia voti follenni , e fagrifizj alla felicita de’ Com- 
nandanti . 

Apophoreta erano quei doni , e raancie , che i pubi icaf ori 
de’ giochi , e de’ fpettacoli mandavano a i loro amici vin* 
citori . 

Aquilicia fagrifizj fatti per ottenere nelle ficcità 1 ’ acqua 
dal Cielo . 

Afclepia fagrifizj , e fede in onore del Dio efculapio. pro- 
tettore, e prefidente alla medicina. 

Auguralia^ 0 vero 

Adjicialia erano quelle cene , che fuori d’ ordine con 
molta quantità di vivande fofevano farli dall’ Augure 
quel giorno primo fedivo , che prendeva podefib del Sa* 
cerdozio . 

Augujìalia fagrifizj idituiti « c fatti in onore di Celare 
Augudo . 

iverruncalia fagrifiz) che fi facevano al Dio Averronco 

il 
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U: quale teneva lontano i mali gialle perfone*; così Pacavi» 
preffo Vartonc; Deus qui meis rebus praeji Averruncus aver» 
tot mata. 

Bellonaria. fatti da’ Sacerdoti della Dea Bellona- 

i quali fi ferivano con coltelli per placare col propto fan- 
gue la loto Dea . . .i'-'- > ^ .■ 

' Bubajìia fagrifizj in onore di Diana preG dagli Egizi» 
che la veneravano fotto la figura di un Bove, <vj*. 

Bttthyjis fagrifizio follenne ed immolazione di Beftie 
grandi di diverfo genere. ». 

.Calabra era quella Curia vicino alla cafa di Romolo nel 
Campidoglio , dove fatto il fagrifizio dai Rè fagrificolo il 
Pontefice minore convocato in quella il popolo pronunziava 
il divolgamento de’ falli : cioè quanti giorni vi erano tra 
le calcnde , e le none , che nel giorno delle none tutti G 
radunalTero per alcoltare quali giorni erano in quel mefe 
falli y e quali nefafli , quali felli , quali intefeifi , e final- 
mente quali giochi, e quali fagrifizj da celebrarfi. 

Caprotista erano fagrifizj fatti dagli Antichi a Giunone 
così chiamata il giorno delle none caprotine fotto una fica- 
ia felvatica , ^ fpecìalmente fi celebravano dalle ferve, e 
da’ fervi ; Imperciocché dopo la Città prefa da* Galli elTen- 
dofi fedatO' il tumulto , ed impoverito $ ed efaullo 1 ’ Erario 
della Republicai popoli circonvicini prefa l’opportunità d* 
invadere 1 ’ Impero Romano fcelfero per capo Livio Pofiu- 
mio dittatore de’ Fidenati, il quale fpedito il.Feciale allea- 
to richiefe , che fe i Romani defideravano che non fi 
perdelTerp gli* ultimi avvauzi della loro Città , gli sì confe- 
gnalTero tutte le Vergini , e tutte le Madri di Famiglia. 
JbflTendo fopra tale aSare i Padri in dttbbiofa deliberazione» 
una ferva chiamata FOfte , o vero Tutela , radunate feco 
tutte l’ altre ferve a nome delle Padrone pafsb agli nemici 
fotto abito mentito delle madri di FanaigUa , c delle Ver- 
gini , le quali ferve «(Tendo fiate da Livio difiribuite negli 
alloggiameuti provocarono %cou molto vjqo gli Uomini , fin- 
geudo celebrare un giorno fedivo; quali tutti prefi dal Ton- 
no , e dato il fegno dalla ficaia refiarono trucidati : Per 
tanto memore il popolo Romano di un tal beneficio riceu- 
to dalle ferve, commandò, che tutte fo(Tero libere , gli af- 
fegnò dal publico la dote, e chiamò quel giorno. None Ca- 
protine da quella ficaia , dalla quale fu dato il fegno , ed 
jfiiruì annuo fagrifizio a Giunone Caprotina , in memoria 
delia quale A adoprava il latte » ebe ^efee dalla medefima 
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fìcaja. Qutflo fatto lo racconta Microbio nel lib.'i. al CMpr 
II. de’ Tuoi Saturnali. 

Cannentalia fefte dcdi'rate alla Dea Carmenta , la quale 
come donna indoyinatrice dava le fue rifpofte in verfi , ed 
alla quale i Romani per mano de’ Pontefici Maffimi facci 
vano fagrifizj riconofcendola per madre di Evandro a i • 
tempi di Ercole avanti che folTe Roma fabbricata , e dopo 
la fondazione , ed ampliazione della Città una delle porte 
per la vicinanza del dilei Tempio fii chiamata Carmentale. 

1 »realia lagrifizj di Cerere detti ancora T hafmophoria , o 
vero Adaria dal Farro . Furono quelle fede fatte e celebra- 
te con tanta venerazione, da’ Romani , che fi credevano 
contaminate le ferie , fe alcuno in quel tempo aveffe dor- 
mito colla propria moglie j in oltre in quedi fagrifizj non 
fi adoperava vino ; onde Plauto nella Com. Aulularia per 
ifeherzo dide : Megadorum Cereri nuptias effe faBurum , quod 
rtihil vini ad nuptiai effet allatum . Finalmente ne’medefi- 
mi fagrifizj di Cerere, la quale fi dipingeva con una mano • 
tenendo una favola coll’altra un papavero, fi abbruggiava 
una volpe in memoria del cafo fucceduto alla Città antica 
di Carleoli ( oggi Arfoli poco didante d^ Tivoli ) per 
avere le volpi incendiato gran parte delle Aedi già matu- 
re : a guifa di Sanfone , che di queda fervidi per arrecar 
danno a Filidci , come ci notano le Sagre Lettere . Ovidio 
earegiamentc rammenta il fatto nel lib. 4. de'' fajì. al verf, 
680. 

Cur igitur miffa fur.Bis ardentia teedis 
Terga ferant vulpes caufa docenda mihi ejl. ”■ 

■frigida Carfeolis, nec olivis apta ferendis 

Terra /ed ad fegetes- iageniofus ager:' * 

' - His vulpem Jìipulay fienoque involvit , & 

Admovet urentes effnegit illa manus 
^a’ fugity incendit veftitos mejfibus agrot ' ' 

D arano ftf vi¥es ìgHtbus aura dabat , ‘ : 

TaBum abiit y monumenta manent y nam dicere cettaae 
Ntcac quoque ’lex vulpem Carfoolarta vetut. 

Utq’fe luat pienasygenus hoc Cereaitbu: ardet- . ’ 

' ’ ' QMoq: modo fegttes perdidity ipfa perii. 

CenepitaJia tT 3 .no fede, che fi facevano nelle piazzette do- 
ve due , 0 tre' drade infieme concorrono in onore de’ Dei 
Lari, c ‘Compitali , e di quelli principalmente , choferano 
morti peilegnoando . Così* Catone nel cap. 5. -delli le.??i , 
Romane •; divi /lam nifi ’comfitàlibuf in etmpàtq, y ad» 

e» ne facias. i^Coc^* 
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Corytta fagrifìzj Infernali in onore della Dea Proferpina, 
quali fi folevano fare dalle donne malefiche per conciliarli 
il di lei amore. ’ ■ 

' Clarigationes erano certe follenni parole, che proferiva'' 
il Feciale , quando portandofi fu i confini degli nemici in- 
timava la guerra ; e l’alzamento, e chiarezza della voce, 
con cui fi fiiceva intendere fi diceva Clarìgatfo . 

CanfantMthnes erano quelle forti dì (agrifiz; fatte eoi 
farro, con le quali da’ Sacerdoti fi^fcioglevano i matrimoni; '■ 
ficcome farreétitnts quei fagrifizj , co’ quali fi contraevano. 

Comfacrationes erano ouelic funzioni , con le quali fi Co’- 
locavano l’ anime de’ detonti Imperatori* trà il numero de* 
Dei : io tal maniera fi faceva ; inalzato il rògo riempiuto 
di aromf , ed accefo fi lafciava libera un Aquila, la quale 
credevano effere l’anima del morto , che volava alli Dei.* 
Confentia erano fagrifizj di famiglie Romane tra 'di loro, 
come de’ Cornei j , de Valeri , de Gracchi &c;^ così chia- 
mati perché erano llabiliti , ed infiituiti di Comun con- 
fenfo . ' * . ’ * 

Cronia fefte di Saturno , e quali le ftefie , che Satumalia. 
Damia erano fagrifizi in onore della Del Bona, ^ualj fi 
.fecevano nafceflainenre in favóre 'del pòpolo. ’ . ' 

Denìcalts giorni feriali, ne quali una famiglia prì- 
Tata fi purgava per cagipne di un uomo morto . ^ 

• Dtcermtn* quelle fagre fròndi , delle quali i Romani fi 
folevano fervire nelle loro luftrazioni , e purgazioni .' 

Elemfinia erano fagrifizi fatti in onore di Cèrere , nelli 

J |u«li le Matrone ^Romane folevano per ifchcrzo dir villanie 
iberamente , e fcambievoi mente ; cominciarono t^phefii nell* 
Attica , dove regnò Eleufio , chC' accolfe beniguamcnte 
Cerere, la quale allattò il dì 'lui figlio Trittolamo , c lo 
fece girare nel fuo' carro tirato da’ ferpenti per tutto il 
Mondo per dimoftrare agli uomini le diyerfe forti ‘delle 
biade ; a quello allude Virgilio nel lib. i'. delle getrg. al* 
vtrf ,' ' '' t . *• 

Tardaque ’El 0 ttftn* Matrit voiveniìa plauflrg ' 

Tleutheria giorni follenni , c fagrifizi alla Dea Libertà. 
Ifftfgia era quella vittima 'di qualunque forte d’animali, 
che fugiva dagli Altari . ‘ , 

tncétnìa giorni feftivi celebrati per la dedicazione di 
qualche nuova' cofa. 

EJ'uriaUs ferie giorni ne* ^uali gli Antichi fi folevano 
«Ilenere dal mangiare. 

• Toiw.II. ' ^ T 
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tverrte^ certi particolari fagrifizj , c pu^gazieni deU^«||^ » 
dalla q^uale il morto & dovea trafportare 'alla fepoltiiiri^^ 
ciò li faceva collo fpezzare una lotte di particolari 
o vero una funzione , che fi ^ faceva^ ad un dito 
defishto prima, che.fi abbraggiafie il rimanete del corppi^'li: 
'Exequialia etano gli ultimi doveri , .che fi- devaho nèfl«> 
morte, e le ultime paroié , ehe fi proferivanb dagli fleflì^^ 
moribondi ; ' così Óridio nel li(f, 14. delle mctamdif. al 
ver/. 4 SJ. " \ 

Carmina jam ntartens camt exeqm alia cygnus ^ 
ixtifpieia erano ofiervazioni da fai fi dagli Aurufpicl fd- 
pra T interiora degli Animali, acciò li fagrifizj folfero valjs. 
di, profperi,. ed. accetti al li Dei. . ^ 

, Ffiòui ini a (zgri^z'ì fatti da’ Genitori al Dio Fabulinó 
flo che i loro unciulli cominciavano a parlare 
fcbrua fagrifizj efpiatorj , e tutto ciò che fi credeva atfèt 
forza di purgare facendofi per lo piti tali lufirazioni.coi 
fuoco, e cdr acqua afiai calda., 

Teralia giorni confagrati alli D%i mani , ^cioò li zì.^ 
li 2K. di Fcbraro , nelli quali wr cena fi portavano le vi- 
vande nel fepoicro de’ morti ; Ovidio nel fecondo dot fafi< 
al ■Se»'/* 569. 

Hanc^ quia jujia ferunt y dixere feraìia Lucem , 

'Feria Latina ù dicevano quelle funzioni , quando i po- 
poli Latini sì t uomini che donne conducevano le vittinae 
nel Monte 'Albano , e fagrificando per quattro giorni in 
onor di Giove Laziale indi prefa una porzione di carne 
del Toro fagrificato ritornavano .nelle loro Città ; tale fa- 
~ grificio laaprima volta fu chiamato vifceratione , la quale 
Come fi Icgsc in Svetonio , diede, anche Cefarc a tutto il 
popolo . 1 Confoli procuravano le ferie latine con .gran ra- 
dunanza de’Magifirati Romani , e Latini , allora quando 
non era lecito di trattare co] popolo , per il qual motivo 
4ali ferie dalli medefimi fi rinovavano, volendo eflere con- 
trari aili Tribuni delia plebe, che defideravano intimare- le 
leggi popolari , e perniciofe alia Republica . Tarquinio 
Superbo le ifiituì per il primo in un giorno , il fecondo 
giorno fu aggiunto dopo il difcacciamento de’ Rò , il terzo 
dopo che la plebe fi ritirò nel Monte Aventino , il quar- 
to , quando Camillo Dittatore ebbe podi in concordia i Pa- 
dri, ed il popolo. Anche quede ferie non ebbero il giorno 
fidò , poichò fi legge in Tito Livio eflere date celebrate 
•la alli il. di Aprile, cd ora alli 5. di Maggio. La rada- 
' -, Danza 
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nacza de’ popoli del vecchio Lazio fu celebrata fino al tem- 
po del Confolato di Marco Valerio Maffimo , e di Decio 
Mus l’anno di Roma 441. Quello rifcrifce delle ferie lati- 
ne Dioniggi AIIcarnafTeo : Ut fempitemum remaneret id fot. 
dus'f TarqHÌnitts propofuit defigna*e commune forum Romano^ 
rum ^ Latinorum ,, Hernicorum , Folfcorum’, qui dumtaxat Jit 
focietatem recepti erant ^ ut ad mercatum concurrentes quota»- 
nis ibi fimul epularentur , fruefenturque communibus facrii. 
Qratum id fuit omnibus : locus conventui praftitutus eft Jit 
rntditullio fere harum gentium mons altus Albanus imminenSy 
ubi finguìis annis ferite celebrarentur , facraque comuniter fa- 
vi batiali facerent , Ci>* vacarent epulìs . Conftituto prius 
quantum quifque poputus in ea facra prtebere , quantamqut 
fortionem rectpere debent . Earum ftriarum , . 0 * frgnfi- 
ciorum participes fuerunt quinquaginta plus minus populi ^ 
quas noftia quoq: retate agitant , (atinas vocant , conferuntque 
tn tas pepali facrorum participes, quidam agnos, quidam cafeos^ 
cuique populo fua certa portio tribuitur . Ora eifcndo quelle 
le principali felle , che portavano il nome di ferite, fi pol- 
fono qui olfcrvare anche certi altri giorni , che feco porta- 
vano lo llcflb nome di ferite . Si dicevano dunque,. 

Ferite Laurentinte quelli llcllì giorni che fejia Laurenta- 
Ha in cui li Sacerdoti di Acca Làurenzia fagriHcavano nel 
Velabro . ^ • 

Ferite ^emcntintt erano quei giorni fellivi prelTo i. Roma- 
ni ifiituiti , come fé in quelli dovelTero crefcere le fcmcnze 
dagli Agricoltori già raccomandate alla terra. 

Ferite conccptivte erano certi giorni fellivi , che da Ma- 
giflrati , e da Sacerdoti erano filfati in tempo già llabiiito, 
o pure in certo altro a piacimento . 

Ferite Stativie erano giorni fellivi comuni a tutto il popo- 
lo, le quali fi facevano in giorno filTo , e fi notavano nel 
Calendàrio . « 

Ferite Imperativte erano certi giorni follenni , i quali non 
fi celebravano ne in ogni anno, ne in tempo llabilirt), ma 
fuori d’ordine fi ihtimavano da’Magillrati , come da’ Con- 
foli , e da’ Pretori , e fi comandavano per qualche immi- 
nente pericolo, e falute della Republica , o per cofe felice- 
mente operate,*© per la falvezzaf del Principe &c: ^ 

Ferite Nundinte era quel nono giorno fellivo per gli Agri- 
coltori , nel quale dopo otto giorni di fatica venivano alla 
Città a comprare le cofe neceflarie per il loro follentamcn- 
to . Di diverfc altre forti erano ancora le ferie , sì publi- 

T a che. 
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che , private; eranvi te ferie proprie di qualche famì- 
glia, come le Clauàie, P 'Emilie à/c: altre Natalizie, altre 
ai efpi'aziene ^furiales Denicales Pracidapete C^r: delle 
quali fi dovrà parlare nel prefeme Catalogo de’ fagrifizj, e 
giorni folenni de’ Romani, come ancora n’abbiamo difcorfb 
nell’ afiegnare la diverfirà de’ giorni, fa^i, e nefafii. 

Eontanalia giorni felUvi dedicati ai fonti , ne’ quali i 
pozzi, e le fcntanc fi adornavano di corone de’ fiori. 

fordicidia fagrifizj , ne’ quali s’ immolavano vacche 
pregne . 

Fornacaliét felle, e fagrifizj alla Dea Fornace. 

Fùgalia felle, in Roma in memoria della fuga , e fcac- 
ciamento d^’ R^ , ed anch^ fagrifizj che dalli efiliati fi fa- 
cevano a Giove. 

Furinalia fagrifizj in onore della Dea Furina , la quale 
avea il fuo aflegnato Flamine , le ferie , e felle dedicate 
a lei . 

Grundilia fagrifizj , che fi facevano coll’immolazione di 
«n porco in quei luoghi chiamati faggrandia , cio^ le gron- 
daie , dove fi fepellivano gli Infanti, che appena arrivava- 
no al giorno 40. , e non fi chiamavano ne’ fepolcri, ne’ 
tumuli . 

Harufpicid l’ atto deir indovinare dall’ olfervazione delle 
vifeere degli animali nel tempo de’ fagrifizj. 

HecaUfia fagrifizj iflituiti in onore della vecchia Hecdle 
tanto celebrata da Callimaco , perché accolfe benignamente 
nella fua povera cafa il giovanetto Tefeo. 

Hecatombe fagrifizio di cento vittime della medefima fpc- 
eie, come di bovi, porci, o pecore; altri vogliono che i Sa- 
grificanti foflero cento, ed una fola 1 ^ vittima; si i Greci, 
che i Romani , quando furono afflitti da gravi peflilenze 
fecero tali f^rifizj. Giulio Capitolino nella vita degli Im- 
peratori Maffimo, e Balbino, dice .*, 5 * facrifeium imperato- 
tium ejfet centum leones , vel centum Aquila , vel cemum 
alia ànimalia prajìantis generis feriebantu ^ . 

Hermosbena relle , e fagrifizj , che fi facevano alle doppie 
flatue di Mercurio , e Minerva collocate nelle medeume 
fcuole, come protdtrrici de’ fludj. 

• Hilqria giorno dell’ Equinozzio vernale aTli 24. di Marzo 
celebrato dagli antichi, come principio dell’allegrezza, ri- 
cominciando il fole ad allungar il giorno- Le molte diferi- 
2Ìoni de’ Poeti intorno alla Primavera fanno palefe quello 
giorno fedivo. ^ 


Hot- 
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fforJìtalia^ OVCXO 

. Hordicidia \ lo fteflb fagrifizìo, che Tordicidìa. 

Janualia fagrifizj particolari a Giano. 

Idulia fagrifiz;, che nel giorno degl’idi diciafcun mefe fi 
facevano' a Giove Capitolino dai Flamine Diale coperto 
dflU Tua berretta, dMumaXA Albogaleruty perché fatta della 
'pelle di una vittima bianca fcannata in onore di c(To Gio-i 
Ve. La vittima', che fi fcannava diceva^ Ovis Idulis: così 
’Ovidio al ab. I. de Fajl. verf. 56. ‘ ^ . 

Idibus alba Jovì grandior agna' cadìt . ;• 

'' Indìgitamenta quei libri rituali, ne’ quali fì contenevano 
i nomi de’ Dei, le vere cagioni d’ invocarli, ed'a loro fa'- 
grificare . 

Infantarla fagri6zj , ne’ quali fì uccidevano i figli , ed 
ancora fi mangiavano ; maepoi andiedero in difufo a moti* 
vo di crudeltà, e di compatfione , che movevano. 

/»yèr/«c^rano fagrifizj, che gli antichi facevano agli Dd 
'Mani co’ quali credevano placarli. 

Initialia lagnfizj , e cerimonie della Dea Cerere , *parU 
■ menti il fagrifizìo per la pace, e di quelli ancora, ne’ qua- 
li i fanciulli dal latte, e dalla culla palTavano al cibo, ed ! 
' al Ietto , così ordinati nelle (agre funzioni fatti; dalle 
^Nutrici alla Dea Edulia, c Potina . Giorni iniziali fi di- 
cevano quegli , ne’ quali celebrandoli folenni fagrifizj nòti' 
'età lecito ad alcuno^non ordinato elTer prefente. Così Tito 
Livio nel lib. I. cap. 14. : Acarnanes duo fuvenes per lnitia~ 
''rum dies non^ initiatl Templum Cererie imprudèntes Religio» 
'nis'cUm ctetera turba iagrejfi funi. ' 

bitercalaria fagrifizj da farfi in quel’ giorno interpofto tra 
li 2^ , e 25. di^Febraro ogni quactr’anni, chiamato giof- ' 
'nò bifeftile. ' ' - • I ' . ' 

ttyphallìca erano 'giorni fedivi dedicati a Bacco, ne|quà- 
, li fi cantavano verfi ofceni, e fi portava in trionfo un fin- 
'to "Priapo, e gli uomini fi traveftivano, da fcmina J - 
:hh. èrano i légitimi fagrifizj, folennità, efequie , e fit* 
nefili'i ,i quali fi dovevano oflervare «olle debite, ed cfat- 
te'cerlmonie . D'ns^ f^Jii s’intendevano poi quei giorni jf. 
Bell’ intraprendefé le guerre , cominciando da quel giorno, 
che dal Feciale fi. ripetevano ì doveri, alle cofie tutte j qua- 
li giotni fcorfi , fe non erano tali *cpfc jenddtc gettata l* «; 
alla ne’ confini degli inimici , s’ intimava la guerra . 

L^raria privati Sacelli della cafa , .ne’ quali ^ fi ponevano ^ 
«d'idbravano li Dei Tutelari.' .. 

U- 
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Liittalìa^ overo - 

Latìaria Cclenni fagrifizi , che (ì celebravano da* popoli 
Latini come in altto luogo abbiamo detto, nel tempo del- 
ie ferie latine, in onore di Giove Laziale. 

l^aurentalia y overo 

Accealia erano fefle idi taire da’ Romani in onore di Ac- 
ca Laurenzia moglie di Fauflolo , la quale allattò, ed aii- 
men ò Romofó, e Remò, ed a cui i Sacerdoti fagrificava- 
ro nel vclabro , eifcndo tale doma meretrice fu chiarhat'a 
anche Lupa : onde iTito Livio diffe : Lupa ea non quadm~ 
pes y fed mereirix fuìt y qua infantes expojitos fufiulit , atque 
aluif. Ovidio' poi nel lib. ai verf.^^. 

Non ego te tanta nutrix Laurentia gentis^ 

‘ Nec taceam vejìras Fattale pattper opes , 

Vejle* bonos veniet cum naùrentalia dìcam-, 
j Acceptus genlis illa December habet . 

LeBifternia una fòrte di fagrifizio , nel quale fi gittava- 
no a terra i Ietti , ed i guanciali per li Dei , e gli fi po- 
neva davanti fontuofo convito : e poflc le vivande , non ef- 
fi Dei , ma fette Sacerdoti chiamati F/V/ Epulones godevà- 
,no delle medefime . Così parla dei più nobili Lettifiernj 
Tito Livio nel ///i. 22. al cap. 10. facendo in efii entrar li 
primi noti 12. Dei, fecondo che abbiamo divifato ne’ due 
verfi di Ennio fei Dei , e fei Dee : Curatum leBiJlernìum , 
per triduum habìtum decemviris facrorum curantlbus fex 
pulvtnarìa in confpeBu fuere : ununt joviy & Junonty atte- 
nini Neptuno y & Minerva y tertium Marti y & Veneri y quar- 
tum Apollini y Diana y quintum Vulcano y & Vejìa , fe- 
xtuni Mercurio y & CereYi . 

Lemuria ferie confagrate a’, fantafmi' notturni, e fpaven- 
teybli, a dift'erenza ,dc’ Lari, eh’ erano propizi » gli fi fa- 
gritìcava nel mefe di Maggio, e mentre fi celebravano ta- 
li ‘cófe fagre fi chiudevano tutti i Tempi , e le nozze , c‘d 
i matrimoni fi credevano d’infelice augurio: onde ne nac- 
que il prqverbjo malum menfe Majo nubere : Ovidio egre- 
giamente racconta come il Padre di famiglia con tali fagri- 
fizi fcacciavà le ombre infelici dall* cafa , indi adduce 'il 
'«lòtivo , peròhù dal nome di Lenturia ne venifle quello di 
JRemuria : il riatto nel lib. de Fajì. al v^rf. 421. 

Ritus erii veteris noBurna Lemuria facri y ^ 

Inferiat tacitìs Manibus illa dàbunt , ' * ^ 

AnnUs erai brevior , nec adhue pia, fèbrua notrarti ^ 

» Nec tu dux qnni Jane biformii has. 

Jan» 
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Jam tamen extlnSo c 'tneri fua dona ferebant y 
Compofitique nepos bufta piabat avi . 

Menfis erat Majus maforun nomine di^ns , 

Qui partem prifci nunc quoque morii habet . 

Nox ubi fam> media ejì fomnofque {ilentia prabenl 
Et canti y & varia conticuìflii avei : 

Jllc memor veterii ritui timidufque Deorum 
Surgie , hahent gemini vincala nulla pedei t 
Signuque dat digit ii medio cum pollice fun5iisi 
Occurrat tacito , ne levis umbra fibi , 

Cumque manui pure fontana perluit unda 
Inerti tur y & nigrai accipit ore fabai . 

Averfufque facitj fed dnm jacit , bac ego mitta : 

Hii , inquit y redimo , meque , meofque fabit . 

Hac noviei dicit , nec refpicit , umbra putatur 
Colligere y nullo terga videntc /equi. 

Rurfui aquam tangit : Temefeaque concrcpat ara 
Et rogat , ut te^ii exeat umbra fuii , 

Xlunì dixit noviei y Manei exite pater ni i 
Refpicit y & purè facra peraSta putat . 

Dibia Jtt unde dies , qua nominii ejìet origo , 

Me fugit ; ex aliquo ejl invenienda Deo. 

Plejade nate mane virga venerande potenti 
' Sape t ibi e fi Stygii regia vi fa Jovii, 

Venit adoratus Caducifer y accipe caufam 
Mominii ; ex ipfo efi cognita caufa Deo , 

Romului ut tumulo fraternai candidi t umbra/ y 
Et male veloci jufia folata Remo . 

Eaufiului infelìXy & pttjfii Acca capilltt 

Spargebant lacrymii offa perufia fuii . » 

Indr domum redeunt fub prtma crepufcula maefitp 
Utque erat in duro procubuere toro . 

Umbra cruenta Remi vi fa efi ajfifiere leSlOy 
Atque hac exiguo murmure verba loqui , 

En ego dimidium’ vefiri , parfque altera voti 
Cernite firn qualit , qui modo talii eram . 

Qui modo fi voliterei y babuiffem regna jubenteSy 
In populo pottiì^maxìmui effe meo . 

Nunc fum et ap fa rogi ftammii y C3)* inanti imago t 
Hac efi ex ilio forma reli&a Remo . 

Heu ubi Man pater efi i fi voi modo vera locati, 
Uberaque expofitts y ille ferina dedit , 
t Quem lupa fervavi fy manui hunc temeraria eivh 
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Perdidlt , oh quanto mitior illa futi . ' 

Steve Celer crudelem animum per vulnera reddajy 
Vtque ego ^ fub terras fanguinolentus eas, 

PJoluit hoc frater, pietas aqualis in ilio ejìy 
XMod potuit lacrymas Manibus ille dedit . 

Hunc vos per lacrymas-, per vefira alimenta rogate y 
Ut celemem nofiro fignet honote diem . 

Mandantem ampteéii cupiunt-, ^ brachia tendunty 
Lubrica prenfantes ejfugit umbra manus . 

Ut J'ecum fugiens fomnos abduxit imago , 

Ad regem voces fratrie uterque ferpnt. 

Romulus obfcquitur -, lucemque Remuria dixit y 
Illam , qu<e pofìtis fujìa feruntur avis . 

Afpera mutata ejì in Itvem tempore longo y 
Littera -, qua tota nomine prima fuit . 

Mox etiam Lemures animas dixere filentum: 

Hic fenfus verbi : vis ea vocis erat . 

Tana tamen veteres illis ctaufere diebus , 

Ut nunc ferali tempore operta videe. 

Nec vidua tadis eadem^ nec virginis apra. 

Tempora-, qua nupfit , non diuturna fuit , 

Hac quoque de caufa fi te proverbia tangunty 
Menfe malum Ma/o nubere vulgus an , 

Sed tamen htec tria funt fub eodem tempore fefta 
Inter fe nulla continuata die . 

Leontica [aera benché quelli folTero fagrifizj all’ ufo Per* 
iìano ; tuttavia furono ricevuti da Romani, adorando il So* 
le fotro il nome di Leone , ed a quello fagrificando . 

Liberalia fagrifizj in onore del Dio Bacco, quali lì cele- 
bravano alli 17. di Marzo; i Greci tali felle in onore dd 
medelìmo Bacco le chiamavano Dionyfia. * 

Lucaria fede, che i Romani celebravano nel bofeo tra la 
▼ia Salaria, ed il Tevere; poiché in (quelle lì nafeofero fug* 
gendo dalla battaglia de’ Galli-Senoni . 

Lupercalia erano (blenni fagrifizj , che lì facevano in ono- 
re di Pane Dio de' Pallori da Sacerdoti Luperci , 'quali 
furono folamente fabiani-, e Quintiliani da Fabio, e^ Quin- 
zio , e poi Giuliani illituiti a gloria di Giulio Cefare ; li 
celebravano alli 15. di Febfaro nella fpelonca fotto il Mon- 
te Palatino chiamata Lupercal , perché coll’ ajuto del Dio 
Pane lialTero lontani i Lupi dal bediame. Il rito di tali fa* 
grifizj fu quello : i Padori immolavano una Capra , di poi 
con giuochi tutti nudi d efeteitavano ; Romolo, che liidi- 
^ à tu! 
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tuì per rendere grazie alla Lupa fua nutrice' fagrificò un 
cane , la natura del quale ^ contraria ai Lupi . Col pro- 
greflb del tempo non più i pallori , ma i Sacerdoti T.upcr- 
ci terminato il fagrificio fì coprivano la faccia con una ma- 
fchera , o piuttoìlo fé la fporcaVano col langue del Capro* 
ne, c nudi giravano intorno al Mofite Palatino j vi accor- 
revano i giovanetti colla lana bagnata di latte per nettare 
il fangue : così girando portavano delle frufìe di pelle , e 
con quelle percuotevano nelle mani , e nell’utero tutte quel- 
le donne, che gli fi facevano incontro ; poiché quelle donne, 
che non potevano concepire 0 partorire ricorrevano ai Sa- 
cerdoti Luperci, da quali toftoch^ erano battute con quelle 
verghe riufcivano gravide , e davano alla luce felicemente 
i loro parti. Tali fagrifizj già prima fatti da pallori, e poi 
da Sacerdoti , palTarono alla fine ad efercitarll da nobilillì- 
mi giovanetti ne’ tempi più floridi della Repubblica . Dal 
fempre citato Ovidio ci vengono èfpolle le ragioni di tutti 
i fagrifizj, e divinità del gentilefimo , e per quali motivi 
ancora ne giungelTe l’ufo, ed il culto tra Romani ; di que- 
lli fagrifizj poi Lupercali egregiamente nel lib. 2. de' fajìi 
al verf 2Ó7. ^ 

Tertia pofi Idus nudos aurora lupercos 

Adfpnit , Fauni [aera bi cor nix erunt. ^ 

Dicite Pterides facrorum quie fit erigo: ■ 

Attigerint, latias unde petita domos . 

Pana Deum peceris veteres colutffe feruntut 
Arcades : Arcadiis plurimus ille fugis . , ' 

Tejlis erit P bolge : te^es fiymphalides unda : 

Quique citis ladon in mare currit aquiss 
Cincìaque pinetis nemorit fuga Nonagrini 
Altaque Trtezene, parrbajìaque nives y 
Pqn erat armenti . Pan illic numen aquarum 
'■ Munux ob incolumes ille ferebat oves . 

Tranjlulit Evander filveftria numina fecum. 

HtCy ubi nunc urbe ejì y fune locus urbis erat, • 
Inde deum colimus y deveBaque facra pelafgis y 

Flamen ad hxc prifeo more dialis erat . ‘ 

Cur igitu'r currant , <& cur , fi currere mos eft , 

Nuda ferant pofita cor por a vejìe , rogai ? . 

Jpfc deus velox difeurrere gaudet in altìs 
. Montibus : Cy fubitas concitar ipfe fugai. 

Ipfe Deus audus, nudos jubet ire mìnifiros; 

, Nee fatis ad curfus ce/nmeda veftis erat . . 
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Ante Jovem genitum terras habuiffe feruntat 
Arcadei : ^ Luna gens prior Hla fuit . 

Vita feris fìmilis nullos agitata per ufus : 

Artis adhtto expersy Ù" rude vulguì eratz 
^ Pro domibus frondes norant , prò frugibus herbai Z 
Neóiar erat palmrs baufla duaìfus aqua : 

Ni*ilus anhelabat fub adunco vomire taurusz •. 

Nulla fub imperio t^a colentis erat : 

Nullut adhuc erat ufus equi: fe quifque ferebat : 
Ibat Ovis lana corpus amiSia fua . 
t Sub Jove durabant-, Ó* carpar a nuda gerebant y 
Do^a graves imbres & tolerarc natos , 

Nane quoque deteSii referunt monumenta vetufti 
Morisy & antiquas teftificantur opes . 

Sed cur precipue fugiat velamìna Faunus : 
Traditur antiqui fabula piena jaci &c. 

Vejie Deus lucus , fallentes lumine vefies 
Non amat y (d)* nudos ad fua facra vocat. 

Adde peregrinis caufas mea Mufa , latinas : * 

■ - Inque fio ntfter pulvere cttrrat equus . 
Cornipedi Fauno ctefa de more capella 
Venir ad txiguìts tittba vacata dapes . 

Durhque Sacerdote! verubus transfeBa falignit 
Exta paranty mediar Sole tenente viaSy 
Romulus , & fratér pafioralifque juventus ' 
Sòlibus y & campo corposa nuda dabant . 
Cieftibus jaculisy & miffo pondero faxi 
Bràchia per lufus experienda dabant . 

Pajìor ab exceljo per devia tura iavencoi 

Kdmule pr<tdortes\y ^ Reme y dixit , agunt , . 

Longum erat armariy diverfis exit uterque 
'"Partibusy occurfu preeda recepta Remi ejty 
Ut rediit : verubus Jiridentia aetrahit exta 
Atque aity hrec cotte non nifi vidó^ edet .'' 

• DiSìa facit y Fabiique fimul : venir irritus 'illue 
Romulus y Ù" menfasy offaque nuda videt. 

, Rifit c & indoluit Fabios potuiffe Rtmumque 
c " Vincere: Quintilianos non potuiffe fuos . 

Fama manet faBì pofito velamine currunt \ 

Et memorem famam , qui beni gejfit , habet . 

- Foffitan & quxras cur fit locus iìle Lupexcaly 
^)uxve locum tali nomine caufa notel, 

Silvia Vefialis caeleftia femina partii- '• ■ ' 
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Teitdtrat , parvo ì^cgm tenente fuo , 

Jj fuhet au ferri parvot , & in amne necart , 

Pt*id facitf ex ifits Romulus alter erit . 

Ju^ recufanres peragunt lacryntofa mTnijirif 
Flent tamen^ & ^em'nos in j'i(fa ferunt. 
Albata., quem Tiberim merftis Tiberinut in undif i 
Reddidit, hibernis forte tumebat aquis . 
tìic , ubi nane fora fant , lintres errare videres : 
Quaqtte jacent vailes.. Maxime Circe tua. 

Huc ubi venerunt ( neque_ ènim procedere poffuni 
Longius ) ex iltis unut , C5'- alter ah. 

Ah quam funi fimiles ! ah quam formofut uterque ! • 
Plus tamen ex ijiis, ijle vìgoris habet . 

Si genuj arguitur vultu , n^fi falth imago ^ '' 

Nefeio quem e vobis fufpicor effe Deum , 

At fi quis vejìra Deus effet originis aubìor^ 

In tam pracipiti tempore ferret opem. 

Ferree opem certe fi non ope , mater , egeret, 

Quoe fa£la ejì uno mater , ^ orba die . 

Nata Jtmul , moritura fimut , fìmul ite fub undqf 
Corpora : defierat , depofuitque fina, 

Vagierant ambo par iter , fenfiffé putares. 

Hi redeunt uais in fua teEia genis 
Sujìinet impofìtos fumma cavus alveus undm . 

Heu quantum fati parva tabella tulitì 
Alveus in limo fìlvis appuffus opacis 
Paulatim fluvio deficiente fedet . 

Arbor erat.., remanent vejìigia , quaque vocatur * ' > 
Ramala nunc ficus : Rumina ficus erat . 

Penit ad expofitos ( mirum ) Lupa fata gemellai 
Quis credat pueris non nocuiffe feram ? 

Non nocuiffe parum ejl , pródejì quoque quos lupa nutrit, 

. Perdere cognata fuftinuere manus . 

Conftitii, & cauda teneris blanditur alumnis ^ 

Et lingit lingua corpora bina fua , 

Marte fatos feires , timor abfuit , ubera ducunt : - 
Nec fibi promiffa laEìis aluntui ope . 
llla loco, nomea fecit . Lotus ille Lupercis , 

Magna dati nutrix proemia taBis habet . 

Quid vetat Arcadio diSlos a Monte Luptreosì 
Faunus in Arcadia tempia lyceus habet. 

N‘*pta qujd expeBas ? non tu pollentibus herbis ^ 

Nec prete , nec magico Carmine mater tris. * 

Èxci- 
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Exeìpe fatcundte patientér ver ber a dexttit ' 

Jam focer optar um nomen hahebtt avi &e 
Ille Capmm maBat ? fua terga puellte -'4 

Peltibus exfeSlis perctttienda dabant 
Lufiralia Sagrifizj', che fi facevano per comune privar» 
purgazione fimile ai fagrifizj februi . 

Lycea Sagri fizj in onore del Dio Pane fatti nel Monte 
Liceo di Arcadia : altri vogliono eflcre fiati ifiituiti nel 
proprio Tempio in onore di Giove Liceo. 

Màrcellea Sagrifizj , che fi facevano da Siracufani in me- 
moria di Marco Claudio Marcello , il quale li aveva libe- 
rati da ribelli. 

Matraliu Erano fefie , che fi celebravano dalle Matrone 
Romane m onore della Dea Matuta alli ii. di Giugno, dal* 
Je quali erano efclufe le Serve, come fi raccoglie dalla fa- 
vola, che Ovidio difcrive al lib. 6 . de' fa Jii verf.t^Só. 

Ite bona matres, vejìrum Matratia fejium 
T lavaque T hebana reddito, liba Dea. 

Pontibus y & magno janSa ejì celeberrima Ciré* 

Area , qua pofite de bove nomen habet . 
lìac ibi luce ferunt Matuta facra parenti 
Sceptriferas fervi tempia dediffe manus . 

Qua Dea fit qua^e famulat a limine Templi 
Ar'^eat ( arcet enim ) libaq: tojìa petat £ 

Bacche recemiferps hedera redimite capillos l 
Si domus illa tua eJÌ , dirige vatis opus ^c. 
Matronalia Fefie, e fagrifizj in onor di Giunone, accioc- 
ché l’anno andalTe felice per l’ amor coniugale, e per il puer- 
perio ; fi celebravano nelle Calende di Marzo dalle Matro- 
ne Romane , quali vicendevolmente fi mandavano regali f 
così Albio Tibullo a.\V eleg. i. del Hb. 5. 

• 1 Martis Romani fefla venere Calenda^ 

Exoriens nofiris bine fuit annus avis. * , 

Et vag^a nunc certa dijcurrunt undique pompa 
Perq: vias Urbis munera perq: domos , 

Meditrinalia Sagrifizj alla Dea Medjtiina, ne’ quali pri- • 
ma fi beveva il vino vecchio, e' poi il nuovo , gufiandolo 
a motivo di medicamento. , 

Met briaca Sagrifizj fatti al Sole in una fpelonca , dalla 
quale cacciavano fuori un bove , e Ip immolavano al me- 
aefimo ; erano quelli in ufo appreflb i Perfiani , è poi ac- 
cettati furono anche in Roma , e fcolpiti nelle medaglie 
rappì-cfentanti un Leone mitrato ^ che premeva còlie mani 
le corna di una vacca V Mi- 
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%/ìintrvalìa ^ overo 

Minervia Fefta , e fagrifizj alla Dea Minerva: altrove da 
nei fotte altro nome fpiegati : 

Monenda Sagrifìzj, co’ quali fi avvifavano i Dei, cheap- 
portaflero ajuto ai mortali . 

Monychia Fefle, e fagrifizj in onore di Diana, e di Pai- 
lade prelfo i Greci . 

Mortuaria Oltre eflere i fagrifizj, come feralia, exeawa 
erano ancora le vefti di lutto, e li verfi delle Prefiche. 

Muda Fefle iftituite in onore di Quinto Muzio Scevola, 
il quale con fomma aflinenza da Pretore amminiflrò la pro- 
vincia dell’ Afia . 

MunicipaHa Erano facrifizj , che commandavano i Ponte- ’ 
fici doverfi oflervare da coloro, che erano nati ne’ munici- 
pi avanti di eflere flati ammefll alla Cittadinanza ìlomana, 
e fi celebravano con quel rito e coftume , che erano fla- 
ti iflituiti , e fatti da’ loro maggiori , fecondo le antiche 

Natalltia Giorni feflivi , folennità , e doni per il giorno 
della nafeita ; Cicerone nella filippica al cap. 6. così di 
Antonio: hodie non defeendit Antoniut . cur ? dat natalitia 
in hortis . 

Neomenia Giorno feflivo per elTere il primo del mefe ; gli 
Orientali , e Greci per tale lo tennero, onde ficcome i Ro- 
mani dicevano per non fare mai una cofa 4^ Grecati 

così i Greci ad Neomenìas iatinas. 

Neptunalia Sagrifizj , che fi celebravano in onore di Net- 
tuno . 

Nominalia Giorno folenne', nel quale s*imponeva il nome 
al fanciullo . 

Novendia/ia Sagrifizj , c ferie , che duravano nove giorni 
continui per eìpiare i prodigi mediante l’avvifo degli Au- 
rufpici . 

Nudipedalia Sagrifizj foliti a celebrarfi a ‘piedi nudi, 

NyBelia Sagrifizj , che fi facevano dì notte al Dio Bac- 
co in qualche parte difTerénti da Baccanali . 

ppalia Fefle dedicate alla Dea Opi , le quali fi celebra- 
vano nel mefe di Decembre pochi giorni avanti de’ Saiut- 
nali. Per citazione de’prjmi 6. libri de’ farti fi sà, che Ovi- 
dio ha deferitto tutte le fefle , fagrifizj , e giochi del Ca- 
lendario Romano; ma di tutte quelle , che fi follennizdva- 
no da Luglio fino a Decembre ce ne manca la vera fpiega- 
nc, per mancate ,1 come altrove abbiam detto , e diremo 
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nella vita di Publio Ovidio Nafone , gli altri 6. libri de’ 
falli mcdefìmi. 

Opeconfiva Era un giorno folenne dedicato alla Dea di, 
tal nome , nel facratio della Quale niutio entrava , fuorché 
le Vergini Vedali, ed il pubblico Sacerdote; tali fedività,. 
e fagrihzj fi celebravano alli 2^. di Agofto. 

Opertanea Sagrifizj, che fi facevano in fegreto, acciocché 
dagli occhj de’ profani non fodero contaminati . 

Orgia Sagrifizj Greci in onore di Bacco, come TrietericOf 
e Trtennalia &c. 

Paganaiia Fede de’ Contadini, le quali fi celebravano ne 
giorni dabiliti da’ Magidrari , e da’ Sacerdoti. 

Palatualia Sagrifizj, che fi facevano alla Dea Palatuanel 
Monte Palatino , qual Dea aveva ancora il fuo Flamine 
chiamato 'Palatualc . 

Palilia Erano fede in onore della Dea Pale , le quali fi 
facevano da padori nelle campagne alli zi. di Aprile come 
Ovidio nel Itb. 4. de' faft. per tenere lontani i Lupi, e le 
malatie da beOiami , c particolarmente dalle pecore . In 
quedo giorno Romolo fondb la Città di Roma ; così Cice- 
rone nel ab. 2. de divfnat. Urbis etiam noftrie natalem diem 
repetebat ab bis palilibus , quibus cam a Romulo conditam 
mcceplmus . 

Parentalia Era un fagrificio , ed una lode funebre , chg 
ogni anno fi faceva in memorfk de’ defonti del proprio 
fangue . Cicerone nella i. philipp. al cap. 6. ut parentaitM 
cum fupplicationibus mifeerentur . 

Penetralìa Luoghi fegreti dove fi facevano i fagrifizj chia» 
mandefi ancora Penetrales li Dei Penati . 

Peregrina Sagrifizj dranieri trafportati in Roma o per 
motivo di aver Taccheggiate le Città, o richieduti a moti- 
vo di Religione per aver pace, e didoglierc per commando 
degli Oracoli le difgrazie, e le peftilenze*, come dalla Fri- 
gia venne a Roma la gran madre de’ Dei Cibele , dalla 
Grecia Cerere, e da Epidauro Efculapio. 

Perennala Sagrifizj , che fi facevano alla Dea Perenna 
alli 15. di Maggio ; la lunga favola fenza riferirla viene 
deferitta da Ovidio nel iib. 3. de faji. dai ver/. 525. fino 
al 709. 

Perennia certe forti di aufpicj , come quando i Magifira- 
ti pafTar volevano o un fiume , o un fonte , 1’ origine de* 
quali era Sagra , per intraprendere la guerra , o venire s 
compattate di alleanza « 0 di odaggio ec, 
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PoIIuSla Sagrifizj , o fiano Conviti, che fi facevano ds 
Pale ad Ercole così detti dairofìcrir^li cofe fontuofe. 

Pomonalia fagrifizj in onore della Dea Pomona, che ave* 
va anche il Flamine pomonale ultimo delti tre primi ia 
dignità . 

Popularia Sagrifizj in generale, che facevano tutti i Cit- 
tadini a difl'eren/a di certi particolari di certe famiglia, co- 
me Fornacalia^ Palilia , Laralia Ss^c. 

' Populifugia Giorni fedivi in Roma celebrati nel mefe di' 
Giugno , nel qual giorno il Popolo fu pofio in *fuga dagli 
Etrufctìi . _ 

Portumnalia Sacrifizj in onore dei Dio Portunno . 

Prtecidanae feria Era il giorno avanti il fedivo , e fo* 
lenne . 

Priapeja Sacrifizj in onore di Priapo , al quale immola- 
vano un’ Afino in memoria della favola ofcena ec. 

Qitirìnaiia Erano giorni fedivi , ne’ quali fi facevano fa- 
grifizj a Quirino , cioi a Romolo alli 17. di Fcbraro ; il 
medelìmo^giorno era chiamato feria ftuicorum , cioi degli 
ignoranti de’ loro doveri, e nell’ultima parte di tale gior- 
no i'agrificavano ne’ fornacali alla Dea Fornace . 

Refriva faba Quella feva , che a cagione di aufpicio av- 
vanzata dal fagritìzio da ciafcuno fi riportava alla propria 
cafa ; non edendo alcuna mede , o legume tanto adatto al- 
la Religione , quanto le fave. 

Regifugium Feda de’ Romani in memoria della fuga di 
Lucio Tarquinio Superbo dopo la morte di Lucrezia , c fi 
celebrava alli 24. di Febraro. 

Remuria Erano giorni fedivi , come di fopra abbiamo 
detto , ne’ quali fi placava co’ fagrifizj 1 ’ ombra di Remo 
idituiti in di lui onore; col progrtdb del tempo furono detti 
Lemuria.f e ficcomc Remuria erano i giorni p. 11. 15. di 
Maggio; così Lemuria tr^no diverfi giorni di Febraro, come 
Februay e Parentaliay tutti dedicati a placare le anime de’ 
morti co’ fagrifizj cfpiatorj . . , , 

Repotia Quelle nuove cene , che fi facevano ne’ giorni 
dopo le nozze in cafa del marito ; overo il giorno fettimo, 
in cui la di frefco maritata fi riportava a vedere i Tuoi pa- 
renti ; altri però pretendono , che Repotia fignifichi pro- 
priamente il nuovo, e replicato bevete nelle cene idede. 

Robigaliay overo . . 

Rubigalia Sagrifizj , e fefle in onore del Dio , e della 
Dea Robigo , ovcio Rubigo , c fi celebravano alli 15. di 
Aprile* ~ , Rm' 
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Rumtalìs ^ overo 

Ruminaita Sagrifizj , che fi facevano a quell* albero di . 
fico, fotto del quale fi credeva , che fofiero fiati allattati 
Romolo, e Remo. , 

Sabatia Sagrifizj in onore di Bacco , o fia Dionifio ifii-’. 
tutti nell’Afia ; cosi detti dalla taciturnità colia quale fi 
celebravano a differenza de’ veri Baccanali, che confifieva- 
ro in urli , gridi , e Tuoni, come a lungo diremo in al*' 
tro luogo nel fine del Trattato de’ giochi, e fpettacoli Ro* 
mani. . ' , 

Saliarta fagrifizj , che fi facevano da” Sacerdoti Saliarj 
in onore di Marte. Furono ouefii ifiituiti da Noma Pom»' 
pilio m numero di la. , ed altri la. ne accrebbe Tulio O- 
flilio per il voto fatto nella guerra contro i Sabini fecon-' 
do r opinione di Dionigi d’Alicarnafib , e fecondo Tito Li- 
vio nella battaglia contro i Fidenati, e Vejenti , quanda< 
da effi Romani fi ribellarono gli Albani . Dell’origine di 
quelli Sacerdoti altrove n’abbiam parlato, ed abbiam rife- 
rito cib, che Ovidio ne dice nel lib. ^ de Faft. . Rimane 
di parlare dell’ ufo del fagrjfizio ; celebrando quefii erano 
vefiiti di toniche dipinte, cinti di forti fafce, ed adornati 
di pretefte , le quali ben foderate fi chiamavano vejìì di 
porpora^ portavano nel petto una ladra di bronzo, nel ca- 
jjo un cimiero rotondo, ed acuto nell’ efiremirà , colla fpa- 
da al fianco , alla delira mano la lancia , o la verga , ed 
Ila finiftra l’Ancile, andando per la Città cantando vetfi, 
fodando Marte Cufiode, e Prefide dcll’armi, con allcgrez- 
^za firaordinaria faltando, ed in fine de’ loro verfi, o can- 
tilene invocando, chiamando, e ripetendo Tempre il nome 
di Mamurìo, fabbricatore degli Ancili , ec. 

Saturnalia erano cinque» , o Tette giorni fedivi in onore 
del Dio Saturno pieni di allegrezza, fi celebravano nel me- 
fc di Decembre , e principiavano alli 17. . In quefii giorni 
li pranzi, e le cene erano frequenti tra gli amici, e Tcam- 
bievolmjsnte fi regalavano gli uni cogli altri , chiamandofi 
tali doni Sigtlatitia ^ overo Saturnalitia . I Romani in fe- 
gno di allegrezza pigliavano in quefii giorni la vede detta 
Sintafi , e fervi vano a tavola i loro medefimi fervi fui mo- 
tivo, che al tempo di Saturno tutte le cofe erano commn- ' 
ni, e non fi conoTceva qual foflc la Tervitù , e la dipenden- 
za. Da qucfle tali fede ne nacque il nobile proverbio; non 
femper erunt Saturnalia , volendo dar ad intendere non efler 
fiempre lecito fervitfi delle cofe profpcce ; così Seneca : cunt 
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vìdijfet fortuna! fuas dcpìorantes Caufidicos ^ accedi Ó" ah: 
dicebam vobis^ non fempcr erunt Saturnalia . Quefte fefte Sa- 
turnali vengono egregiamente deferitte da Publio Stazio Pa- 
pirio nelle lue felve del iib, i, al verf.ógi. 

Et Pbtgbus pater, & fevera PallaSy 
Et Mufic procul -ite feriata , 

Jani ‘por r^ocabimus Katendis, 

Saturnus mihi compede exfoluta , 

Et multo gravidus mero December , 

Et ridenr focus, & Sales^rotervi 
Ad/it f dum refera diem beàtam 
Lati Cafaris , ebriamqae partem . 

Vix Aurora novos mov&but ortusy 
Jam Bellaria adorea pluebant ; 

Hunc rorem •veniens profudit Eurus , 

Quidquid nobile ponticis nucetìs 
Faccundis cadit , aut fUgis Idumer, 

Quod ramis pia germinar Damafeus 
Et quas pracoquit Ebofia cannar 
Largir gratuitum cadit rapinir. 

Moller Caroli, Lagumeulique 
Et majfis Amerina non perujlir , 

Et mujìaceus, Ù’ latente palma 
Prregnanter Cariotider caaebant Ó’C. 

. ^Eece autem cavear fubit per omnet ^ 

. Infignir fpecie , decora culti* , . 

T. , Pi Plibt altera non minor fedente r' 

Hi panaria candidafque mappar 
SubveSlant , epulafque lautiorer : 
llli marcida vina largiuntttr 
' ,-r: I Hunc facula compaia, ‘vetufta 

Avtiqui Jovit, aureumque tempur .. 

. . Pioti fic libera vina fune fittebattt , ,• 

tiec tardum feger occupabat annum , 

Una vefeitur omnis orda menfa: , 

- ! Parvi i -Famina , Plebr , ■ Equer y Senatus ) 

r, . , Libprtas reverentiaxn xemifìt ,^,c.. .- j 

, / , , ; Hor inter fremitut , novofquc , luxìis os.-^vj 

1 SpeSiandi tevir effugit voluptasi . . iq 

Stat fex'AS rudir injciufque ferri , , ri 

. Et pugnar capii irnpro'tur vhìles &e. . ^ 

Hic agn feitur omne , quod Theatris, - , 

/ Auf jprma placet y aut probatm arte Óre. i ^ 

' Tom.lt V Tal- 
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Tollunt innumexas ad ajìra voccs ' ’ • 

SaturnaLia principis fonantes ^ 

• , /Et dulci dominum favore clamant 
Hoc folum vetuit licere Cafar . 

' Vtx dum Coerula nox fubibat orbem 

Defcendit media nitens arena 
Denfas fiammeus or bis inter ufnbras^ . ^ 

Vincens gnofiacre facem corona ^ ' 

Collucet polus ignibus ^ nihilque 
Obfcurè patitUw licere nodi ,• 

Fugit pigra qtiies^ iturfque fomnus , 

Hac cernens , alias adivit utbes^ 

Quis fpe^aculaì ^is jocos licentesì 
Quis convfvia ? Qais dapes inemptasì ~ , 

Largi flumina quis canat lyai ì 
Jam defi do i tuoque Bacche 
In ferufn tsabor ebrius foporem. 

^uos ibit procul- hic dtes per annosi 
ifuam nvUlo face* exofelejcef avo ì ' • 

Dum montes Latii pater que Tybris^ ^ 

Dum ftabit tua Roma , dumque tcrrìs 
Quod reddis Capitolium ^ manebit , 

Septennalta y overo 

Septennia lagri6zj , -che fi facevano ogni 7. anni. 

Septimontiumr giorno fdlivo in Roma celebrato nel me- 
fe di Decembre per il fetcìmo colle inclulo nel ii<onierio , e 
per li fagrifìzi , che fi facevano in tutti i colli di Roma . 

Sigillariay overo ’ 

Sigiliutitia era un giorno fefiivo do’ fervi Rotnani , ne’ 
quali fi facevano tra loro fcambievoli regali . 

Simpludiaria erano funerali, ne’ quali fi adopei*avano fem- 
plici giocolatoti , ed ifirioni , detti quali Simplìludiaria , 

Soteria lagrifizj , e voti per la ricuperata falute di qual- 
che amico . . - ' 

Solitaurilia y overo 

Suovetau-filia eia un fagrifizio di tre animali non cabra- 
ti , cioì di un porco, di un montone, e di un toro, folen- 
ne prelTo 1 Ronsfàni , c fpecialmentc fi faceva nel Campo 
Marzo il giorno del pubblico Luftro , overo negli eferciti 
già preparati alla generale purgazione ; così Tacito nel lib, 
4. delle iftorie al cap. 6 ^. : Luftrata Suovetaurilibus area Jo^ 
•uem y Junonem y Minervam precatus &c., 

Strufertaria anticamente eran® quei fagrifiz;, che fi face- 
vano 
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V^no nelle eampagne agli alberi colpiri dal fulmine, poiché 
queAi erano fubito coiifagrati agli Dei ; e quelli uomini ; 
che fi eCerciravaqo in cali fagrihzj chiamavano dal nome 
iflefTo Stmfertarj . 

Tiedifera fagrifizj., ne’ quali i Sacerdoti imitando la Dea 
Cibclc portavano le fiaccole acceCe . 

Taurobolia y ed infieme 

Criobotia ^ Tauroboltum era un fagrifizio di Tori: e Crìa- 
bolium un fagrifizio di Caproni , i quali s’immolavano iti 
onore di Cibele, gran madre de’ Dei. Quegli, il quale ri* 
ceveva il Taurobptio , ed era da conlagrarfi fi poneva in 
una profonda folTa ; quefia poi fi copriva di tavole, le qua- 
li erano forate con molti buchi ; fopra quelle tavole fi uc- 
cideva il toro colle, coma dorate ,’ il fangue del quale l’cor- 
^qdo per i detti buchi fi riceveva dal fottopollo uomo per 
gli occhi , per le narici , per il capo , e per, tutto il corpo, 
il quale con tal operazione fi diceva elTer efpiato , e di mo- 
do tale purgato,' che per 20. anni intieri fi ftimava puro , 
Q mondo. 

Terminalia erano felle , che fi celebravano in onore del 
Dio Termine alli. fzj.. di Febraro, ed efl'endo quello l’ulti- 
mo mefe dell’anno gli fi feemavano 5. giorni dalli 28. On- 
de nafeeva, che il giorno di tali fede folTe anche il termi- 
ne e del detto mefe, e di tutto l’anno . A! Dio Termine 
fi facevano fagrifizi, « quegli, il quale, avelfe fcavata , o 
tplta la pietra , .che era il fimolacro del Dio Termine ne’ 
confini delle campagne , fe era fervo fi condannava nelle fu- 
cine, fe era, libero fi rilegava in. un’ifola colla perdita deli- 
la terza parte de’ fuoi beni. 

Trieterica fagrifizi confagrati a Bacco,, quali fi celebrava- 
no ogni tre anni in memoria della fua peregrinazione nell’ 
Indie per tanto tempo, dalle quali ritornò vincitore ; così 
Virgilio nel /;A 4, deU-’Fwe/W. al verf. ^oz, 

• Ilyds ubi^ a^tdito Simulanti Trietcrica Bacco ' ■ 

Orgya , no&urnujque vocat clamori Cytheron, > 

Ed; Ovidio al tib,6. delie Metamorf. 

Tempus arat-^ quo, [aera folent Trietcrica Bacchi 
.L Sythonite celebrare nurus ^ 

* Trlcennalia felle celebrate ogni 30. anni . 

Tubiluftxif giorno fedivo, in cui ludrav^nfu e pulivanli 
le trombe due volte l’anno, cioò alli 23. di Marzo, e 23. 
di Maggio, come da’ fadi di Ovidio fi raccoglie : la prima 
cit»zÌQno del iib. 3. al ve»/ 848, allude al giorno fedivo io 
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ónore di Pallade : e la feconda del Uè. f, al verf. 725.' ài' 
giorno fedivo in onore di Volcano. 

A quacumque trahh ratione vocabula P alias 

Pr» Dacibus nofìris AEgicia femper habes . '(• 

*• - Samma dies quinque tubas tujirare canoras 
Admomt ^ forti facrificare Dea 
Proxima Vulcani lux ejì , quam Lullria dicune, 
Luftrantur pura , quas facit ille , tuba . 

Vacunalia fagrifizj , che li facevano dagli Agticoltori al- 
la Dea Vacuna nel tempo d’ inverno , dopo che raccolti‘ f 
frutti della terra erano liberi dalie loro fatiche. 

Veflalia fede , e fagrifiti in onore della t)ea Veda , Le 
odervazioni fopra queda Dea, e le fue Vedali fono infirihe, 
non edendovi forfè nell’antica Roma cola più fagra delle Ver- 
gini Vedali per le loro dignità, e privilegi ; noi ne abbiam 
parlato a fuo luogo fotto le note di Numa Pompilio . la 
Ovidio nel lib. , e 6 . de Fajl. fi legge -, come il primo 
di Marzo d coronava di alloro la detta Dea , ed alli p. di 
Giugno giravano per la Città gli Afini ornati di fiori , 9 
tutte le mete parimenti guarnite de’ medefimr, e finalmen- 
te alli 15. di Giugno dal Tempio della Dea fi trafportava 
lo derco nel Tevere .. 

Vicennaiia fagrifizj , giochi , e combattimenti , a guifa de- 
gli altri già riferiti ne’ giorni Tritnnalia , Septennalia , Dà- 
cennalia Ò'f. foliti a farli ogni 20. anni . 

Vinalia giorni fedivi , ne’ quali fi gudava il vino nuovo, 
e fi fagrificava a Giove; i primi fi celebravano alli zj. di 
Aprile , e li fecondi alli 23. -di Agodo \ come Ovidk) al 
lib. àf, de Faft. verf. \ 

Venerat Autuntnus calcatìs fordidus uvit : ' ‘ " ■ 

Redduntut merito debita vina Jovi . 

Disia dies bine eJì Vinalia: Juppiter ìJla^ ^ - 

Vindicat , CÌ)* fefiis gaudet ineffè futi, I 

Vortumnalia fagrifizj a! Dio Vortunno nel mefe di Otto- 
bre ; fu tenuto da’ Romani qual Dio Proteo predo i ' Greci, 
delle file diverfe trasformazioni abbiamo già nferitdT’intie- 
ra elegia di Properzio-, in cui quaA tutte le difcrivé . 
Vulcanalia fede, e fagrifizj in onore. del Dio Volcano, ^ 

L’ A D O R A Z I O N E. 

I Romani fuori dell’ ufo de’ fagrifizj in due maniere efer- 
citavano il fagro dulto in adoratione Dtorum, ^ in ini/ 
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flituuone fupplicationum . Quelli dunque , che pregavano (la- 
vano in piedi col capo coperto , acciocché venendogli ia 
taccia o^ualche volto mimico non gli aflraene la mente dal- 
preghiere j nel fervore di pregare toccavano gli altari , 
c le ginocchia de Dei, giravano intorno, e poi fi poneva- 
o a edere; accollavano fpelTo la mano alla bocca, dal che 
adoratone, e pregando per lo più erano rivol- 
-, Dei exortum videi : invocavano con il 

1 ° proprio nome i Dei , c per non cadere in errore , fo- 
i"? *** Deusy ftve tu Dea ts . A tale propofi- 

1 ogna riferire , perchè in Atene vi fofle l’Ara ignot» 
■ueo, una fiera pelle inforta in quella Città l’anno di Ro- 
u purità, e difcacciata con l’innalzare un’alra- 
f ilcrizione vuole S. Girolamo, che fot 

gli Ateniefi molti erano gli altari , ne’ 
5 erano collocate l’immagini , o fimolacri ileritti Dìis 
?»r r/ .perimenti in Roma erano dedicati i Tempi 

^ propofur) Tertulliano dice ; In- 
if. troflitutas, fed Attica Idolola- 

'aT Romana fuperjhtio ejl : fi- 

eh! Saturnali iZ ^ cup. 9. dice , 

era H f" ^ / Pregavano i Dei dell’ alTediata Città , quella 

aZ rJfi*" ’ Z^ 'Z?, CHI- populus Zlttaf. 

f Inrn v • facevano in lemma i Romani 

chia cera gli attaccavano alle ginoc- 

re fofn#»ri .Po* . beffavano per memoria in tavolet- 

jivozi^n- ff Tempio vicino alle llatue ; quelle in fegno di 

con orofum; preziolì unguenti , e fi adoravano 

con profumi, ed incenfi . Così Tibullo nell’f/e^M 2 . del 


/ié> 


Urantur pia thura foch , urantur odores 

^ <^/Wre mi tri t Arabs. 
ipje fuos Gemus adfit vifurus honores , 

C«/ decorent fanaas mollia fetta cornai, 
intuì puro difti/lcm tempora nardo, 

Atque fatur libo fit , madeatque mero, 
nnuat Ò" Cerinthe tibi quodeumque regabìi . 
tn age , quid cejfaiì annuii ille , roga., • 
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LA SUPPLICAZIONE. 

' ' I 

L a Aipplicazione era un’onore , che fi dava ai CapitarTÌ 
di guerra, quando da! Senato fi chiamavano col nome 
d’imperatori; fi aprivano allora i Tempi al popolo per ren- 
der grazie alli Dei della riportata vittoria; il che nel prrn- 
eipio della Repubblica fi fece per uno , o pochi 'giorni , 
ma di poi crefcendo l’ambizione furono tenori aperti per 
molti giorni . Quando dal Senato fi decretava tale fuppli-. 
cazione , era a tutti di univcrfale allegrezza, la quale an- 
cora fi teneva ne’ tempi calamitofi ; allora fi preparavano 
i Lettifternj , eh’ erano certi conviti , ne’ quali ricevevano 
ì Dei , che fi credevano cenare , c mangiare di qnelHe vi- 
vande . I luoghi , dove ripofavano elfi Dei fi dicevano Pul- 
vinaria , c dove le Dee fi dicevano Sellx ; onde i primi 
LeEìiJìfrnia y ed i fecondi Selijiernia , overo SoUfiernia ^ co’ 
quali nomi s’ intendevano i Tempi medefimi de’ Dei , e 
delle Dee . La parola di Solifternia viene difcritta da Ca- 
tullo nelle nozze di Peleo, e di Teti al carmen 6^. , c ver- 
f° 47- 

Candet ebur foliis ^ collucent poetila menft 
Tota domtts gaudet regali fplendida gaza: 

Pulvinar vcrò Diva geniale locatur 
Sedibus in mediis Indo, quod dente politum 
Tinbìa tegit rofeo conchilis purpttra juco • 

"Hac vefiis prifeis kominum variata figuris 
Herottm mira virtutes indicat arte . 

De MinIJÌri de' ^agrifizf, e Sagri Pafì . 

G IU altrove a parte parlato abbiamo de’ Sacerdoti , e de’ 
Flamini , qui tuttavia fotte il Catalogo delle Deità, 
e de’diverfi fagfifizj, che gli fi confagravano , faremo paro- 
la brevemente degli altri tutti. Quei fanciulli, c fanciulle, 
che amminilìravauo le cofe fagre furono chiamati per ifti- 
tmo di Romolo Camilll, e Camitle , obbligati inficmemen- 
te c gli uni , e le altre a fervire a quei Sacerdoti, che era- 
no privi de’ propri figli, c tale ci>biigazicnt. durava ne’fan- 
ciulli fino alla pubertà, e nelle fjjnciulle fino* al tempo di 
maritarfi . I Flamini , e le Fiamme fi dicevano i fcrvienti 
al Sacerdote, e Sacerdotefia Diale, e dovevano edere e pa- 
trimi^ e mattimi . ^ditt<i erano quelli , che confervàvano 
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ìt cofc Tigre ; l’ufo de Tibicini fu adoperato in tatti i fa, 
grifìzj, fpcttacoli, e funerali, e due volte l’anno dovevano 
tinuovare, e pulire i loro ftromenti , onde quel giornó fu 
chiamato, come dicemmo, Tubilujir'ta . I Popi ^ t i Pittiipa- 
Tf legavano le Vitrime , e coronati mezzo ignudi le cOn- 
ducevano all’Ara, preparavano i coltelli, l’acqua , c tut- 
te le cofe necefTarie per il fagrifizio , ferivano , e fcannava- 
no parimenti le Vittime . FiSlores erano quelli , che o di 
pane, o di cera facevano fintamente le Vittime , e le O- 
ftie, che fi tenevano per vere . In oltre per minifiri fi ri- 
putavano i Proclamatori ^ i Preci ^ i Littori delle Vertali, li 
Scriba de’ Pontefici , li Coadjutori degli Aurufpjcj, ì Pollar 
e finalmente Kalatoret , i quali erano Trombettieri de. Sa- 
cerdoti ; le prefiche erantj le donne rtipendiate ne’ funerali; 

1 Dififgnatori del Rogo, della Pira, 0 di altra pompa fune- 
bre, Ì^Vefpe, 0 Pefpillones y che corrifpodono ai noftri Bec- 
camorti in tutti i loro minifterj , e per lo più querti fervi- 
vanò nella morte della gente povera, che portavano a fepel- 
lire nell’ora di Vefpero . 

Ma eccone una Tavola di tutti’ i Sacerdoti , e di loro 
Minirtri fimile all'altra di tutti i Magirtrati Romani, che 
abbiamo porta fono la vita di Cefare Augurto , ricavata da. 
Tito Livio, e da altri clalTìci Autori. 

f Sacerdoti erano 

Luperci iftitaitt da Evandro . ’ ' 

Inai altri Sacerdoti • • c j 

Cererit Graca Sacerdos dall’irteflb Evandro creata . 
i. Potitii y e Ptnarii Sacerdoti di Ercole fatti dal medefimp,. 

■ Fratres Arvalet XII. irtituiti da Romolo, ^ 

Saeerdotes publici LX. , prefine due per ogni Curia ^ Che^ 
erano XXX. , e parimente irtituiti da Romolo ' ^ , 

Augurum XV. Collegium ; fui principiò creati fufoho'^da' 
Romolo in numerò di tc^, tante ertendo le Tribù indi 4. 
da Servio Tullio; di poi aggiuntine 5. prefi dalla plebe, t 
finalmente da Siila Dittatore fatti' in nurtiqro di 15. 
Harafpices Vili, creati da Romolo ' 

Tribunuj celerum irtituito parimente di'Tloitlolo f 

Curionet XXX , i quali prefiedevano alle jò. Curie , ed 
il loro capo era chiamato, 

Curio Maximus y dall’autorità del quale dipendevano tutti 
Sod/Het Tititnfetr • r 
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tr^ patrjzj , che fi chiamavano Flamini Maggiori , e la. 
plebei , che fi dicevano minori ; ognuno di quefti ailìAeva 
alla fua propia Deit^ , come 

I. F/amea Diaiis prefiedeva al Tempio di Giove 

II. Tlamen Martialts di Marte 
Tir. Flamen i^trinalis di Romolo 

IV. Flamtn ì/olcanalis di Volcano • 

V. Fi amen Carmentalìs della Dea Carmcnta 

VI. Flamen Floralis di Flora 

VII. Flamen Palatualis di Palarua 
‘- Vili. Flamen Falacer del padre Falacre 

Flamen F urinali j di Purina 
, XL Flamen Volturnalis di Voltuyio 
' XI, Flamen Virbii del Dio Virbio, o fia Ippolito. 

XII. Flamen Laurentialis di Acca Laurenzia 

XIII. Flamen Lavinalis 

XIV. Flamen Li^uralis, overo Lucullaris 

XV. Flamen Pomontc della Dea Pomona. 

Virgines. l^efìales V. , ma di poi giunfcro a fei 

fu chiamata Pirgo Vefialis maxima. 

Salii XII. con il maeftro del loro Collegio 
Numa , e conlagrati a Marte. • 

yirgines Saliares 

Fecialium XX. Collegium , Ó* Pater patratus ifiituiti da 
Numa, acciocché fodero giudici delle alleanze , della pace, 
delia guerra, delle tregue, e degli Oratori &c: 

Pontificum XV. Coliegium 

Pomifex Maximus jftituito da Numa : quefii prefiedeva a 
tutte le cofe fagre del popolo Romano , ed aveva la pode- 
Aà fopra tutti i Sacerdoti di qualunque-ordine , c prcroga- 
tiva . 

' Salii Agonenfes iAituiti da Tulio OAilio ? 

XV. Viri facris faciundis 

*,Rex facrorum , overo fagrificulus y la moglie del quale fi 
chiamava Regina facrorum . .r;?. 

Sacerdotes femin<e bome Dea u 

Halli facerdotes Dea Cybelts cum Archigallo . . 

%ep temviri Fpuionum. 

li. Viri adis locanda . « • 

II. Viri adis faciunda . . ; . 

.III. Viri adis dedicanda ^ ^ 

‘TU. Viri ddificandif adibat fatti s incendio confumptis .. - 

lll.Vf 
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III. Viri facrii conquirendis y Donifq: perfequendts 
Sacerdotes Deorum fingulorum . 

■ » I Antijlites temptorum fingulorum . 

% 

l Minifiri de' Sacerdoti del popolo Romano erano 


i 
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‘ CaittUli. " T, 

xCamiUet, • • • '.' . . 

Tlaràirtii . ' • . •• V . 

'1 V Vlaminie . >' • ‘ ’i- 

additimi , overo ' ' * • • -j i '• 

AEditui . ‘J • < , . 

Scriba publici Poatificum [ ' '■ 

A commentariis X V. viroram facr. fae. 

Adfutotes Harufpicum . \ . . 

Kalatores Sacerdotiorum . 

Tibicinesy qui facris publicis prafio fune. 

’Tibicines, 

Pullarii. . - 

Pota 

Vicìimarii , 

Lióìor Flaminius ~ ^ . • * > ..r. ' 

Tlaminis Dialis pracia y'OYeìo 

Praelamiiator ■ )' •' 

LtBores VlyVirginum Veftaliton ■ ' 

Prafica, •'< ' • - ■• 'i-'. ■ 

De/ignator ^ • : 

Ve f bay o vero '•••-' ■ 

Vefpillo r^i: • v\ .'' •■ti; : f' 

I aagri Vafi erano" ' un pidcòlo' focolare , dove fi 
accendeva I inctfcfo j Thuribulum f’.iftéffó ìticenfiéfe; Prafe- 
ttculum M Vafo dPbtoìizò a jgùlfa di caldàji' ; Simpuvium 
on Vafoi- con CUI fi T«^dcva>''^ebaV-« Wr Io òi'u era di 
y ÌÉ rft drtra • tìn bJrrhi^rn • Patera. 


trarre fuori CJ)- Mal- 

V?/ la Scure, ^«ffi >rAoteva la 

X? ii coda di 

adoperavano per . ufo della menfa ne’ fagri- 
nz| caadelabrayOUas,,Bx*arety Tripadas <Srci Alta- 

* . . fioft' erano lo'fienb' ; P Altare fra cofa pii» ma* 
‘V . fini- 
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gnifica, e fpettava ai fagrifi7.j de’ Dei Celefti ; V Ara poi, 
quale fi toccava per le (uppliche, e i giuramenti, apparte- 
neva ai fagrifizj de’ Dei Terreftri , ed Infernali; ma per lo 
pili quelli nomi fi confondono fra di loro , c fi prendono 
per lo, ficfib lignificato. 

Ecco finalmente compiuto il trattato delle falfe Deità ri- 
conofciute , e venerate dagli antichi Romani ; non abbiamo 
parlato delle medaglie, (opra le quali molte di effe fi fcol- 
pivano, non effendo quello fiato nofiro iftituto , benché fe 
ne foffe potuto dar faggio a motivo di erudizione ; il che 
riferbaremo a fare al 5. Tomo nella nota dell’ Imperator 
Collantino . Siccome fempre fi é conclufa qualche parte co* 
foliti verfi di Ovidio, così anché la prefente con quei ver- 
fi in Ibin , dove il Poeta invoca gran quantità di ouefii 
falfi Numi Celefii , e Terreftri per accrefcer le pene al fub 
malevolo detrattore. 

Hac tibi natali facito , Janiq: CaUndis 
Non mentituro quilibet ore tcgat . 

Dii maris y CÌ)' Terra, quiq: bis meliora tenetìs 
Inter divcrfos cum Jove regna polos : 

Huc prmor , bue vejìras omnes aavertite mentes, ' 

Et finite optatis pondus adcjfe meis . 

Ipfaq: tu Tellus, ipj'um cum Jiublibus aquor , 

Ipfe meas ather accipe fumme preees . 

Sideraq : , & radiis circumdata folis imago 

Lunaq: , qua nunquam , quo prius , orbe micas. 
Noxq: tenebraium /peste reverenda tuarum , 

Qua ratum triplici pollice netis opus ; 
puiq: per infernas borrendo murmurc valles, 
Imperjurata laberis amnis aqua , 

S/[^rtjq: ferunt torto viBatis angue capillis 
Carceris obfcuras ante federe fores'. 
l^os qudq: plebs fuperum , Faftni, Satiriq:, Larefq: 
Fluminaq: i & Nympha, femideumq: gentu . 

Deniqx ab antiquo divi veterefq:, noviq: i 
, In nojlrum cunBi tempus adejìe ebao. 

Carmina dum capiti malefido dira canuntur, “n ; 

^ Et peragunt partes ira, dolorq: fuas ; 

Annuite optatis omnes ex ordine nojìris , • ' 

fit pars voti nulla caduca mei Ù'e: 

. ^ 
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N On vi ^ dnbio , che i Giochi , e li Spettacoli erano 
moflre , o pubbliche rapprefentazioni , ufate' dagli 
antichi per motivi Religiofi funebri , ed altre foU 
letmi cccafioni . 1 Romani certamente ne preferO 
]’ ufo da’ Greci , quali per i primi iAìtuirono > e celebra- 
rono i cinque follenni giochi Olimpico , Pizia ^ Ifelafitco , 
Ijìmio , e Nemèo . E ficccme nella difcrizione di tanti gio- 
I chi Romani faremo obbligati a più di una volta nominar- 
li , così farà conveniente dar qui fui principio breve fpie- 
gazioq|! di quelli cinque giochi della Grecia. 

I Giochi Olimpici erano folenni , e famofi nella Grecia, 
iflituiti da Ercole in onore di Giove, e celebrati nel prin- 
cipio di ogni quinto anno , dal che venne il nome di O- 
limpiade allo fpazio di quattro anni intieri .* fi facevano 
folle fponde del fiume Alleo vicino alla Città dell’Elide O- 
limpia, dove la Greca gioventù fi efercitava nel cello, nel 
corfo, nel falto , nella palellra, e nel difeo , Omero nella 
fua Iliade fa una bella diferizione di quelli giochi , ad imi- 
tazione della quale fi leggono ancora nel 5. libro dell’E- 
neidc di Virgilio, e ficcome nel primo furono fatti da A- 
chille ne’ funerali del fuo amico Patroclo, così nel fecondo 
da Enea per i funerali del fuo padre Anchife. I vincirori 
di quelli giochi terminati nel quinto giorno, fi coronavano 
di ulivo, e tanto di onore fi acquillavano, che non per le 
porte , ma a bella polla rotto un pezzo delle mura fopra 
di un cocchio s’ introducevano nella Città. Gli Ateniefi fu- 
rono così liberali a riconofeere con premj i vincitori Olnir- 
piovici loro concittadini , che Solone fiimò'^neceflario rillrih* 
gere la loro liberalità per mezzo di una legge particolare 
a fole dramme 500. di argento. ( 

I Giochi Pizf furono lolenni , iflituiti in onore di 
pollo , ed in memoria di aver’ egli ammazzato il ferpenfe 
Pitone , del quale , fecondo le favole , fi fervi Giunòfre ^er 

im- 
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impedire che non nafceffero al mondo Appelline , • tUa- 
ra ; In due luoghi furono celebrati e nella Macedoni», ed 
in Delfo , ma jn queflo luogo ebbero piu celebre nomina- 
ta . Una parte de’ poemi di Pindaro e compofla fopra le 
glorie de’ vincitori de’ giochi Piziani , quali fi celebravano 
nel mele Elafebolion , che corrifponde ai noflro Febraro. 

I Giochi Ifelafiici erano una fpecie di combattimenti ce- 
lebrati in molte Città della Grecia , e dell’ Alia al tempo 
de’ Romani Imperatori ; I vincitori di qu^i giochi ave- 
vano privilegi confiderabilifiìmi , poiché erano coronati im- 
mediatamente dopo la vittoria : erano loro accordate p«a- 
(ioni, venivano forniti di provifioni a fpefe pubbliche , era- 
no portati a cafa in trionfo, e dalla parola Greca Ifelàjìin^ 
che fignifica introdurre^ entravano nelle loro Città per una 
apertura delle muraglie. 

I Giochi IJìtnj erano divertimenti folenni celebrati in 
onore di Nettuno , iftituiti da Tefeo ad imitazione di Er- 
cole. così chiamati , perché fi facevano nell’ Iftmo di Co- 
rinto ; alcuni vogliono , che fi celebralTero ogni tre anni , 
ed altri ogni cinque , e furono così fagri , che dopo la di- 
Aru^ione di Corinto, disfatto ancora il famofo Teiflpio di 
Netfuno, i popoli Sicicni furono incaricati di promuoverli, 
c continuarli; Il concorfo era sì grande, che folamente le 
perfone primarie delle piu not.abili Città, vi potevano aver 
jaogo ; e gli Atenicfi n’ ebber tanto, quanto fi poteva co- 
prire colle vela di una Nave . Il premio de’ vincitori fu 
una. corona di pino , a cui di poi aggiunfero il guiderdon» 
di-ioo. dramme di argento. 

1 Giochi Nemèi furono iAituiti da’ fette Capitani , che 
a.ndiedero all’afiedio di Tebe, per divertire con tali cora- 
bauimenti il dolore di Ipfipele , il di cui figlio Ofelt fi» 
ammazzato da velenofo ferpente ; furono però così di poi 
chiamati, perché alcuni Autori vogliono, che Ercole nell’ 
uccifionc del Leone Nem^o li iflituifTe , e li celebrafle la. 
prima volta, nella forefia Neméa. Si tenevano ogni tre an- 
ni, ed i Giudici fedevano vediti di negro per efprimere F 
q^gtoe de’ giochi , iflituitl [da’ guerrieri , onde nón vi fi 
Immettevano altri, che gente militare, ed erano folamen- 
|t EqueAri , e Ginnici j alla fine vi fu anche adito .per il 
popolo, e vi s’ introduffero altri efercizj.. Il premio dc’vin- 
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Sagri., Onorar j , e Ludieri ; \ giochi Sagri er<mo quell iftf» 
tuiti jmmediatamenre in onore di qualche Deità , della qua- 
le fpecie erano i Cereali, i Florali, i Marziali', i Circensi, 
gii Appo/linari , i Megale/i, i Confuali , i Capitolini, i Se- 
colari , 1 Plebei, i Compitalizj , gli Augujìali , i Palatini , 
i botivi, ^c. I giòchi Onorar f erano' quelli' dalle perfohé 
private a loro proprie fpefe per gratificar il popolo, o per 
ringraziarlo di averle preferite nelle carièhe, della qual loiv 
te erano i combattimenti de' gladiatori , i [cenici, !e Comt- 
die , le tragedie , Mimi , Pantomimi , ed altri paffatempi teà- 
prali,‘ed anfiteatrali ^r.: I giochi Ludieri erano della ft<f«- 
fa fpecic, che fono tri noi i giochi di efercizio, di fortuna^ 
tali erano il gioco Trojano , Pirrico, dadi‘, [cacchi , 'palla 
difeo , troco. Óre.: quali giochi tutti fi dicevano con altro 
nóme.' i primi Equejìri , i fecondi Agonali, i terzi Scenici, 
è ’turti patimenti lì celebravano nel Cifeó , e nel Teatro , 
o fuori del Circo, c déUTcatìo. v • •• •• 

DEL CIRCO MASSIMO, ^ 

. Tf 

" Dove de' Giochi Cireen[. - • 

■ ì.. T . ■ ■ ■' 

C irco Majfimo luogo come d ice tm*hò' atta ii. Regiqnè 
della Città di Rorri^a', fatto per j. giochi; c fpcttacoii'y 
molti ne furono edificati, per diltinzione perb uno fu Chia- 
mato Circo Majfymo, la di cui lunghezza era di pa{TlIÌ4-’7.‘ , 
e la larghezza di 115. . Intorno eranvi i fedjli fìtti di Iti 
gno da Tarquiniò Prifeo, da altri di mattoni , e finalmelù 
te di marmo, quali erano foftenuri da un triplicato oidinè 
di portici, aflegnati i luoghi a’ Setiatorf? e ’Càvilieri . 'Và^ 
rie fono le opinioni cifea la quantità de’ luoghi ; chi diCè 
il meno 15000Ò. , ' chi il piti 287000. , é tutto il circuirò 
confifteva in otto ftadj , c'io^ mille palli , 0 fia un 'ftìigliò 
Italiano. In una eftVemità del Circo , ^6 tirminàfa iif 5 - 
w/c/c/o, eravi la grande ehtrata, 0 'fia porta con fbprà' 
gioii, e logge .- due altre porte ne’ lati ; nell’àltA eilrehri- 
tà poi^ ch’era rettilinea , eranvi tre loggioni e fcrttB^lSl 
gran porta a quel di mezzo ; 'in uno de’ liferaFi Cwbic’hiu'W 
Priheipis, e nell’altro AEditor , [ve Pretore, di quà , e 'di là 
fei porte friinori, da dove s’ introduCeVàtto i cavarli, chifiPb 
cancelli, e perciò dette Carcares , avanti le quali éràlfti 
vi i fegni di Mercurio, che tenevano la fune, e la efrepì^ 
acciocché i Cavalli non correderò avanti di darfi il fegné j 
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pdi vi fu fatta una linea bianca , overo un folco tranfver» 
lale di creta , dove fi uguagliavano le fronti de’ cavalli . 
^OJtre i cancelli intorno all’ arena , eranvi i canali per im- 
!pe^r il corfo alle fiere'. In mezzo al Circo era alzato un 
muro di mattoni di quattro piedi , e largo dodici , che fi 
diceva Spina ^ al fine di cui erano due piramidi, intorno al- 
le quali giravano i cocchi, dimodoché avevano Tempre alla 
iìniftra la fpina ^ e le mete ^ onde ne nacque il proverbio ': 
a carteribus ad metas ^ che fignificava dal principio. al fine. 
In mezzo alla fpina Augufto vi alzò 1 ’ Obclifco Egiziano 
alto igi. piedi, dedicato al Sole, ed un’altro dedicato al- 
la Luna di piedi 88. . Eranvi di più. altari. , c fiatue de* 
Pei, e piccoli Tempi per far i fagririzj prima de’ grochr', 
e de’ fpettacoli. 

I giochi dunque Cireenfi erano di. 7. fpecic i. Curfus , 
*. LuBa, feu Certamen ^mnicum^ l^uaus Trofx y 4. 
natioy 5. Pugna Equefiris , 16. Ppg»^ pldefiris , 7. Neuma- 
chìa . 

I. Il Cmfo de’ cavalli era il gioco più- dilettevole de’ Ro- 
mani, e benché fui principio uomini ignobili, e perlopiù 
fervi fi efercitafiero a far da cocchieri col rivolgimento a 
tempo delle bighe, e delle quadrighe , di poi ne’ corrotti 
cofiumi della Repubblica lo fecero i.più nobili , ed anche 
gl’.iftefiì Irnperatori, I cocchieri erano divifi in quattro fo- 
cietà, le quali da diverfi colori delle vefii fi chiamavano 
Rujfata y Prajinuy qua viridibus y Veneta y quacxruleis. Par- 
te del popolo ,, e de’ fpettaton erano chi per una , e chi 
per un’altra fazzione, e tal era l’irnpegno del partito, che 
se nacquero talvolta fiere diflenfioni . Chi prefiedeva dava 
un fegno con ut^ patino ., e tutti datili al corfo , chi con 
|>iù arte,, c deftrezza compiva fette volte il corfo , comin-, 
.dando dalla parte delira , e terminando più lirettamente j 
che poteva alla finiftra vctfo le |nete ,, quegli era il vinci- 
tore, che tra gli applaufi de’ partitane ripeveva un grolTq 
premio, e talvolta in danaro contante. 

.••a. La Lotta, ed altri giochi Ginnici , o fiano combatti- 
pentì de* nudi fi facevano per efperimentare le proprie for- 
ze. e comprendevano Qur.foy's , Pu^ilesy LuBtftorfs i parte 
di quelli ebbero, come di lopra abbiapn detto, origiqc nel- 
k. Grecia', e perciò non molto ulitati in- Roma tuttavìa 
per novità fi vide I4. pu'èha 1.^0’ celli , co’ ballon i, colle fpa- 
4f, co’ dardi, colle alle, al.che, apparteneva sì il cguibat.- 
yna^nto g!.idiaioripj^chc la gugu^ con le fiere > la lotta fra 
, duej ' 
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due, quando uno (i sforzav^a di gettar i’altTO-in terra , o 
per maggior robuftezza , o per dimoftrare l’agiltà del luo 
corpo , e finalmente il falto , che fi faceva o nel campo 
uguale, o dal ballo in alto , o dall’alto al bado , o pure 
montando a cavallo nudi, o catapòraBi^y ciob armati da ca- 
po a piedi: e lo icagliamento delle faette, de’ dardi, c de’ 
difchi, ciob di una certa mole fatta a guila di piatto, o di 
fafTo, 0 di piombo, o di ferro, con la quale i giovarvi tra 
di loro giocavano, e vincitore era quegli, che o più in ali- 
to , o più lontano, o più vicino alla meta l’avefle gettata. 
Properzio in parte difcrive quelli giochi, nei libro all’E- 
legia 12. 

Quod non infames exercet cotpote ludos 
, Intet luBantes nuda puella vìtos . 

-r. .' ! Quem pila veloci fallii pet braohia jaBuy 
>. Inctepat & vet.fi clava adunca ticchi ; 
t. Piane - li gai ad cafium guadeneia bvathm lotis y 
a' MifiUe nunc difei pondus in orbi xotat . 5 

• *' .1 Cytum pulfat equis niveum latus enfe tènjincity t 
< l '.' v Virgineumque ' cavo protegit are caput Cb'f. 
il luogo do\/é fi efcrcitavano i lottatori, h chiamava Paté- 
fifa: fi ungevano di oglio, c di unguento .di cera per efler 
più agili nelle membra per oompriracr.ji gran fudore fi 
afpergevano dì polvere, e di arena. 

Il gioco di Troja introdotto a Roma dall’antico ufo 
de’ Tfojani fi faceva a cavallo da’ nobili giovanetti ,. che 
unitamente feorrevano qui , .e là , e rapprefentayano. una 
fpecie di combattimento */ Torigine di. qujefto: gioco in tutte 
le lue parti maravigliofamente vien efpreflb da Virgilio nel 
iib,'^. atlVEneid. al vetf. 546. I 

At pater Mneas , ^ 

Epytuie» vocaty ^ fidani fic fatar, ad aurrm :- , 

. Vade agfy ^ Afeanio fi jam puerile paratura- . . 

Agmen habet fecum y curjufque infiruxit cquoiwmy. • 
Ducat Avo tutmasy d)* fic fe ofiendat in armisi ,.v 
Die y ait i ipfe omnem^ lungo decedere Circo 
Infafum populumy d>* campos fubet effe. pateatUf . • • . 
InceUunt pueri ,' pariterque ante ora pmentum 
Frxnatis lucent in equis: 

Hunc morem , bos cutfus , atque htec certamina primus 
AfeaniaSy ìongatn muris cam cidgeret Albam 
Rettulit y & prifeos docuit celebrare Latinos: . 

puer ipfi modoy fecum quo Troja pubes 

- Alba- 
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< Albani doeuere fuos : bine maxima porro 

Acccpit Roma , Ó* patrium fcrvavit honorem , 

"Trojaque nane pueri Trofonum dicitur agmen , 

4. La Caccia delle fìere o G faceva cogli uomini, o fie> 
re con fiere , o pure fi conducevano già manfuete nel Cir- 
co per dar grato fpettacolo al popolo, ridotto eflTo Circo in 
modo di Ce.'va. Lucio Metello nell’anno di Roma 50J. die- 
de una caccia di 142. elefanti preiì da’ Cartaginefi ; la fpe- 
fa di tali fpettacoli era immenfa per la ricerca delle hellie 
feroci in lontani paefi ; Chi ci combatteva o era condanna- 
to ( come feguì ne’ primi Criftiani ) overo gente , che fi 
teneva per infame, e troppo ardimentofa . 

5. La pugna Equeftre , e 

6. La pugna pedeftrc era una vera immagine di gucrrt , 
e talvolta fi mettevano nel Circo gli alloggiamenti per ve- 
der i diportamenti dell’ inimico ; moltiflìmi io tal combat- 
timento recavano feriti, e morti. L’Imperator Claudio nel 
Campo Marzo volle efibire al pooolo il laccheggio , e la 

f irefa di un Cafiello, come riferifee Svetonio al c/rp.'zr. del- 
a di lui vita Edidit & in Mart/o Campo expugnationem , 
direptionemque oppidi ad imaginem bellicam , ^ deditionem 
Srittannia Regum^ ptafeditque paludattts , • - ■ ^ 

■ 7. La Naumachia era uo combattimento navale fatta en*- 
trar l’acqua per canali fotterranei nel Circo sì per diletto , 
che .per cf<ircizio<tlella marinarefea; F®* furono fcavati i 
terreni con grandi forte, e diverfe Naumachie fi videro in 
Roma: tre di quefte edificò Augufio, una Claudio, ed uo* 
altra Domiziano j quella poi di Nerone fervi di roverfeio 
alla fua medaglia. Claudio al citatò cà». zi. diede tale fpet- 
tacolo nel lago Fucino, così .dicendo Svetonio : Emijfurus 
fticinum lacum , Naumachiam ante commifit fed cum prò- 
clamantiittn Nattmacbiofììt ( vive-, Imperfttptxy morituri te 
fulutant\\ re/pandi ffet ( Ai^e'te voi) : nequi poft baat vocem^ 
quafiy venta Aata^ qa 'fquam dìmicare vellet , dìa euaSiatui^ 
an omner- igni y ferroqite abfametet y tandem e fede faa profi- 
luity ac per ambita n taciti mn\ (ine faida v^otì{f^ione dfeur- 
rent y. partim minando y_ partim adhoftandÌ9:ad pagnam campa- 
Ut; hoc fpeSitculo Clajfit SicaU.., .p-.^ibodU coocurrerunt , 
duodtnarum triremium JìaguLe , excìentg bucci na, T ri tane ar- 

f futeo'^ aful è midio laca per mnìeinan eneiftxnt . Mtrzial® 
nilinsnte parlando delle Nauinaciiie così patU nel lib.fpet. 
all’ epig. 26- 
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Ltifit tJdfeiduni docilis chorus arquore tota 
t vario faciles ordine pinxit aquas . 

< TuJ'cina dente minax ^ nexu fuit anchora furvtf ^ 

„ Credtdtmut remum , credidimufqtie ratem i 

JEf g^atum Uautis fidus fai gore Laconum, ^ 

• Lataque perfpicuo vela tumere fina . 

' tantas liquidis artes invtnit in undir} ^ 

, Aut docuit lufus hos ThetJt ^ aut didici t ^ „ 

DelP Anfiteatro y Teatro y Anna ^ ec. , e primieramente 
dello Spettacolo, de' Gladiatori. 

L O Spettacolo de’ Gladiatori fu fempre celebre^ e gratif- 
fimo al popolo Romano , credendo con tale operazione 
di dar ogni dover®, e far ogni offizio alle anime de’defon- 
ti , e ficcoire furono la prima volta dati i Gladiatori da 
Sruto [nell’ anno di Roma 490. a riguardo de’ funerali di 
vernini illuflri , così di poi cominciarono ad iflituirfi ne^fu- 
nerali di uomini privati, ed anche delle femmine, e final- 
mente coll andar del tempo furono dati folamente per pia- 
cere, € pe* cattivarli il favore del popolo , come fi legge 
in ogni vita degl’imperatori fcritta sì daSvetonio, che da 
altri, ed in maniere particolarilTìme fenza badar’aH’immenfe fpe- 
-fe , al pericolo della vita, e talvolta al proprio . onore cc. , 
il che meglio fi plTcrverà nel dover difeorrere più a lungo 
'tJolli Imperatori Adriano, ed Eliogabajo; fi edefero indi nel- 
le provmcie , c furono dati da’ proprj Re al riferir di Giq- 
feppe Ebr^o nel lib. 19. da’ Prefidi di quelle.,- da’ Magi- 
flrati nelle Colonie , e ne’ Municipi, c finalmente da’ vilif- 
fimi privati i per il che ne deride l’ulb, e il codume Gio- 
venale nella Sat. z. al verf. gi. 

Quondam hi eornicines , <5* municipalès aren/f 
Perpètui comitesy notàq: per qppida bacca ’ 

Munera nuac edunt , è* v&rfo pollice valgi 
Quemithet occidunt popuiaxitex : .inde reverfi ^ 

Conducunt foricas y & cUr non omnia ì cum fipt 
Shiales ex humili magna, (td fiafiigia rerujn 
Extpilit quottes voluit ^Fartu.na<_fpcari l 
Il luogo della .pugna de’ Gladiatori n®l principio della 
.Repubùlica fu il RogOy di poi. fi.^alfebil Foro ^ ed li]? per- 
fine gli Anfiteatri ; fui principio parimente- i Gl;idiatori fi- 
rono gente condannata, o febravi dati, o comprati dal L-»- 
q'iale^-Rreficdeva , e tcnev;^ in caCa ad ammacflra* 
■x>m.n. . X . (b 


Pe/bnaggi, e Note 

re nell’ artcv^iadiatoria la giovcntìi; di poi andiedero nell* 
^rena , che tra’ Romani fignificava alle volte lo fteffo, che 
Antiteatro , e che Circo , perciò chiamati Arenarf : ma pro- 
priamente parlando 1^ Arena era.folamenre il pavimento, ^o 
fpazio nel mezzo del luogo, dove fi combatteva femina- 
.to una volta da Nerone con polvere d’oro, mentre il con- 
fueto era la fcmplice arena per togliere dalia vilia del po- 
polo il fangue fparfo da’ combattenti andiedero dilli , 
nell’arena Uomini liberi , nobili perfonaggi ed anche.’lc 

femmine per far cofa grata , ed acquiftarfi favore , e la 

benevolenza de’ Principi j quelli ta)i accula Gjiofenale nella 
/atir. Zi al ver/. 14J. 

Vivit cS* hoc monfirum tunicati Gracchi , ji| 

Luftravitq: fuga mediam Gladiator' t^renam , . i 

"Ut Gapitolinis generofioTi ^ Marcel Ih .■} 

Et Catuih ^ Paulifq: miaoribus^ & Fabiis^ vj 

Omnibus ad podium fpehiantibus &'c. * 

tal Volta non erano i Gladiatori obbligati a combattere fi- 
no «Ha morte, ma' quando uno de’ combattenti era ferito, 
il popolo efclamava, e quelli deponeva le armi ; di piti fe 
il popolo lo voleva vivo poiiicem premebat , fe Io voleva 
'UctJifo poUicem yertebat ; ad arbitrio poi delP Editore ., o 
per la venuta deli’ Imperatore fi concedeva al vinto la li- 
cenza i i premi de’ vincitori erano, o la palma, o la ver- 
ga , e per Io piti una tal fomma di danaro per poterli ali- 
mentare. Ne’ fpettacoli Cefariani così parla Marziale nell* 
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Cum traheret Prifeus i traheret cert amina VenkSy 
• Effet & aqualis Mari utriufq: diù: 

Mijfio fape viris magna clamore petita ejiy 
Sed Cafar legi paruit ipfe fua: 

Lex' erat ad digitum pofitam concurrera falmam , 
Quod licuit lanceJf^ donaq: fxpe dedit'. 

Inventai tamen eft finii defcriminii aqui , v 

Pugnavere parer , fuccubuere parer . ; 

Mifit utriq; radei ^ Ù" palmas Ciefar utrìq:, ■ • 

Hoc pretium virtui ìngeniofa tulìt , 

Contìgit hoc nullo , nifi te fub principe Cafar , 

' ' Cum duo pugnarent y viBor uter^: fuit . 

' <^ie(li combattimenti gladiatori fatti »n qualunque luogo 
VolèVa de’ fudertì efàHo polli in opefa 'da diverfa qnan- 
d“i gfcnte, e fecóndo il tempo, o le armi, -o la manie- 
ra di ‘vellirè o il fervigió ^ che prefiavai , era chiamata 
còh dlverfo nome . - ‘ IgU' 
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J g/adiator! Meridiani avevano tal nome , perché combit- 
' fevano nell’ora del mezzogiorno , dopo , che avevano ter- 
minato i Beftiarf^ che combattevano la mattina con le Se» 
re i quelli con la fpada alta mano combattevano da uomo 
a uomo fenzà alcun’arte, ed induftria, 

I gladiatori Retiarj furono così denominati da una rete • 
di eli! fi fervivano contro i loro Anragonifti ; portavano 
quella rete fotto il loro feudo , e quando trovavano l’ op^ 
^rtunità, la gettavano fopra la tefla dei loro Emolo , ed 
in tate (lato lo uccidevano con un dardo fatto a tridente , 
che portavano nell’ altra mano ; combattevano tunicati in 
camicia , ed erano forniti di fponghe per afeingarfi il fudo- 
re , per adergere il fangue , e per turare le loro- ferite. 

I gladiatori Secami combattevano contro i Retiarj, qua- 
li erano armari di fpada , e feudo per ifchermirfi dalla re- 
fe, 0 laccio del loro Antagonida i- talvolta quedo nome di 
Secutori era dato a quei gladiatori , che prendevano il luo- 
go di quelli ammazzati nel combattimento , o in luogo di 
.quelli , che pugnavano col vincitore, e quedo pedo fi oc- 
cupava a forte. 

l gladiatori Rudiarf erano quei veterani licenziati dal feC 
vizio,- ed il Pretore dava loro una verga nodofa, chiamata 
de in fegno della loro liberti di piìi non combattere , dal 
che tralTero il nome di Rudiarj , 

I gladiatori Andabati erano una fpecje di Uomini , che 
combattevano con gli occhj bendati , avendo una forte di 
elmetto, che loro copriva gli occhj_, ed anche la faccia, è 
furono così chiamati , perchè pugnavano quafi Afeenfores o 
su la fchiena de’ cavalli , o fuori de* carri; 

Tutta l’altra fpecie poi de’ gladiatori erano i Catervarf 
che combattevano in truppa Tenia alcun’ ordine determina- 
to}! Cubicularf , de’ quali fi fervi l’Imperator Commodo, 
'così detti , perchè di edt fece efperienza nelle proprie dan- 
ze ; I Dimachì , che combattevano armati con due pugnai 
li , o fpade , o pure con una fpada , ed un pugnale ; Oli 
Effedarf, combattevano fopra i carri i ! fiati ., o Cefariani 
erano detti Pofiulatizfi perchè, in compagnia dell’ Imperato- 
ri erano fovente chiamati i priìi róhudij e dedri degli altri; 
I Mirmilioni combattevano fempre co’ Retiarj , ed il loro 
didintivo era l’ immagine del cimiero , dove era feoipifo Uh 
pefee , armatura degli amichi popoli Galli •; perciìv Fedo 
dice; Non te peto pifiem peto : quid tpe fugìs Galle} I Con- 
frnnatì erano gl’-ifteflì , che i Rudiarj -y o Veterani » final- 
'• X 2 racn- 
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niente gli Offequentl furono detti quelli , che Tlmperator Mer- 
co Aurelio fcelfe tra gladiatori, o quelli , che egli da. gla- 
diatori, fece foldati.- ^ ,1-tt 

Anfiteatro luogo propriamente defiinato sili fpettacoli de* 
gladiatori , e de’ Cacciatori nou era di figura femicircolar 
jre , come il. teatro , ma quafi ovale , onde per cornfponde- 
re quafi a due teatri, fu detto anfiteatro .v queOo dedicato 
a Marte, e quello confagrato a Venere. Gli anfiteatri pri- 
xnieramente furono fatti di legno ed a pofticcio, ma poi;aI 
tempo di Ottaviano A ugufio Tauro Sratilio ne fabbricò uno 
di pietra su la memoria^ dell’ anfiteatro .di legno nella Città 
di Fidene , quale rovinando improvifamente .uccife joooc^.. 
perfone. Il piò grande in. Roma, il piò magnifico di tutti 
hi quello incommeiato dall’ Imperator Velpafiano , e termi* 
nato dal figlio Tito , oggi detto corrottamente CoUtèo, « il 
4uale era di figura ovaie , e la di lui arena conteneva 
87000. perfone. In ogni anfiteatro éravi il. luogo detto, 
diurriy dove (lavano i primi Senatori, ed, i Magiftrati nelle 
Selle Curali a rimirare il gioco , 0 la caccia; di piò 
eulum principisi Tribunal .^ditoris ^ /'edes b'ejìaiium •, fediti» 
pepuiaua, Romitori a ^ Scalarla , Qrcbeftray Tubulir^Cunei ^ 
e. finalmente fpotlaria , velaria tegmata Kfrc. .Vomitwia , o 
più. tofle l/omitaria \t porte, per le quali la folla deb 

popolo dà’ portici efieriori confufamentc entrava nelJi 'fpet-i, 
tacoli,. ed andava a fcegliqrfi ìiftàiìe.. Scalaria era quella 
via j che coq più, o meno gradini- conduceva ai diverfì or- 
dini de’ fedili già afTpgnati , detti altrimenti C««ei ; così> 
Svetonio nella yita;di Augufto al, w/>. 14. Maritis e -plebet^ 
propriaiordines ajjtgnavit i .pratextatis cuncum fuum ,• fic cuneue* 
SenatotiuSi.& eq’tefiris .oxdinis . Spoliarium luogo vicino all* 
arena, dove fi ricevevano, e fi fpogliavano i gladiatori morti 
nel combattimento; così Laippridio nella vitadi Comroodoal 
cap.\%.illaSenatm excltmatiot mortuo Commodo gladiatorem iip 
fpoU/irÌ0i<Ùy gladiatoris.cadaxier unca trehatur gladiatoris cadaver 
in fpoUarioponatur.. ’fubutì C;rano.quel canaletti,'che fi facevano, 
dentro le ’muragliey ,per li quali il calore del fumo afcciv-^_ 
dendo dalla fornace rifcaldava primieramente il muro , e d| 
poi 'il luogo vicino . Orcbejira finalmente .fenza, nominar» 
mole» altre parti dell! anfiteatro,, era preffo l’ufo de’RomJ^*i 
aù il .luogo defiinato,. ai Senatori per rimirare , laddove 
ptflfo i Greci vi flava il Cora a cantare, a /altare :in mez- 
zo,», qpeflo vi era il pulpito, deiìinato citbafedù,r»c ^bici^: 
fppra i’.OrcbèÀta veniva il, lùofcenio.^, n^.tQezj^e)» 
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(]Qalé erano gfi Attori dell’opera si tragica , die comica « 
tale fpiegaaione di termini ferva qui per' non replicarla di 
fiotto, trattando del Teatro. Oltre il foprannominato. Anfi- 
teatro 'di Tifo Vefpafiano , anch’oggi in Italia n’ eiìftona 
tre altri , ciob quello delta Città di Pola nell’ Iftila- confi^ 
Ileo te in due ordini di pilaftri Tofcani uno fopra 1 ’ altiffV» 
qoellP di Verona, chiarnaro volgarmente l'Arena , cheV^t' 
pib confetvato degli altri , quantunque molte delle ptdtrii 
migliori , e piìi grandi della parte efteriore fiano ftafe Iti* 
vate) e quello di Capóa quali affatto diftrutto, fopra lcari*> 
^chità, ed efamina del quale dottamente ha fcrittrf il dot« 
tiflimo Canonico AlclTìo Simrrtaco IVIazzocchj nel libro in-^ 
titolato De Atnphitheatro Campano^ c ftampato Pannò 1727.* 
Nella Francia efiflono le vefiigia di tre altri , cioi nella Citd 
tà di Arles, 'Bordeaux, e Nimes , e’d altri ancóra altróve^* 
che fanno teftimonianza dell’ufo, c della nlagnificenaa degli- 
Imperatori Romani ^ ^ 

Ne’ Teatri fi rapprefentavano i giochi fCenici ; erano qué* 
Ili di figura feóiicircolare f e molti ve h’ erano in Roma'j^ 
tra quali quello di Marcello, di Balbo, di Pompeo , e di' 
Marco Emilio Scauro; quello fu sf rnirgnifico, che 'cbftàva 
di noftra monéta due milióni, e cinquecento mila feudi. Lo-' 
patti del Teatro erano la Sctena^ ProfcetHurn pojìfìenium ^ 
paipitUm ^ Orthefira\ e molte altre cofe fimili a quelle dell* 
Anfiteatro ; fi rapprefentavano in quelli le Cbmmcdie 1 « 
Tragedie, le Satire , i Mimi y j Pantomimi . Il 
c il Socco diflingueva le Commedie dàlie Tragedie , oltre* 
di' che quelle erano recitate con Pile baffo, e popolàfé',* è' 
«pelle coti'flile magnifico, ed elegante; fecondo leperfònc, 
ene nelle Commedie recitavano, pigliavano la lóro denomi- 
fiaziohe àl’Xlmhmedhè Pretextate , 'Trhbea'tx , 'Tabérnarìé , 
Atellanè &c. i Mimi, ed i Pantomimi co* fai ti , e co’ gè- 
fH, e* con ogni forte di lafciyia efprimcvano i fafti ; ed i 
«Hfborfi di ciafehedunò. Ma veniamo a fpiegare ogni parte’ 
«ti quelli' fcenici divertimenti , e prima riferiamo !’ brigihe 
dé' medellmi, v per qùal fine la prima vólta fuièiid in Ro- 
ma iflitulti . ' ^ 

Nell’ à-nrto dP Roma jpo. fótto il CphfoTito di Lucio Ge- 
Ihizid^ie di'Quintò Servii?© , é'néil’ aniifd prò'inmò ’fótftril 
CotìfOlaT©' di'Tito' Sufpizio Ptflitó y 'è efr Cajb' Li’cH. ',STcr*' 
Ione fi foffiftfeilhclla "Città , ■ «d ^niMie fuòri già ^‘ffima 'pé’-' 
ftilenti'j'-'onde per impetrare la'grazi^ degir Dei ,'-tìórtocfte'* 
fi- ficcc-' h} lolrO onore' un lettifterhib la' ferirà vol^'diUIà'édr^ 
f X 3 fica- 
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$caziprje , fhrono ordinati 7 fiochi fcenici , Come cofa nuo-« 
va ,, ed, inufitata a quel popolo bellicofo , perché allora fo- 
J^fifnte era in ufo lo fpettacòlo del -Circo. I giocolatori , 
e jg!i Iftrjoni furono fatti venire dalla Tofcana, r quali (al« 
L^ndp,, e cantando facevano movimenti affai convenevoli ; 
cqpnincib ad imitarli la gioventù, dicendo infiemc fra loro 
pale p^cevoli con verfi fatti fenz’arte, e i moviménti del- 
la perfona non difeordavano dal canto ; indi da^ verfi rozzi» 
e lomiglianu ai Fcrcennini, paffarono a recitar fatire piena 
di modulazióne col canto figurato fecondo il fuono della 
Tibia 5 in quello tempo cominciò Livio a fcrivere , ed a far 
recitare le lue Commedie, ed ecco, che li Iftrioni tettaro- 
no^ .far pompa del loro dire so i palchi nelle pubbliche 
H^iz'ze , ed i Romani bene ammaeflrati paffarono nelle -fec- 
nc. Nacquero parimenti in tale congiuntura le favole 
JlgKfj elfendo già i popoli Ofei pratiici di tale arte » onde 
per r avvenire ebbero fempre per tale merito^ T efenzionc 
dalla nulizia. Tuttavia quetta nuova forte di giochi, fcenici 
ittituita , e meffa in opera per placare lo fdegno^ de’ Dei non 
li giuefieb baftevole , e fi deliberò <lal Senato di creare un 
Dittatore per 1 ’ antica cerimouia di ficcare il chiodo , che 
fu Lucio Manlio Imperiofo; di quetta cerimonia a Aio luogo 
ne abbiamo parlato, cio^ nelle fette del mefe di Settembre. 

Di ogni parte di quetta f|cc,nica poefia elegamemcnte patr 
Ja Qriuio nella fua Arre, dove dimoftra per P invenzione , 
J’ ufo,, che fe ne deve fare, ma della Tragedia, e Cornme- 
dia fppjarutro, le quali erano azioni propriamente rcenichflj 
che tanto piacquero si a’ Greci , che a* Romani col vederi^ 
rapprefentare fopra i Teatri . La Tragedia dunque \ una 
fórre di poema grave , nel quale fi 'introduce » parlar^ i Rft 
i Principi , li Eroi , li Dei i overo Miniflri^, e confidena 
de’ medefimì, e di quelli per !o più fi dipingono gli infoca 
tunj, e le calamità.* poichó il fine della Tragedia porta fet* 
co un’infelice avvenimento;- che fia grave fublime , e firn-, 
TeiTZitjfo il fuo parlare , fi pub facilmente feorgere nelle, 
Tragedie di Seneca, onde egregiamente > oltre di Orazip«t 
diffe Ovidio cM 

3 o Oipne penus /cripti grawtate ^Tragardrà vìncita 
~ 1 a Commema all’incontro i di ftiie baffo i’famfliare, A 
privare perfone vi fi introducono a parlare, contenendo per 
lo più cofe gioconde , e popolari , come luercature , cene ^ 
fponfali :<c. et ficcome la Tragedia fui principio cofpinciaa*. 
dò, da apparati lu/Hyifi va a finire in if»ftrfJìnoe.i:ortfegij«iw 
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ce ; non co«ì la Commedia , la quale , benché fid primo 
ifpetto^.ria piena di turbolenze « tuttavia poi T intreccio fi 
ra a fciogliere in cofe liete , e ttanquille . Quegli , il qua* 
e (operava tutti nelle azioni tragiche aveva un Caprone 
)cr premio, che di poi egli ftefTo a Bacco fagrihc^a ; on- 
te Orazio . nell’ arte fpiegando , che tal volta U Tragedia 
indiede a degenerare dad Tuo vera iftituto , così qlce al 
>er/. ZI. _ . 

Carmini qui tragico vilem eertavif oh htrcmrr^ i _ 
Mox etiam agrtjìes fatyros mdavit j & afper,,^ 
Incolumi 'gravitate focum tentavit , eo quod 
lllecabrix erat^ €i>* grata novitate moranduf 
SpeSatoTy funBufq: facris & pottu ^ Ù' exlex . 

La Commedia venne così chiamata d^l Dio Como y Dio 
teli’ Ilarità , e del^ Ubbriachezza. , edendón primieramente 
ftituita, e rapptelientata ne’ luoghi di campagna fopra de'* 
!larri con piena libertà di danzare, e parlare]. Finalmente 
a Tragedia., e la Commedia venne tanto ad efler famllia* 
o in Roma, che non ebbero lipugnauza, anzi lì gloriava* 
10 di recitarvi Uomini prerdlati , e togati , a’ quali allu* 
le il medefimo Orazio nell’arte poetipa al verf. 286. 

N/V intentatum. nofiri liquefi Poet^e 
Nec. minimum meruere deofs , vejiigia Greca 
Aufi* deferere , ^ celebrare domeftica f>thla y 
VeL.qui pretextat y veL qui docuert togatas , 

La Tragicommedia, come ^11’ iOelTa parola G compren- 
de, era una azione, o Corte di componimento mefcolato di 
Tragedia, e di Commedia, vale a dire , che In e 0 a fi in- 
t^ucevano a parlare Principi , e Sudditi, Padroni , e Ser- 
;h , Eroi, e Schiavi, ed anche Dpi , ed altre vili perfone 
initamentc . L’ufo di tali Tragicommedie i antichifiìmo , 
Plauto a lungo ne parla nel prologo di una delle Tue Com- 
nedie intitolata l ’ Ampbitruo , nel quale introduce li/Iercu* 
»o a parlare,. e render conto alJi Spettatori, perchV piace- 
vi al fommo. Giove di unire le pierlone Tragiche^ colie Co* 
anche, così dicendo al verf. 45». 

Piunc quam rem otatum huc vetri y primum proloquar, 
F afi argtfmentum hu'fus eloquar 'tragedia . 

•* ■Qjfid contraxijiix frantemi quia "Vragediam 
^ ' Dtxi futuram hano ; Deus fum : commutavif» \ 
Eatndem iaac fi voltis : -faciam ex~ Tragèdia y 
*T**- Commedia ut fit.y omnibus iifdtnt verfibus . 

\itrum,fity a» »e», voltisi fed. a^o, SdUtiafr y - _ ft- 
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rtefcMBt ■vósK'Vfiiie i divòtftm^ , ist v 
V . aahtìii .vofiri-fup^r hac re fiat, . 

'^'-* ìactum ut rcommfxea fit Ttagiconuediu . . 

Kam me perpetuò f4cert^ ut , fit CòmadÌM.^ 
s Keges quò ventante Dj^^non par arbitrar 
Quid igiturì ^konìam ,hit feruut partes habet^ t 
'■'■fueiawi uF camrhi^a 'fit Tragicanuedia. 

Nunc hoc me orare a vobis jujfit Jupiterly 
etinquifitores finguli in f uh fiiUa \a 

Earttj pei tatam- Caveam fpeSlatoribtit ■ ijr 
. Si quot favitores deiegat-os viderimt y ' —■ 

Ut hit- ini Cavea pignus capiatut Tagie ì _• -m 
Sive qui ambiffent jpalmam Hifirionibus y ■ ^ ■ 

Stve quoiquam artici y feu per fcriptas iitterat y 

Sive qui tpfi.antbiffef, JÌTte per internuntiuniy 

Stve adeo yEdiies petfidiosè quei duint , ... 

Sic firn ilem retn'tpfia in legem fujfit effe.Jupirer^,';i% 
Qkafi MàgiJìrMum fibi y alterive ambiverit . ; » 

b'irtute dtxit vos vi&ores innuere y 
Non ambi t ione y neque perfidia . Qui minus 
Sa4etn Hijìrtoiu fit lex , qu<e fummo viro ì 
Vtrtute ambire ■ opurtet y non favit^ribus f, - 
Sat babet favitorum’ femper y qui re&ì facit , 

Si illis fides eft y qutbut eft ea res in man», v , - 
tioc quoque etiam mi hi in mandata dederat y p -, ;?« 3 ||a» 
Ut conquffitores fierent Hijìiionibusiy 

fibi mandafient deligati y ut plauderent^ . iL 
Quive quo piacerei alter fuiffent minus. ■ 

Efus ornamenta , & corium uti conciderene 
Jrìirari noltm y vos^ jquapropter. Jupiter 
Nunc HiflrioAes ~curet ne. miremini .. 

Ipfe hanc aBurus ,efì Jupiter. Comadiam y 
Qutr ■ • - 


«tè- 

imt 

^ ‘t'W 

9t 


) 

‘ ^ 

m 


iuid admirati ejìist quafi verò novum 
Nunc proferatur Jwem facere hiftrioniam / 

Et jam H'firiones Nanmo in profeenio hio 
Jovem invocurunt y venity auxtlto iis fttit 
f- " " : -Eeieterea certo prodit in Tragedia. **• 

Hanc fabulam y inquam -y hic J upiter ipfe aget t 
Et ego una cum ilio nunc antmutri aàvertite 
Dum hujus argumentum- eloquar ■.CumetAtà . 

La Satira ^ una cumpoiizione di veffì^maJedici fatti , C 
recitati pei ridargujre , e propalare i vizj degl» Uomini , 
lortì quefto nome , perchè 'era proprio de’ Sauri ufaie dif» 
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folutezza, ed ofceniià ne! parlare ridicolofb / Di dae forti. 
^ la Satira: una % quella, che apertamente contiene i vìzk- 
e l’altra h quella, che contiene diverfi metri , e varie co* 
fe ; della prima fpecie fono le Satire di Orazio , Perfio , c 
Giovenale , della feconda quelle di Ennio , Vatrone ec. 
Ampia è la materia delle Satire nel bialìmo de’ Parafiti , 
fcialacquatori , degli avari , degli ambiziofi cc. Giovenale 
però la riftringe, e la cjrpofcrive in due verfi : 

Quidquid agunt hominesvotum ^ timor ^ ira^ votuptaj^ 
GaUdiaf difcurfus nojìri farrago Ubidii ejì, 
prima , che da Efchilo fi trovafle l’ufo. della mafchera, gli 
Attori nella fccna di feccia fi ungevano, -e fi difTormavano 
il volto; al che allude Orazio nell’arte al verf. zyó. 

IgHotum Tragica genus invrnijje Camtna 
Dickur^ & piauftris 'uexiffe poemata Thrfplsy a 

Qua canerent agerentq: perunBi facibus ora . t 

Finalmente i Mimi, e Pantomimi, oltre lefavolofecom» 
pofizioni ancora così chiamate, erano quelli ìfirioni , che 
non colla voce , e col canto , ma folamente col gefio , e 
col falto dicevano , e facevano intendere i loro fentimenti , 
c le altrui azioni rapprefentavano . Dalla Grecia paffarono 
a Roma , ma poco , o verun’ ufo fe ne fece nel tempo del- 
le Repubblica j Cefare Augnilo fu il primo ad introdurre, 
ne’ Teatri quelli Mimi, e Pantomimi, tra’ quali furono tv 
«ornati, ed eccellenti f Jla^ e Battilo, ^ 
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^ Più fìequentati da' Romani in dìverfi giorni ‘ 

deile loro folennità. i- ■■ r 

/ ■ ^ . V ' •'t ' * *» ' ‘ 

L udi AElii giochi quinquennali confagrati ad Appello , e 
celebrati-ncl pretnonrorio di Azzio nell* Epiro ; . AuguAo; 
poi li rinovò in Roma dopo U battaglia , e vittoria 
ziaca . . - . i v , ■ 

Agon gioco, o combattimentoCapitoHno, ed Albano, cosi 
chiamato da’ Romani ad imitazione de giochi Piz> , . ed Olim- 
pi della Grecia. 

■ Ludi Appollinares fi facevano da’ Romani in onmre di J^p* 
pollo , e furono la prima volta illituiti per il pre^gio di 
Marzio rinomato indovino, efTendo Annibàie ip Italia. 
tq Livio in tal maniera racconta il fatto nel f/'A al' 
le. Hoftes , Romani y fi, expellere vufiis , ApolJini v9<uenao^ 
cenfto Ittdos , qui quotannis Apotlini comiter fiant , cura po% 
ptelus dederit 0 publko parttm •, privati uti (onferxent ^ fe^ 
fuifqis^jii htdis faciendis praerit Pr*t or , ityqui jus popul(u 
plebiq: dabit funvnum y jbeeemviri ritit gueco fa^ie.nf ..fcf, ,L 
interpretazione di quello prefagio , o fofler verfi , prefero di 
tempo un giorno; l’altro dì fu deliberato nel Senato, che 
j Decemviri guardalTero i libri Sibillini intorno ai giochi , 
e fagrifizj da farfi ad Apollo ; le quali cole elTendo (late 
vedute, e riferite al Senato giudicarono i Padri, che fi fa* 
ceflfe il voto de’ giochi ad Appello, e che quando foflero 
fatti fi confegnanero dodici mila a^i al Pretore per le fpe* 
fe de’ fagrifizj, e due Vittime maggiori ; poi fi fece un’al- 
tro decreto , che i Decemviri faceflero i fagrifizj fecondo il 
coflume greco , e di quelle Vittime fi fagrificalTe ad Appel- 
lo un Bove con le corna dorate , e due capre bianche pari- 
mente dorate . Avendo il Pretore a fare i giochi nel Circo 
MaBìmo, commandb, che il popolo in quei giochi ofTeriire 
ad Appollo fecondo il proprio commodo , e condizione: e 
quelli^ fu l’origine de’ giochi Appollinari per cagione di aver 
vittoria, e non per liberarli dalla pelliienza , e quando fi 
facevano, il popolo (lava a vedere incoronato, e le Matrone 
atteildevano a fare le fuppiicazionl, ed univerlalmente ^ ce. 
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lebravanoda per tatto conviti in pubblico, tenendo le porcc 
delle calie aperte , e fu tal giorno celebrato con ogni force < 
di pompa, e cerimonie. Nell’ anno feguente facendone illan- 
2a il Pretore Calfurnio , decretò il Senato, che quelli gio- 
chi in perpetuo fi ttafarililTero , e dopo tre anni fu aflegnato 
ancora il giorno fìlTo per la celebrazione de’ medefimi . Pu- 
blio Varo hnalmente fece legge , e per valore di quella fu 
il primo ad intimarli, e fiflarli per li 5. di Luglio. 

Lttài Auguftaiet giochi iHituiti , e fatti in onore di Cefa« 
re AuguUo , quali poi pacarono in ufo a farli al nome di. 
tutti gli altri , che arrivarono ad eflere Imperatori , ed » 
chiamarfi Augufìi : 

Ludi Capitolini giochi iAituiti in onore di Giove Capito- 
lino per il Campidoglio confervato dall’ invalione, e guerra 
de’ Galli Senoni . Il primo ad iAituirli fu Camillo , come 
(tivilammo nel tom. 1. riferendo la lunga concione , che egli 
tenne co’ Tribuni delia plebe per non lare , che i Romani 
palTalTero a Vcjo ,• così Tito Livio nel Uh. 5. al cap. 50. fa. 
parlare il fudetto Camillo ; At etiam tamquam veterum reii- 
gionum memores , peregfinos Deos tranftuUmus Romam , & ift-\ 
ftituimns novos ; Juno règina tran/veBa a Vejs nuper in A- 
ventino quam injìgni oh excellens matronarum fiudium^ celf t 
brtq’^ dedicata efl die ? Afo Locutio templum propter caleftem 
vtcem exauditam in nova Via fujfimus fieri : Capitolinos ludos 
fallennihus aliis addidimus^ col/egiumq: ad id novum àuBora-: 
Senatu condidimus. > 

Ludi Cereaies giochi tenuti per òtto giorni con equeftri 
combatrimenti nel circo incominciando alli 14. di Aprile, 
ne’ quali le matrone Romane rapprefentavano il pianto di: 
Cerere , che cercava Proferpina rapita da Plutone ; a lungo’ 
Ovidio ne racconta l’ iAituzione , e 1 ’ origine fecondo la cre- 
denza de’ Romani nel Uh. 4. de' fa fi. al verf. 589. t 

Circut erat pompa celeher ^ numeroq\ deorumy 4 

Pnmaq: vento/ìs palma petititr equir: 

HincCereris ludi ^ non efi opuf' indice caufa ;■ * 

Sponte De<e munus , promeritumq: patet Ór* 

Ludi compitalitii giochi , che fi celebravano da’ Servi in 
onore della Dea Mania in quelle piazze di Roma', dove- 
facevano capo tre , o quattro ftrade . 

Ludi ternualet erantì certi giochi , ne^ tonali ballavano fo* 
pra le pelli unte, ed a capo di fotte fi rivoltavano, per lo 
piò efwcitati da ruftici , e Sa Pafiori. 

Ludi confitaln giochi in onore ^1 Dio Conio, ^ di Nei- 

tuno 
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(uno Eqneftre » fatti in memoria del rapimento dèlie Vergi* 
ni Sabine, e fi celebravano alli 25. di Agofio nel Circo.- ' 
Decennalts giochi , e combattimenti de’ gladiatori (oliti « 
farli ogni dieci anni.^ ^ 

Ludi Kquirii erano giochi , che fi facevano col corfo de 
cavalli in onore del Dio Marte idituiti da Romolo alli 27. 
di Febraro, ed alli 14. di Marzo fi -celebra vano nel Cam- 
po, ed impedito quello dalle eferefeenze dell’acqua del Te- 
vere , in una parte del Monte Celio . Parlane Ovidio noi 
iìlf, a. de faft. al vetf 819. - . . 

Jarnq: du/e reftant noBes de menfe fecundo : 

Marfq: citos /unBis curribus urget equos ^ 

Ex vero pofitum petmanfit Equiria nometty 
Qkk Deus in campo perfptcit ipfe fuo, 

. Epicinia giochi , e felle per la vittoria, come fuochi not- 
turni , folleoni l'upplicazioni , balli, canti dee; cosi- Svetonio 
nella vita di Nerone al cap. 4^. fequenti dìe iatum inter le- 
r<ùr eantuturum Epicinia . 

Exodia erano certi giochi divorfi nelle Tragedie, chiamati 
ancora intermezzi y co’ quali i Mimi ricreavano gir animi 
dell! fpettatori< rattnHati dagli accidenti funefti delle me- 
defime . 

Ludi Fiorales giorni fedivi, ne’ quali fi facevano i giochi 
in onore della Dea Flora , chiainata prima in greca Cblo- 
ris ; fi credeva , che quella folle data prima Meretrice, la 
quale col guadagno illecito avendo radunate molte richez- 
ze , dabilì erede il popolo Romano, e lalciò a frutto certa 
foni ma di danaro , colla vendita del quale fi celebralTe il 
fuo giorno natalizio con pubblici giochi,- fi facevano quedt 
con ogni forte di lafcivia convenienti alla memoria. di una 
tale meretrice imperciocché, oltre il libero parlare, fi de- 
nudavano le meretrici ; facendone di ciò idanza il popolu,* 
ed efequendo effe I’ offizio di Mlmt alla prefenza di gente 
infinita gran tempo li trattenevano in moti l’compodi, e vcr- 
gosnofi; a lungo Ovidio nel iib, 4. de fajì. , e poi -cosi nel 
5. al verf, 191, 

1 Qhlorv tram y que Flora .vpccr corrupta- latino. r>:.'u. 
..I l . Nominis eji nofiri litfera greca /ono^, -j j ii, 

Chloris eram Nymphe campi felicts y ubi audie ^: som 
-i.,/ Resn foTfunatu ante .fuiffe viris . - - .-j A 

t'I '^■Vere Jemper ,y ’femper nitidijfmut annue y ' A- -se 

Arbor habet frondes y pabulo femper humus \ « 

ttntris ta 7 uummt^,rjt^d foroait . ., < • 
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' il "Effe 'putes^ tan^it numen G)* ar^a mettmi 

•I hen& floruerint frgetes erit area diver: 

IV bene fioruerit vì>iea, Baccbus erit. 
i Si bene fioruermt olete nitidijfimur annus , *”• 

*’ Poma ^uoq: e-tìentum temporh huj'AS habent, 

i Fiore femel Itefo pereunt vicitecj: \ fabteq'. 

•* Et pereunt lentei advena Niie tu^e . 

» Una quoque in magnis operose condita cellis 
Fiorente nebulte dalia fumma.tegunt ; 

JM.ella meum munus^ voiucres ego meila aaturas ■' * 
Ad vtolam^ G>* cythij'os ^ & thyma cana vaco. 
t ìios quoque idem facimus tunc cum juveniiibus annìt 
Luxuriant animi ^ corporaq: ipfa vigent. 

Die Dea , refpondi , ludorum qute Jit origo : 
r bene dejieram.^ r et tuli t il la mihi . 
i' Catera luxurite nondum inftrumenta vigebant 
-■* • Aut pecusy aut latam dives -habebat humum , 

> }itnc etiam locuples y bine ipfa petunia dtóia fftt ' 

Sed fum de vetita quifq: parabat opus . 
rii Venerai in morem poputi depafcere faltus : * 

••itr- Idq: diù li'cuit y pfnaq: nulla fuit 
>' ^parere conabar quarè lafcivia major 
His for et in ludisy liberiorq: jocus , 

- Sed mihi fuccurrit numen non effe feverumy •" 

' Aptaq: deliciis munera ferre Deam <^c: 

Ludi Honorarii fi chiamavano quei giochi , che a motivo 
di onore fì facevano a proprie fpofe daMagiftrati perle pri- 
me cariche ricevute . 

Ludi Inftauratitii erano quei giochi, che fi facevano nelP 
ultimo giorno de’Gircenfi , aggiunti per placare il Sommo 
Giove, o pure fi rinovavano in luogo di quelli , o che era»- 
no ftati tralafciati , o malfatti ; così Cicerone : Itaq: ludis 
itttermiffts inflaurativi conftituti funt . 

Ludi Juvenales giorni feftivi ifiituiti dall’ Imperatore Cai» 
ligola , ed aggiunti ne’ Saturnali , che fi celebravano dalia 
mia gioventù ; Nerone poi ilìituì i giochi , e li dedicò 
Giove Capitolino : erano quelli fcenici , e privatamente rt 
rapprefentavano nelle cafe, e negli orti ne’ quali elfo Ne* 
rone incominciò l’efercizio di frequentare le leene. 

Ludi Ltberales giochi in onore del Dio Bacco , quali fi 
celebravano alli 7. di Marzo , da’Greci già chiamati Dio- 

Ludi Megalenfes giorno feftivo dedicato alla gran «ladre 

de’ 
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de'Deì , nel quale fi facevano i fiochi ,"già' dagli antichi 
ifiituiii , e celebrati alli 4. di Aprile , a differenza de’giò- 
chi Grandi, o Romani celebrati’ alH 4. di Settembre. Ovi-» 
dio »! iik 4. àt’faft. riferifee l’origine, e il colto dblla Dea 
Cibele, della quale abbiamo altrove parlato. 

Majuma certo gioco s che da* Romani fi faceva nel me- 
fe di Maggio in un giorno non determinato , ed andando 
alla foci del Tevere, ivi nelle acque del mare facevano nuo- 
tando diverfi divertimenti. 

Ludi Neptunalet giochi celebrati in onore del Dio Net- 
tuno, V . : 

' Ofeilla fede , e giochi 'in onore di Bacco., ^ ne’ quali gli 
Uomini fallavano, e fi gettavano giù colle funi. 

Ludi Neroaiani , certi giochi triplici ifiituiti da Neroifi, 
ciob Mufìcum , Gy/nnicum , Equejht y i quali fi fiutevaho 
Ogni cinque anni . 

Pancrmtiu giochi confiftenti nella lotta, e corfo de’cavalK. 

Ludi Pefeatorii giochi celebrati- a!li 7. di Giugno , dt’ 
quali così icrive Fefto: Pi fiatorii iudi vocantur , qui quotaU- 
■nis menfi Junio trans Tybarim fieri filent a Pretore Wbano 
prò pifiatoriéms Tiberinis , quorum qutftus non in macellum 
' fervenit , fid fere in Arceifn Moicani , qttod id ^enus ptfiic»- 
Iwum vivurum datur ei Dea prò ahimis humants . 

^ Quinquertia erano cinque giochi alia greca ; cio^ tl Difeo, 
'il corfo, il falto, la lotta, e la faetta, alli quali i Roma- 
ni aggiunfero il nuotare, ed il cavalcare. 

Quinquatria giochi fedivi in onore di Minerva , così det- 
ti perche cinque giorni fi celebravano ; nel primo fi faceva- 
no fagrifizj , e negli altri quattro i Gladiatori combatteva- 
no nel Teatro, overo i primi quattro erano dedinati ai gio- 
chi gladiatori , ed il quinto alla purgazione della Città di 
Roma; duravano dalli 15. di Marzo fino alH ip. , e Var- 
rone vuole , che in un fol giorno fi facefTero fagrifìzi, e gio- 
chi ; ficcome nel giorno de’ Saturnali vicendevolmente fi re- 
galavano gli uomini' Confolari, e davano cena ai fervi , e li 
fcrvivano , così ne’ giorni quinquatri le Matrone facevano lo 
flcdb; quedecofe fi operavanone’qmnquairi maggiori ; I mi- 
nori poi erano alli rj. di Giugno, come Ovidior-'iiel libl-ó. 
de fajl. al verf. 6^1, f- 

Et jam quinquattuos fuheor- narrare trfinarts ,• 

N«nc ades • eaptìs flava ■ Minerva tneis 

Ludi quinquennaies giochi ^ e coinbattimeoii foliti a farli 

ogni cinque aiifiivJj -: . .. t - ■ 

. Ludi 
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y, Ludi feptennaUs giochi , e fpettacoli, che fi facevano ogni 
fette anni . 

Ludi Tauri giochi appreflTo i Romani y che fi facevano nel 
Circo Flaminio in onore dclli Dei Infernali per non chia- 
marli dentro le mure della Città . Furono iUituiu per tal 
motivo.- regnando Tranquinio Superbo accadde grave pefti- 
lenza nelle donne gravide refiando i loro feti contaminati 
dalla carne venduta al popolo di Tori uccifi . 

Ludi Stculares erano giochi prcffb i Romani « che fi ce- 
lebravano ogni cento anni per la falvezza del popolo Ro- 
mano, c per la falute di tutto T Impero ; quelti giochi, la 
prima volta furono fatti nella campagna di Tarquinio Su- 
perbo , la quale poi Publio Valerio Poplicola confagrb a 
Marte , e dove il popolo Romano foleva fare i fagritìzj a 
Plutone , ed a Proferpina per tenere lontani i mali dalla 
Città ; indi fi fecero ogni po. anni , e fi immolavano nere 
vittime trh giorni, e trh notti ; finalmente ritornarono ah* 
anno centefimo : ma per ambizione degli Imperatori dopo 
qualche tempo fi fecero più fpeflb , ed il Trombettiere in 
quelli giochi foleva dire , chiamando il popolo RomonO a 
vederli, che niuno mai averebbe veduto^ o vedrebbe in av- 
venire limili rpettacolt , quali principalmente fi facevano 
onore di Appello, e di Diana ne* Teatri . Orazio fpiega tut- 
te le erudizioni, ed i morivi , perchh fi celebravano quelli 
giochi nel Tuo carman feculare , e noi ne liferiretno quell* 
llrofe, che più fanno al noilro propofito: 

Phoib * , sylvarumque pottnt Diana 
Lucidttm Cceii decur^ 0 colendi . • 

Semper & culti date, qua precamut 

Tempore farro ^Ci~ j- nist 

Alme Sol curru nitido diemy qui 
Promify celai y aliufque y Ò" idem s-. o li 
Nafeetis : poffxs nihii urbe Roma . 

Vi fere mafui &e. <• ut* 

Diva produca! fobolemz patrumqut r * ^ 

profperes decreta fuper jugandis ■ 

Pceminisy proli fque nova feraci ■ 

Lege maritq 'y ■ t .>*^0 .wq 
Certusy ut denot deci et per annoi . • .t». sìfc 

Orbity Cb* cantai referatipte ludoe y vf 

Ter die elmo y totiefque grata 

ìiofh fnquen$t 9 t/ 9 »' ' 
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JDii probos mo^et docili juventtc^ j 

Dii feneSluti p/acidte quietem 
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i Romula genti dare, remque^ prolemque^ 
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LjA . Et decus omne . 
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^uique voi bobus venera tis al bis 
^arus Anchìfée^ Veneri fque fanguis -, 
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Imperet bellante pria*., facente»* ^ 



Lenii in boflem . , / 
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.Jnm ntari^ terraque manui potentes 
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Medus , Albanujque timer Jeveras : 
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.Jam Scytbie re fpon fa petunt , fuperbi 



( ; Nuper 0“ Indi . , - . 
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Jam fides ^ Ó* pnx ^ 0> honor , pudgrque 



Prifeusy XS)’ negle&a redite virtus 



Audet: apparetque beata^pieno 
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Spem bonam , certamque domum reporto ; ■ 
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DoSui 0" Phcebi Chorusy 0r Dian<e , 
Dicere laudfs . 
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'Prima di finir© il Catalogo di quelli giochi, e conchiude- 
re con li Marziali^ che non fopra la feena, ma nel Circo 
fi celebravano con ogni pompa , polliamo ritornar a veder© 

J |uanto i Romani furono alieni alia prima, e lontani dalli 
pettacoii ; Siila, e Pompeo ve l’ introdufiero , e tali furono 
i progrefTì di quelli crudeli divertimenti , che il popolo 
gava la fua allegrezza con molto di amarezza, e di lamen- 
to, 'e tra il numero incredibile di uomini, e di bellie, che 
vi perirono, gli Imperatori illelfi vi comparirono Comme- 
dianti, e Gladiatori. Appiano Alelfandrino nel iib.x.àe bel. 
civil. cap.zòj. dice,- che il Confole Scipione fece demolire 
il Teatro, come occalìone di naolte gravi fedizioni , e come 
l’alimento di effemminati piaceri.* Scipio Conful theatrum 
demolitus ejì inchoMtwm a Lucio Cajfio , Ó* tum pene abfolu- 
tum , quod h<ec quoque videretur novamm feditionum materiaj 
vel quod exiftimaret non effe e Repubtica popuium Cr^ecanicis 
voluptatibus affuefeere V Anche la legge Rolcia , chiamata 
theatralis diede riparo a’ dilordini, ed agl’impegni per l’or- 
dine di federe tra^'Senatori , tra’ Cavalieri, e tra il popolo; 
in fomma fui principio della Repubblica non volentieri fi 
tollerava, che la licenza de’ nobili troppo fi aftèzionalfe a 
tal forta di piaceri; evdi fpet^aCQli .con danno deirolTcrvan- 
••lA. za 
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za delle ftabilitc ottime leggi , e pregiudizio della iftituita 
militar dilciplina. Siila per il primo fu quegli, che trafpor- 
tò a Roma gli Atleti, e gli altri giochi, od cfcrcizj della 
Grecia in tempo della guerra di Mitridate , e delle diffen- 
fioni civili forte pretefto di divertir il popolo dopo tante 
fatiche, Indi Pompeo fece la dedicazione di un fuperbo tea- 
tro, ed in tal occafione, racconta Oionc nel Uh. jj. , che 
fi rapprefentò ogni fotta di combattimenti di mulica , di 
lotta a piedi , ed a cavallo tra uomini , e contro befiie fe- 
roci ; che in cinque giorni fi uccifero* 500. leoni : che 18. 
elefanti carichi di torri , e d’ uomini armati pugnarono , e 
furono tutti uccifi-i che gli elefanti poiché furono feriti cef- 
farono di coipbattere , e corfero quà , e là mettendo gridi 
cqmpaffionevoli , come domandatìdo pietà: che il popolo 
fu> tocco, e bramb, che foflTcro rifparmiati , ma che Ppin- 
piK) li fece fini-re , Io che fu interpeirato cattivo augitri.o 
contro di lui, eficndofi fparfa la voce , che aveva giurato 
a quefii animali prima d' imbarcarli in Africa, che non gli 
avrebbe, fatta alcuna ingiuria . Finalmente Celare rimailo 
padrone della Repubblica diede a Roma ogni forta di fpet- 
tacoli, e d^ combattimenti in terra, ed inacqua, tolleran- 
do , che vi fi mefcolalTcro de’ Cavalieri , c fu riprefo dj[ 
tutte quelle ftragi , come fe non folle fiato fazio di tanto 
fangue ■ Iparfo nelle guerre civili , e ne avefie voluto rinuo-, 
var la memoria . Ed ecco, fecondo l’opinione di Valerio 
Malfiuio , che i giochi furono primu ifiituìti per onorare, 
gii Dei, e per divertir gli uomini i ma che poco, dopo fu- 
rono contanainati dal fangue de’ cittadini ; ed ecco a che 
fervirono i Teatri , i Circhi y e gli Anfiteatri, le molte, 
rapprefentazioni- de’ quali furono piìi capaci di rccat; vergot 
gna, che piacere ; e fe prima Sciprone Nafica, fecondo il, 
racconto di Livio, fece vendere tutto ciò, che fi era prc-, 
parato. per i giochi , ed il Senato fece ancora decreto per 
impedire , che non vi fofie teatro fiabile co’ gradini, e che, 
non fi .potefle federe alU fpettacoli : di poi quei, che refe 
cueftl, medefimi fpettacoli piìi inefcu|abil>, fu la loro incre- 
dibile magtvificenza'„ che fra fenza dubbio un’attrattiva viq-. 
fentilfima peticoJofifiìma immergere gli òcchi , fi 
Ipiritiv.e 1^ .cuori >nefia fenfualitù , e fere dimenticare gli 
uomini di -ogm alfra cofa fuori , che del. piacere . Quel , che fe- 
q.ero ,i fulT^nenti -imperatori , . farà brevemente accennato, 
nella diferìzioof, ddla loro vita , in fec a gara a chi potè-, 
va dare ^P*^tacoli di l^ni di tig^i, di elefeti'.» 
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ti, di cocodrilli, di ippopotami , e di tante altre forti dì 
fieri, barbari, inufitati Africani animali ec. , che furono a 
proporzione delle ricchezze la corruzione de’ coftumi la 
materia delle prodigalità, la diffipazidne de’ patrimoni* « 
la depravazione della difciplina . Vopifco finalmente l’ i’fto- 
rìfco c’infegna un gran numero di nuovi nomi , che i di- 
vertimenti , e li nuovi fpettacoli fotto l’Imperator Carino 
Cgnificavano: N^m & Neurobatcn ^ qui velut in ventis co- 
thurnutus ferretur ^ exhìbm : trichobaten , qui per parietem 

urfo elufo cucurrit , Ò" wfas mimum agenteJ-; S" item .cen- 
ium faipiftas uno crepitu condnentei , ó" centum camptauiasy 
thoraulas centum y etiam pithaùlas centum , pantomimosy ^ 
gjtmnicof mille y pegma prate^ea, cujus ftamritis [cena confta- 
■gravity quam DlodetianU: pojìea magni ficentiorem reddiàif j 
mimos pr<eterea undique advocavit ; exhibuit ^ ludum far- 
maticum , quo dulcius nihil eft; exhibuit ^ cyclopim ador- 
hatum i & Grtecis artibusy & gymnicis hiftriontèuj , C> mu- 
fieis aurumy 05* àrgentum donata ‘ veftir feficà , 

Che gli Imperatori, ed i primi uomini (jonfolarr faliflTe- 
ro in pcrfona fui teatro , e fi mefcolafTero tra' gladlàtori , 
non era certamente una piccola infamia, ma tafr, come fc 
fi folle pollo fui trono del più grande impero del mondo 
ò filile preziofe felle Curali un bufibne , c un gladiatore , 
Commodo più (Tuna volta così avvilì li madlà dell’ impe- 
to; rjftelTo Augullo non dilTìmulb la fua debolezza , e la 
fua paflìonè per li fpettacoli; c benché fotto Tiberio rovi- 
, nalfe l’Anfiteatro di Fidene con la perdita di 20000. per- 
fone, tuttavia Nerone fece entrar in azione in quelli gio- 
chi, e in quelle battaglie vergognofe vecchioni Confolari ,• 
Matrone della 'prima paliti , Senardti, - ta vai ieri i onde 
una vòlta 400. Senato^, c 600. Cavalieri comparvero, ed 
ih abito da gladiatori combatterono , ed incitò ancora le 
Vellali allo fpcttacoio degli Atleti fòtto colore , xhe nella 
Grecia la dignità di Sacerdote , o SacerdotelTa di' Cerere 
ron impediva di alTlllere àlit’ fpcttacófi ?'Sotro P impero di 
Galba ne’ giochi Florali fi videro degli -Glefan fi cammina- 
re, e danzare fui le corde,’ fecondoChV Plihid , e Seneca ri- 
ferifeono , e Svetonio *he nota le feguenti- parole ; Novunt 
fpedaculi genut elephantot funambulos edidit . Che numero fi- 
nalmente di uomini, e di bdlie vi volelTcro per foddisfare 
ihtieramenté alla sfrenatezza, e magnificenzi* di quelli fpet- 
tacoli, lenza andar a ripetere o da Giulio Cefiire , o da Au- 
gurio, p dall’illellò Nerone gli efempj , balli riferir li gio- 
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Chi , e li fpettacoli , che diede Trafano pel corfo di ii?. 
giorni ne’ quali qualche volta furono per giorno uccife 
mille beftie dom<;ltiche, o felvagge, ed in cui fi videro fi- 
no a diecimila gladiatori gli uni contro gli altri combatte- 
xc : così dicendo Dione Cafiio ; SptElacula edidit dierum ctn^ 
tum vigmtitrium, in quibus interdum caft fu nt fera, man. 

, iyitetduìn ettu^ìi decetn .• itettt 

Cladiatorum decem milita inter fe cerfaverunt . Quefi’ ufo 
perniciofo paifsò da Roma alle Provincie, Colonie, e Mu- 
nicipi. e non folo li fpettacoli furono dati da’ Prefidi , e 
da’ pubblici Mi^iftrati , ma i privati medefimi , e quelli 
della piu ba(Ta condizione fi prefero licenza di fare rapprc- 
fentare quefii combattimenti de’ Gladiatori , fe noi cre- 
diamo a Marziale , che ne adduce un calzolaio per efempio. 

Dai Gladiatore! fuforum regale Cardo, 

Quodque tibi tribuit fabula, fca rapii. 

Con qual magnificenza fi fabbricaffero i Teatri , c gl* 
Anfiteatri non fa d uopo , che fi confideri il teippo degli 
Irnperatori , ma balla folamente , che fi oflcrw ne! tempo 
della' Repubblica quello di Marco Scauro, e quello di Cu- 
rione, fecondo le teftimonianze , che Plinio fcrittore ce ne 
dimoura . Racconta egli parlando delle magnificenze de 
fpettacoli; che i primi Principi che avevano fatre profufio- 
iii cotanto incredibili in fabbriche non avevano riportati 
per quello la palma della pro4igalit^ , e che eli era fiata 
rapita da Scauro Edile figfiaftro di Siila , che fu ancora 
pm perniciofo alla Repubblica per le fue fpefe fcandaìofe , 
che non e^ flato l’ ifleflb Siila colle fue proferizioni . Fu 
quello un Teatro edificato da Scauro folamente per qualche 
tempo^, e nondimeno di una foniuofiti eòsì ecceflìva , che 
reflun altra opera fi può con eflb paragonare ; V’ erano le 
leene , una fopra l’altra di trecento fefTanta colonne r lafcc- 
na piu balla era di marmo: la feconda di vetro, che uon 
fi imitò pofcia giammai : la terza di legno indoraro : Tra 
le colonne v\ erano ,jooo. llatue ; era capace di più di 80000. 
pcrfonc, quando nel Teatro di Pgmpeo , che era flato fab- 
bricato piu tardi, ed in un tempo, in cui la Città era mol- 
to piu popolata, fi credeva, che vi .feffe il luogo per fole 
perlone 40000. , del reflo le pitture, c gli altri preziofi or- 
mment! di queflo Teatro falirono a tal ecccITb, che elfen- 
portato il fuperfluo in una cafa di campagna , 
ed efiendovi flato pollo dalla malizia de’ fervitori il fuoco, 
tu itxmara afcenderc a due milioni , c mezz* la perdita . 
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Plinio medefimo pafla dopo al Teatro di Curione, che qob 
pot^ uguagliare le magnificenze diScauro, perchè non ave- 
va Siila per padrigno, nè per madre Metella , che H era 
colmata de’ beni de’ proferirti ; fupplì tuttavia Curione col- 
I’ arte , e coll’ingegno a ciò, che non poteva fperare dalla 
fonruofità ; Egli fece far due teatri di grofTo legname l’uno 
rivolto contro l’altro colla parte di dietro , e mobile coli* 
aiuto delle molle, e degli ordegni , che non fi vedevano , 
e che fi facevano entrambi volgere in maniera , che veni- 
vano ad unirli , ed a far con la loro unione un perfetto 
Anfiteatro: la mattina full’ uno , e full’ altro fi rapprefen- 
tavano delle opere teatrali, e il dopo pranzo, eficndo for- 
mato l’Anfiteatro vi fi davano de’ combattimenti de’ Gla- 
diatori . Eccone le parole dello fcrittore .• Theatra duo ju- 
xta fecit amplìjfima f ^ Ugno cardinum fingulorum verfatili 
fuj'penfa libramento : in quibus utriufque ante meridiano lu- 
dorum fpeBaculo edito inter fefe aver^s , ne invi^em obftrt- 
perent Jcen<e : Ó" repente circumamiElis , & cornibui inter jt 
coeuntibus faciebat Ampbitheatrum , Ù" gladiatcrum fpeHaeu» 
la edebar. Ot^ fe tanto furono rinomati e quel di òcauro , 
e quel di Curione , cofa dovrà dirfi , anzi che immaginarli 
degli altri tutti, come di quel di Statilio Tauro, di Nero- 
ne , di Vefpafiano 

Finalmente eranvi in Roma Ludi Votivi^ I^udi Stati, Lu- 
di extraordinarii , ed altri ancora a piacimento degli Impe- 
ratori, e de’ Magiftrati, come per la nafeita, per il trion- 
fo , e per la memoria di qualche nobile vantaggiofa cele- 
brata imprefa . Quindi abbiamo promelTo di terminar il bre- 
ve trattato de’ giochi , e de’ fpettacoli con qùelli ,^che fi 
celebravano in onore del Dio Marte , chiamato Cradivus , 
U/tor, Bifultor, e fpecialmente nel tempo fatti da Augnilo 
Celare, che gli dedicò il Tempio nel Fero, in rendimen- 
to di grazie per la v ittoria riportata fopra de’ Parti , gen- 
te fiera , ed inimica al popolo Romano . Il tutto egregia- 
mente rapporta Ovidio nel //A 5 . de Fafi. ai ver 

Fallar} an arma fonanti nonfalliniur, arma fonabant } 
Mars venit , Ò” veniens bellica fgna dedit , 

Ultor ad ipfe fuos calo defeendit honores * 

Templaq; in auguflo confpicienda foro. 

Ft Deus ejì ingens, ^ opus debebat in urbe 
• No« aliter nati Mars babitare fui, 

JDigna Giganteis hac funi delubra trophttis 
Hinc terra Cradivum, bella movere decet, 

Sem 
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Sta quis ab Eoo nos impius orbe iacejfet ^ 

Seu quis ab Occiduo Sole domandus erit &c. 
SpeSlat & Augufto prtetextum nomine templum 
Et vifum leSlo Ctcfare mafus opus. 

Venerai hoc fuvenis rune cum pia fuflulit arma^ 

' A tantis princeps incipiendus erat . 

Jlle manus tendens inJÌAnti milite jujìo 
In con'furatos talia diBa dedit . 

Jrlars ades , Cb* /dtia federato fanguìne ferrum, 
Stetque favor caufa prò meliore tuus . 

Tempia feres^ Ó* me viBore vocaberis Ultor^ 

, I Venerai., & fufo Ixtus ab hojìe redit y 

Nec fatis ejl meruijfe fernet cognomina Martis , 
Perjequitur Farthi figna ritenta manu . 

Gens fuit ^ campii , equis , & tuta fagittts 
Et circumfujis invia ftuminibus , 

Addiderant animos C^afforum funera genti 
. Cum periit miles , fignaque y duxque fimul . 

Signa àecus belli Parthus Romana tenebat : 
Romameque Aquila fipnifer hojlis erat . 

Ifque pudor manfilfet adhuc , nifi fortlbus armis 
CteJ'aris Aufonia protegerentur opes . ' ' 

llle notai velerei y longi dedecus avi 
Sujlulit y agnorunt figna recepta fuoi . 

^uid tibi nunc folita mitti poft terga fagitta ? 

, t$ca ? quid rapidi profuit ufui equi ? 

P art he re ferì aqui l ai y viBos quoque porri gii arcui: 
Pignora jam noftri nulla pudorii habes . 

Rite DeOy templumque datum, nomenque Bifultor : 
Emeritus voti debita folvit honor . 

Solemnei ludos Circi celebrate Quiritei 
Non vi fa cjì fortem feena decere Deum. 

Di altre forti di giochi meno ufitati in Roma non è 110- 
ftro iftituro ragionarne , ficcome ancora di quelli , che fui 
principio chiamammo Ludieriy che fi facevano per femplice 
efercizio, e divertimento; fappiamo da Orazio, che volen- 
tieri godeva del gioco della palla, e del pallone molto in 
ufo tra’ Romani : del gioco de’ fcacfhi , dove Cavalieri, e 
pedoni devono muoverìi, e girarli fecondo le regole , e le 
leggi di una battaglia , fappiamo ancora eflerfi ferviti gli 
antichi , c Vopifeo c’ informa nella vita di Prqcolo , cne 
ad uno degl’imperatori fu dato il titolo di Àuguflo, per- 
ché aveva guadagnato dieci partite alli fcacchi una dopo 
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l’altra; eflendo quello gioco antichifTìmo fi pretende y che 
inventato {offe da Palamede ne! tempo dell’alTedio di Tro- 
ia, o come altri vogliono da Diomede, che viveva a! tem- 
po di Aleffandro . Che i Romani aveffero 1 ’ ufo delle carte 
a foggia delle noftte moderne Jda giocare, non fe ne sa Ix 
certezza , benché la latina parola alea ci dia ad intendere 
qualunque gioco di fortuna . Il gioco de’ dadi era moltif- 
limo in ufo , e principalmente nelle fede , ed allegrie de* 
conviti nel bevete, da’ latini fpiegatoci fotto la parola di 
tali, vel teffera , vel cubi . I fanciulli fi divertivano »««"- 
^«j, Cj* tfochts^ ed altri fimili giochi; del palio, o fia tro- 
co così parla Marziale all’ epigr. i88. del lib. 14. 

Inducenda rota ejì: das nobis utile murtus ^ 

IJìe trochus puerJs , at mìhi cantus erit . 

E nel feguente epigr. 

Garrulus in la)co cur annui ut orbe vaqatur : 

Ca:àat in argentis obvia turba trochis. , 

Ma conchiudiame quello nollro breve trattato de’ giochi, 
< l'pèttacoli ufati dagli antichi Romani coti l’ufo illituito 
de’ Baccanali ; e benché ciò paja p|ìi tcHo fpettare ai fa- 
grifizj, che ai giochi, nulladimeno per quello, che in tali 
Baccanali fi operava, menta più il nome di infame fpctta- 
colo, che di fagrifizio, o rito di Religione. 

Baccanaiia Erano le felle ed i fagritizj di Bacco cclebrsra 
dalle baccanti Sacerdotell'e . Ma vediamo come fu introdot- 
to a Roma un tal collume . Un cetto Greco di vile condi- 
zione venne da principio in Tofeana non* però difciplinato 
in alcuna di quelle arri , molte delle quali quella nazione 
fopra le altre doftiflìma ha trovato alla cura, e culto degli 
animi, e de’ corpi, ma dava di fe fembianza di Sacerdote, 
e di indovino, ne tale era , che con aperta Religione fa- 
cendo manifefta profeffione e del guadagno , e dell’ arte 
riempilfe gli animi di errori , ma era Sacerdote di occulti 
fagrifizj . Aveva i fuoi miflerj , quali da prima furon com- 
municati a pochi, pofeia fi cominciarono adivolgare tra gli 
Uomini , e tra le donne , ed alla Religione fi aggiunfero 
poi i piaceri del vino , c de’*cibi per allettare maggior mol- 
titudine, e con ciò folfe , che il vino occupale la mente , 
e la notte, e la mefcolanza de’ mafehi colle femine , e di 
quei di tenera età co’ maggiori avefie fpento ogni rifpetto 
di vergogna , fi cominciarono primieramente a far corrute- 
Ic d’ogni.maniera trovando ciafeuno quei piaceri di libidine, 
alla quale più foflc per natura inclinato . Ne era la loro 
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fdamente una generazione di mali , come li ftupri mefco- 
Istamente de’ liberi , mafchi , e feminè , ma dalla medefì* 
mi Scuola ufcivano fallì refiimonj, fcritture , figilli, e falli 
g^dizj . Quindi fimilmente ufcivano veleni, ed occulte uc^ 
elioni in sì fatto modo , che talora non fi trovavano i cor- 
p de’morti per fepellirli. Molte cofe facevano cogl’inganni, 
e molte più per forza: Nafeondevafi la violenza, e la for« 
Zi , che per il rumore degli urli , firepito di tamburi, Na- 
clare, e cembali non fi poteva afcoltare la voce di chi tra 
li (lupri, ed uccifioni fi dolclTe , e chiamalTe Tocco rfo . Il 
vtleno di quello male come per una contagione di peftilen- 
zi difeefe dalla Tofeana in Roma , ove da prima la gran- 
dezza della Città elTendo più capace , ed avvezza a fop- 
portare ogni fotta di male nafeofe sì fatte cofe , ma final' 
mente ne venne indizio al Confole Pollumio, • nel feguen- 
te modo fu rivelata la fcelcrata fetta de’ Baccanali. Publio 
Ebuzio , il padre del quale aveva el'ercitato la milizia col 
cavallo avuto dal pubblico era rimafio pupillo, pofeia mor- 
ti i tutori era flato allevato lotto la tutela di Duronia fua 
madre, e del patrigno Tito Sempronio Rutilio, e la madre 
per aver amminiftrato la tutela in modo tale, che non po- 
teva renderne conto defiderava o di levarli dinanzi il pupil- 
lo-, overo di fare che con qualche legame la diventale ob- 
bligato, e foggetro ; ed era a tale effetto buona occafione 
quefla de’ fagrifizj , e Baccanali . Pertanto la madre chia< 
mando a le il giovanetto gli fece intendere come eflendo 
egli infermo aveva fatto voto, che incontanente, che. gua- 
rito foffe lo farebbe iniziare , e confcgrarc dalle Sacerdotef- 
le di Bac^o ; onde per la benignità delli Dei effendo flata 
efaudita foddisfar voleva l’obbligo del voto, c perciò a lui 
bifognava vivere caftamente, ed il decimo dì poi, che egli 
avelie cenato , e puramente fi folle lavato lo condurrebbe 
nel fagrario. Eravi una Meretrice affai rinomata di condi- 
zione aliai libertina chiamata Ifpala Fefccnnia , non degna 
di flare a cotale guadagno, col quale ellendovifi avvezzata 
quando era Serva ancor poi libera fifortentava. Coflei ave- 
va, come che a lui vicina, domeflichezza con Ebuzio , ne 
punto lo danneggiava o nella roba, e nell’onore, percioc- 
ché da lei Ipontaneamente era flato amato e ricercato , ed 
eflendo egli da fuoi Icarfamente proveduto era foflentato dal- 
la munificenza di quefla femina ; anzi era tant’ oltre pro- 
ceduta la cola , che prefa dall’amore della fua pratica do- 
po la morte del Padrone non eflendo ella più in poiefl.à di 
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altri, richiedo ih tutore ai Tribuni , ed ai Pretori', facencb 
teftamento aveva ilìkuito Ebuzio folo Erede . Effcndo ta 
loro sì fatti pegni di amore, ne avendo tra eflì alcuna eoa 
divifa il giovanetto motteggiando gli diffe, che non pigi itf> 
fe maraviglia fe per alquante notti cflb non dormiflTe con elTa, 
perché ciò farebbe per fua divozione , e per foddisfare al 
ttn voto fatto per la fua faiute ; onde voleva farfi iniziae 
dalle Sacerdotdfe di Bacco . La qual cofa toftochò là doma 
ebbe udito tutta turbata gli diffe : Quello non piaccia r 
Dio; a me, ed a te molto meglio farebbe morire, chef* 
cotefto, e così cominciò a maledire , e belìemmiare chi i 
quello lo avelie confultato . Maravigliandofi il giovanetto 
sì delle parole , come della tanta di lei perturbazione la 

f iregò , che lafcialTe Pare le maledizioni ; conciofiacofachò 
a madre era quella , che di volontà del fuo patrigno que- 
llo gli aveva comandato. Adunque, rifpofe ella, il tuo pa- 
drigno ( perché di tal cofa incolpar tua madre forfè non ò 
lecito ) e colui, che con quePo fatto fi aPretta di privarti 
della pudicizia, della fama; d’ ogni buona fperanza, e del- 
la vita ? ed ella ad Ebuzio ( che molto maggiormente fi 
maravigliava , domandando che cofa ciò foPc il farli ini- 
ziare dalle Baccanti ) perdonanza chiedendo a tuui i Dei, 
e Dee fe coPretta dall’ amore , e carità di lui le cole gli 
manifePalfe , che tacer fi dovevano , raccontò di ePer en- 
trata in quel Sagrario ePendo ancor ferva in compagnia 
della fua padrona , ma poiché ella fu libera non vi ePec 
tornata mai più, e che fapeva quella cPer una Scuola di tutte le 
lceleritezze,ed ePer cofa certa, che già da due anni in quà rviuno 
più vi fi ammetteva di maggior età di vent’anni , e come uno vi 
foPe introdotto ePer dato non altrimenti , che un’ animale di fa- 
grifizid in mano de’Sacerdoti,e da quelli ePcr poi condotto in un 
certo luogo pieno di urli, di cembali, di Proni, e di Nac- 
chare, acciocché la voce di chi fi rammaricaPc quando egli 
foPe per forza Puprato non foPe udita; pofeia lo cominciò 
a pregare , ed a Pringere , che in ogni modo fi guardaPe 
di far tal cofa, ne fi volePe precipitare in quel luogo , là 
dove gli farebbe necePario di patir prima , e poi di fare 
tutte Te cofe indicibili , e brutte , ne prima lo lafciò an- 
dare , che il giovane le daPe fede , che fi aPerrebbe da sì 
fatti fagrifiz} , Poiché egli fu ritornato a cafa , e che la 
madre gli fece menzione di quello, che in tal dì, e poi in 
ciatcuno degli altri avelie a fare appartenente alla Religio- 
ne, comincio il giovane a segare di voler .ciò^fate, e voler 
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ordinarli in tale ceto di Sacerdoti . Era prefente il padri* 
gno ai ragionamentij , e la madre incontanente incominciò 
a gridare, che egli non potcfle (lare dieci notti fenza dot- 
TTiire con Ifpala, come colui, che era affatturato dalle ma* 
He , e da venefizj di quella pcftifera ferpe , ne avefTe più 
rifpetto alcuno alla madre, 0 al padrigno , 0 alli Dei , e 
così da una parte la madre , e dall’altra il padrigno fvil* 
laneggiandolo infiemc con quattro fervi lo cacciarono di ca- 
la . Il giovanetto fc ne andiede a cafa di Ebuzia fua zia 
paterna , e raccontolle la cagione, perché fofle flato caccia- 
-o dalla madre . L’altro giorno poi fecondo il configlio di 
3 ei raccont^a cofa fegrctamentc a Lucio Poflnmio Confo- 
le . 11 Confole comandandogli, che tornaffe alui dopo il ter- 
zo dì gli diè licenza , ed egli iu quel tempo domandò a 
Sulpizia fua fuocera donna grave e prudente fe notizia avef- 
fe di una certa Ebuzia vecchia abitante nel Monte Aventi- 
no : al che avendo ella rif[)o(lo conofcerla per donna buona, 
e quale foievano effere le più antiche , le difle aver bifogno 
di effere con effa, e che perciò le mandaffe a dire, che vc- 
niffe a lei . Ebuzia avuta l’ itnbafciata venne a Sulpizia , 
ed il Confole poco dopo, come fe a cafo vi foffe arrivato , 
e con quella ragionando venne a far menzione di Ebazio 
figliuolo del fuo fratello*. Cominciò la donna a lagriinare , 
ed a lamentarfi del cafo del giovanetto, che fpogliato del- 
le fue foflanze fi trovaffe ora appreffo di lei, eflendo flato 
fcacciato dalla madre ; che perciò il giovanetto per la bon- 
tà fua non fi era voluto iniziar di quei brutti, e vitupere- 
voli fagrifizj, fecondo che ne era la fama. Parendo al Con- 
fole aver trovato affai, quanto ai fatti di Ebuzia, richiefe al- 
la fuocera , che faceffe parimenti venire a fe dal Monte 
Aventino Ifpala Libertina per avere ancora che intendere 
da lei torto che fu venuta il Confole, ritiratala in luogo 
fegreto, prefente la fuocera le diffe , che volendo difporfi a 
dire la verità non aveva di che temere , e di ciò ne pi- 
gliaffe la fede in pegno di Sulpizia , e, di lui medefìmo , e 
che gli manifertaffe Te cofe, che fi facevano in quella fcuo- 
ia limile alli mirteri di Bacco , ed in quei fagrinzj nottur- 
ni . La qual cofa avendo ella udito con ifpavento diffe, che 
da fanciulla era fiata iniziata infìeme colla padrona , ma 
che poi liberata non fapeva quel che più quivi fi fnceffe . 
Soggiunfe il Confole clic potendo ella effer convinta da a', 
tri manifeftafle pure da fe rteffa la cofa come era, chetro- 
Sfarebbe grazia c perdono. Si accorfe allora Fefccnnia Eòu- 
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zio efler fiato quegli , che tal fegreto aveva rivelato e 
gittandofi a piedi di Sulpizia la cominciò a pregare , che 
non voiefie interpetrare i ragionamenti avuti motteggian- 
do col fuo amatore per cofa importantiflìma e capitale', 
perché ella aveva ciò detto per mettergli fpavento , e non 
perché altro ne fapeffe . Ma Pcftumio accefo d’ira , e di 
fdegno gli diffe : dunque credi tu di ancora cianciare fcher- 
zando con Ebuzio tuo amante , e non parlare in cafa di coiai 
Matrona, qual’ ò Sulpizia, e col Confole qual’ io mi fono? 

Sulpizia la cominciò a confortare, ed a placare l’ira pa- 
rimenti del genero . Finalmente riprefo animo avendo affai 
maledetta la poca fede di Ebuzio , che renduto le aveffe sì 
fatti meriti de’ benefizi da lei ricevuti diffe , che aveva gran 
temenza della vendetta de’Dei, i fegreti milìerj de’ quali ella 
rivelava, ma molto maggiore degli uomini , i quali colle lo- 
ro proprie mani erano per lacerarla, per aver tal cofa mani- 
fefiato; onde ella pregava Sulpizia , pregava il Cdnfole , che 
fuori d’ Italia in qualche parte la mandaffero , ove ficura- 
mente poteffe menare il redo della fua vita; acciò Pofiumio 
rifpofe, che ftaffe pure di buon animo , c lafciaffe a lui la 
cura , che provederebbe in maniera , che ella potrebbe ab- 
bitare ficuramente in Roma. , 

Ifpala allora manifefiò l’origine di tali fagrifizj, dicendo 
quefio effer fiato da prima un ugrario, e conventicola di fe- 
mine, ove non era ammeffo alcun mafehio , ed aver avuto 
tre giorni ftabiliti tre volte 1’ anno, ne’ quali fi iniziavano 
di giorno, ed erano ordinate le perfone dalle Baccanti , e 
le facerdoteffe fi creavano a vicenda dalle matrone ma Pao- 
la Minia Sacerdoteffa da Capua aveva poi mutato ogni 
cofa, come per rivelazione de’ Dei , ed era fiata la prim^ 
che aveva inniziato i mafehi Minio Cerinio , ed Erennio 
Cerinnio fuoi figliuoli , ridotto tali fagrifizj dal dì alla not- 
te , ed in luògo di tre giorni dell’ anno aver deputato cin- 
que giorni per ciafeun mefe a cotali mifieri , e così da 
quel tempo inquà, che i fagrifizj erano diventati communi, 
e mefcolati i mafehi c femine, niuna ribalderia, e fcelera- 
tezza effere rimafia in dietro , che non fi faceffe , e molti 
più effere li flupri tra li mafehi medefimi , che quei , che 
trà le femine fi commettevano, e coloro, i quali non foffero 
fiati confentienti a fimile bruttura , o meno prefii a sì fat- 
te fceleratczze , effere fagrificati come le befiie; ficchi niu- 
na cofa era .non lecita, e quella affermava effere la fomma 
religione , e foggiungeva che gli uomini a guifa di Forfen- 
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nati con certi infuriati movimenti delle memT)ra Ikndavanp 
indovinando , e le matrone con abito , c fembian2a delle 
Baccanti còlle chiome fciolte , e cblle ,6acccle accefe corre- 
vano al Tevere tuft'ando dentro all’acqua le facelline , che 
riportavano di nuovo accefe, effendo impiaftrate di vivo zol- 
fo, c calcina ,* di più dicevafi trà loro certi uomini eflTere fta* 
ti rapiti dagli Dei , i quali avendoli legati fopra una certa 
machina fubitamente li tolgono dal cofpctto delle perfone, 
gittandoli in alcune Occulte fpelonche , e cofloro eflere di 
quelli , che non hanno voluto congiurare o diventare com- 
pagni a fomiglianti fceleraiezze , o patire li Hupri e diceva 
ancora , che la moltitudine era grande , e quali un altro 
popolo, e tià quedi alcuni uomini nobili , e donne fimil- 
mente, e che già da due anni proHimi fi era iflituito, che 
niuno potefTe eflere inniziato maggiore di età d’anni 20,, 
perché fi andava dietro all’età atta ad eflere facilmente in- 
gannata, ed a fopportare la bruttezza degli ftupri. Avendo 
la donna compiuto di rivelare ogni cofa fece fermare il Con- 
fole efla Fefeennìa colla fua famiglia in tua caia, ed Ebu- 
zio fu mandato a flare in cafa di un cliente del Confoie; 
onde avendo Poftumio iti fuo potere le due perfone , che 
davano indizio certo della congiura; rapportò la cofa al Se- 
nato efponendo il tutto per ordine . 1 padri furon prefi da 
gran fpavento fi per rifpetto del pubblico , confiderando quel- 
lo , che tali congiure e conventicole notturne poteflero a]> 
portare di inganni e pericolo, sì ancora pel privato rifpetto 
di ciafeuno, temendo ognuno di trovarfi in ciò colpevole. II 
Senato giudicò doverli render grazie al Confòle Poftumio, 
che ritrovalo aveffe cotal cofa con fingolar diligenza c fen- 
za tumulto; pofeia diede ftraordinaria commifTìone , ed au- 
torità ai Conibli, di fare Inquifizione de’ Baccanali , e fa- 
grifizj notturni , e provedere , che quefta cofa non aveffe a 
nuocere ad Ebuzio, ed ad Ispala Fefcenia , che )’ avevano 
rivelata , ed appreflb proporre premj a qualunque altro la 
rivelaflc, e che i facerdoti di quei fagrifìzj o malchi , o fe- 
mine, che efli foflero fi ricercaflero non folamente in Roma, 
di fuori per tutte le piazze e conciliaboli , e foffero meffì 
nelle mani de’CotifoIi, ed oltre a ciò fi bandifle in Roma- 
e per tutta Italia fi comandafTe , che alcuno iniziato dalle 
Baccanti , non fi radunaflc piò per tal cagione , re atten- 
defle a fimile Religione , e finalmente innanzi ad ogni al- 
tra cpfa fi facefl'e diligente efaitie di quelli , eh fi foflero 
radunati, ed avefliuo congiurato afiine di commettere ftupri 
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ed altre fomiglianti fceleratczze . Tali furono f decreti del 
'Senato, c li Confoli comandarono a!li Edili Curali , che ritro- 
fero tutti i Sacerdofi di quei fagrifizj, e prefi li confervaf- 
fero in cortefc prigione per farne 1 ’ efamc , ed agli Edili 
della plebe , che vedcfTero , che niun fagrifizio fi faccfle na- 
fcofiamente , ed al Magiftrato dei tre uomini fopra al cri- 
minale fu commeflb , che mettelTcro le guardie in diverfi 
luoghi per la Città , e tenefiero cura , che di notte non fi 
facefierò alcune radunanze , e fi faccfle buona guardia per 
cagione dclli incendi . Alli detti Triumviri furon dati in 
aiuto cinque altri uomini , accioch^ ciafcuno attendelTe alla 
guardia dell! edifizi della Tua contrada polii di quà del Te- 
vere . Avendo i Confoli commefiì a Magiftrati quelli uffizi 
montarono ne’ Rofiri, e ch'amato il popoio a parlamentoj e 
compiuti i folenni prieghi , che logliono fare i Magiftrati 
alli Dei nel principio delle concioni , che tanno al popolo, 
cominciò il Confole Spurio Poflumio Albino in tal maniera 
a parlare . In niun altro parlamento , o Romani , fu mai 
non folamente a propofito , ma piò neceflaria quella folen- 
ne preghiera fatta alli Dei , i quali i voftri maggiori ordi- 
narono dover eflere «norati , adorati , che vi riducelTe a 
mente quelli elTere quei veri Dei , e non quelli che inva- 
fando le menti umane di falfe religioni efterne , quali qon 
certi ftimoli di furore li fofpingono a fare ogni fceleratcz- 
za , ed ogni laida forte di libidine. Veramente io non tro- 
vo ne che piò tacere , ne che piò dire mi debba, temendo 
fé io dico pòco di non vi dar cagione di eflere negligente, 
e feoprendo ogni cofa di non vi dare troppo fpavento ; tut- 
tavia quel, che io mi dica tenete pet certo, che farà molto 
meno, che il convenevole alla grandezza, ed atrocità del- 
la cofa , ma procurarete voi con ogni opera , che baftevole 
fia a poterfene guardare. Che fia già buono fpazio di tem- 
po , che i fagrifizj Baccanali fiano flati per tutta[ltalia , ed al 
prefente in Roma in molti lut^hi, fono io certo , che non 
folamente l’abbiate udito per fama, ma ancora per li ftre- 
piti ed urli, che fi fentono la notte per tutta la Città, ma 
che non fappiate bene quel, che ciò Iiaf, Si credono alcuni 
ciò eflere qualche fpezie di culto divino, e chi qualche fe- 
fta e giuoco di non vietata Lafeivia, e quel, che ciò fia a po- 
chi appartenere . Per quanto appartiene alla quantità di 
eflì fe io dirò quelli effere molte migliaja di uomini , egli 
i neceflario , che voi vi fpaventiate , letoftononvi aggiungo 
e chi , e di che generazione d’ uomini fiano coftoro . Avete 
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dunque a faperc primieramente , che gran parte fono donne, 
e quelle fono fiate il principio di quefio male , ed appreflb 
quella forte di mafchi , che molto fiinili alle feminc fono ì 
corroti, ed i loro corrompitori invafati dalle furie nelle vcg- 

f hie , e nel vino forfennati per lo firepito delli fuoni , e 
elle grida notturne . Quefia cotal congiura non ha ancora 
fòrza alcuna, ma fi bene graqdiffimo accrefcimentodi forza 
ogni dì crefcendo affai di numero , I vofiri maggiori non 
vollero, ne voi ancora che temerariamente vi radunafie in^ 
fieme, fe non quando porto lo fiendardo filila Rocca coman- 
dato foffe Tefercito, o averterò a fare li fquittinj, o i Tri< 
buni averterò ordinato il Concilio della plebe, overo quando 
qualche Magifirato chiamato averte il popolo a parlamento, e 
così ovunque foffe la moltitudine vollero, che vi forte qual- 
che legittimo Rettore , Di che natura penfate voi prima, 
che portino effere quelle radunanze notturne ? e poi ertiendo 
mefcòlate di mafchi e fpmine ? Se voi fapefie di qual’ età 
fi iniziano i mafchi, ne avrefie non folo compartione , ma 
vergogna, Giudicarete voi o Romani, che i giovani inizia- 
ti^, ed obbligati con tal Sagramento fiano daaar foldati ' ed 
a cofioro tratti fuori da quella vituperofa fcuola fi debbano^ 
commettere le armi ? c cofioro atruffati nelli ftupri di loro 
medefimi, e di altri, atti fiano a combattere con le armi in 
mano per la pudicizia delle vofire mogli’ , c de vofiri >fi- 
gHiuoli? meno male farebbe però fe erti fofleroT effeminati e 
corrotti folamente dalle fceleratezze della libidine; perciochi 
il vituperio per la maggior parte farebbe loro, e pare, che 
fi farebbero artenuti colle mani dall’operemalvaggie , e colla 
mente dalle frodi , dalli inganni? giamai non fu sì fatto male 
nella Repubblica, ne a più perfone , ne a più cofe appartenente; 
tutto quello, che in quefti anni profumi per libidine fi ^ 
commeffo, tutto quello, che per inganno, o per altro fcelc- 
rato modo, fi ù fatto, fappiare erter nato, e proceduto, fo-‘ 
Io da quell’empio fagrario. Ne hanno però fatto tutti quei 
mali , che di fate han congiurato ; l’ empia ‘ congiura fi 
éfercita ancora nelle cafe private , perchb non hanno anco-, 
ra avuto tanta forza , qhe fia abbafianza ad opprimere la 
Repubblica . Ma crefee , ed ógni dì più fi va dificndendo 
(juefio male, c già ^ molto maggiore , che Io*fiato de’ pri- 
vati non pub fopportare , e comincia ad imporrare alla fom- 
ma della Repubblica , fe voi non rjpararete o Romani . 
Già fi potrà fare un parlamento notturno eguale a que- 
fio dal Confolc chiamato legitimamentc di giorno , Ora 
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elafcuno di efli vi teme , eflendo qui infieme raduniti a. 
parlamento , ma come voi partendovi farete tornati alle 
voftre cafe , ed alle voftre ville , eglino radunati infìerne 
confultaranno ad un tratto della falute loro, e della rovina 
vodra, ed allora quei tutti faranno ad elTcr temuti da cia- 
icuno di voi. Deve per tanto defiderarc ognuno di voi , che 
tutti i fuoi parenti (ìano dati- di buona mente , c fe la li- 
bidine o la pazzia ne avede trafpprtato alcuno in quel pro- 
fondo pelago di ribalderie, giudichi quello noneder più co- 
fa fua ma di coloro , co’quali egli avrà congiurato di tare ogni 
tnalvagità e fceleragine.Io non fono ancor ben ficuro , che alcu- 
tiodi voi non fi inganni per errore; Imperciochè niunacola^ più 
atta ad ingannare a prima faccia , che la falfa religione.- 
Ove fi pretende alle tridizie la Maedà degli Dei, todo en- 
tra il timore negli animi, che per vendicare le frodi' umane 
llon ci venga violata qualche parte delle cofe divine con 
quelle mefcolate da sì fatta temenzà , e fuperilizione vi- li- 
berano o Romani innumerabili decréti de’ Pontefici , de- 
liberazioni del Senato , e finalmente le rifpode , ed ora- 
coli delti Arufpici . Quante volte al tempo de’ nodri padri, 
ed Avoli ^ data data tal commidìone, a Magidrati , che 
edì non lafciadiero fare i fagrifizj edemi f E che caCCtadiero 
tali Sacerdofi , ed indovinatori dalle piazze, dal Circo, dal- 
li fpettacoli, e finalmente dalla Città , e ricercaderp da li- 
bri delle Sorti, e de’ Varicinh e quélli ardedero, p canceU 
lafTero ogni difciplina di fagrificare fuorché fecondo Tufati- 
za de’ Romani.' Impcrcioch^ quelli uomini prudenti ed idrui- 
ti d’ogni divina, ed umana feienza giudicavano niuna cofa 
edere dj tarito momento a corrompere la religione , che il 
fagrificare fecondo il codumc de’ forzieri, e non della Pa- 
tria . Ho giudicato eder bène avervi detto ouede cofe in- 
nanzi f accioché qualche fuperdizionc non turbaffe gli ani- 
mi vodri, Quando voi crvedede didruggcre i luoghi di que- 
lli Raccanalj , e guadare quede indicibili^ radunanze , le 
quali cofe tutte faremo colla pace delli Dei profpeti , e fa- 
vorevoli , che perché avevano per male la loro dpità edere 
contaminata da sì fatte fceleraiezze , é libidini , dalle oc- 
culte tenebre Je hanno fatte venire a manifef^ lucé , ne 
hanno voluto^ che elle fi feoprano per riroancte impunite, 
ma perche elle fiano vendicate ed ópprede. Il Senato anco- 
ra ha conceduto a me, ed al mio coitipagno, autorità lira- 
ordinaria fftnra quede inquifizioni , e -noi: prentamente efe- 
gbiren-.o quclle ccw, cheti àppàfterannoV La guardia delia Gir- 
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rà, e le vigilie dcila notte abbiamo noi commeire a minori 
M aglflrati ; voi ancora è cola raggionevole , che facciate 
cialcuno vivamente Tottizio voflro ovunque ognuno di voi 
farà pofto, e fecondo che gli farà comandato , ed attendia- 
te j che per li inganni di quei, che fono colpevoli non ab- 
bia a nafcerc qualche pericolo , e tumulto . Dopò quello i 
Confolr fecero recitare i decreti fatti dal Senato, e propofc- 
ro premi a chi rivelafle , e conducelfe alcuno de’ malfattori 
davanti i Confoli ovvero noti6cairc il nome delli alTenti , 
a quftli darebbero il tempo più largo a comparire fe volef- 
fero venire a fare le loro difefe ; fecero pofcia un editto, 
ed un bando , che ninno vendelTe o comperalTe cofa alcuna 
per fuggirfi, c che alcuno non ricevelTe, o nafcondeffe cotali 
fuggiti vi, ne gli ajutaire,o fovvcnilfe d'alcun favore. Licenziato, 
che fu -il parlamento del popolo, per tutta là Città fu graiN 
dilTìmò il terrore , ne fi rimafe folamcnte dentro alle mura 
di Rònfal o ne’ confini , ma per tutta Italia.fi cominciò a 
temere, avendo quei di fuora avuto notizia del decreto de! 
•Senatoj e dell’orazióne, e bando (fe’Confolo . Molti la fe- 
guente notte dopò il dì, che la cola fu pubblicata nel par- 
lamento fuggendo furon prefi dalle guardie pólle da Tnun- 
viri , e rimenati indietro, e di molti furono rapportati i no- 
mi , de’ quali aliai 'nomini , e donne uccifero le medefirni. 
Dicevafi aver congiurato infieme , più di fette mila ma-* 
fehi , e feroine , ed i capi della congiura fi teneva per cofa 
certa elTer Marco Catinió , e Lucio Catinio della plebe Ro- 
mana, ed Aulo Falifco, c Lucio Opitergio , e Minio Cer- 
rihìó Capuano , ed a coftoro fi diceva elTer note tutte le cofe 
fconcie , e fceleràte , che fi facevano, t quelli erano i Sacer-i 
doti malfimi, e fabbricatori di sì fatti fagrifizj . Fà tanta la 
nlohitudine' di quei, che fùggivano dalla Città, che i Pre- 
tori Tito Menio, e Marco Licinio furono collretti dare al- 
le caufe una dilazioni di 50. giorni; tantoché i Cónfoli avef- 
fero compiute le inquifiziotli : la riicdefima cagione collrin- 
fe i Gonlolt ad andar fuori per le piazze de’ Mercati, e 
quiy'i inquifire, e farne giudiziò ; ouei, < 3 ie folamente eranp 
inniziati , e fecondo la rofmola delli efecrabili verfi dettan- 
dogli il Sacerdòte, avevano fatto i prieghj , ne’ quali fi con- 
teneva la nefanda congiurazióne in ogni mal fatta* colà, • 
libidine i ne avevano poi corrimefro 6 in fe , o in altri al, 
cuna di quelle cofe, alle quali fi erano per giuranfiemo ob- 
bligati li lafciavano in carcere; ma coloro , che di uccifio- 
jaiy e di ilupti foflero flati contaminati, di falfe teftimonian- 
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ec, di figlili contrafatti, di falfità di tcftamenti , « di fo- 
rniglianti altre frodi privavanli della vita . Molti più furo- 
no i puniti di morte che li carcerati , e nell’ uno e nell* 
altro grado fuvi moltitudine di uomini , e di donne ; le fe- 
mine condannate fi davano in mano de’ parenti , o di chi 
elle erano in podefià; accioch^ quei privatamente lepunifléro, 
e fe alcuno non folte (lato atto a dare loro il fupplizio, era- 
no cartigate dal pubblico. Fu poi coramefio ai Confcii, che 
gualìaflero prima in Roma , e poi per rutta Italia i luo- 
ghi de Baccanali, fuorché ove folte llatoqualche antico alirare, 

0 ftatua confagrata ; pofcia fu fatto un altro decrerp con- 
giunto con quello, proponendolo Quinzio, e Marzio Confolc, 
che l’autorità del difporre di quelli, che i Confoli avevano 
avuto per rivelatori; fi riferbalTe interamente al Senato. ES~ 
fendo tornato a Roma fulpizio Pofiumio, compiute le jmpoi 
fizioni , deliberarono, che Minio Cerrinio da Capua fofife 
mandato in catene in Ardeà , e fare intendere a Magifirati 
delli Ardenti , che lo guardalTero con diligenza , non (bla- 
mente, che egli non fugifie , ma che non avelTe commodir, 
tà di darfi la morte, poco dopo venne Spurio PoduaiiQ. a 
Roma , ed egli proponendolo, fu fatto il decreto del Sena- 
to de’ premi, che fi doveflero dare ad Ebuzio , c ad Ispala 
Fefccnia rivelatori de Baccanali, e fu ordinato, che i Ca- 
merlenghi di Roma daflero del pubblico Erario dieci mila: 
affi per cialcheduno, e che i Confoli operaffero, che i Tri- 
buni proponelTero davanti, alla plebe, che, Ebuzio folTfefen-. 
te come (bidato , che avelTe compiuto il numero de Tuoi 
ftipcndj, ne potelTe eflerc piùcoftretto a militare, negli af- 
fegnalTero il cavallo pubblico ; e fimilmente, chè a Fefcc- 
nia Ifpala folfc lecito far donazione, diminuire , q mutare 
flato, pigliare marito d’altra condizione , che la fua; elcg- 
gVrfi, il tutore, e cìie nop fofle imputato a mancamento, o 
a vergogna alcuna chi per moglie la prendefle, e che final- 
mente a detta Donna non folte fatta alcuna ingiuria , ficchi 
poteffe vivere ficuramentc . Tutte quelle cofe furono pro- 
pofte alla plebi > i , e deliberate fecondo il decreto, 
del Senato , 

Ecco riferita la lunga diceria , che rapporta Tito Livio 
npTla fua iftpria intorno agli introdotti Baccanali-, e poi 
aboliti nella fudetta maniera per decreto del Senato . Que- 
llo qfo di tali baccanali <ra affai nocivo per la creden- 
za della Religione , ma quello , ,che fi adoprava ne’ fem- 

1 Ijci fagrìfizj , che fi facevano al Dio Bacco , era un’ ufo 
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affai religiofo, e cdebraro con molta foHcnnità dagli Anti- 
chi, e parricolarmentc dagli Ateniefi , i quali computarono 
anche i loro anni da quella feda , finché di poi comincia- 
rono a computarli dalle Olimpiadi . Le fede de’ Baccanali 
predo i Greci, come di fopra abbiamo detto nel Catalogo de’ 
l'agrifi2Ì, erano chiamate dal greco lignitìcato di 

e trafporto per ragion della pazzia, ed eniulìalmo, col qua- 
le la gente compariva accefa in tempo della loro celebra- 
lione . Quede fede celebravanfi nell’Autunno, e prefero la 
loro origine dall’ Egitto, donde, fecondo Diodoro, da Me- 
lampo furono introdotte nella Grecia . La forma , e la di- 
fpofizione della folennità dipendeva in Atene dagli Arcon- 
ti , e fu nel principio Tempi icidìma, ma di grado in grado 
venne piena di mille ridicole cerimonie , e fatta con tante 
didblutezze, e lalcivie, che i Romani, che l’avevano imi- 
tata da loro, furono obbligati a fopprimerla in tutta Italia 
con un pubblico decreto del Senato. Le donne avevano una 
gran pa^'te nelle folennitH, che , come diced , età data la 
feda idituita a loro richieda , perchè molte di loro afpet- 
tando Bacco alla conquida delle Indie , trafportaado nelle 
loro mani il Tirfo , cioè una picciola lancia , coperta di 
edera , di frondi di viti , cantando le lue vittorie , ed i 
trionfi, per dovunque effe andavano, renevano efler quella 
cerimonia la deificazione di Bacco fotto il titolo di Bacca- 
nalia : effendo le donne decorate, ed infignitc tue Sacerdo- 
teflc fotto il titolo di Bacchte^ o Bacchantes , Quede Sacer- 
doteffe in tempo della feda giravano per le drade , e fopra 
le montagne coperte con pelli di Tigri , co’ loro capelli 
difciolti , il loro Tirfo in una mano , ed i torchi nell’ al- 
tra cantando, e gridando. Gli Uomini, e le Donne s’ incon- 
travano fra loro promilcuamertte nella feda , tutti perfetta- 
mente nudi, falvochè qualcunc Vondi di vite , e quantità di 
grappoli d’uva, che portavano intorno al capo, ed intorno a’ 
■fianchi ; ivi codoro faltavano, e ballavano tumultuofamente, e 
con idrani movimenti cantavano Inni a Bacco, fintantoché 
laffe , e piene di vertigini dracene a terra cadevano. . li 
Tirlo finalmente è quello feettro , che gli antichi Poeti 
mettevano in mano al Dio Bacco, e di cui guerniva le Me- 
nadi ne’ loro Baccanali ; di quedo armò Bacco fedelTo , li 
fuoi foldati nella guerra dell’India per tenere a bada gl’in- 
diani inefperti , c non dar loro alcun fofpetio di odilità , 
fecondo che raccontano le favole quindi il Tirfo 'portavafi 
nelle fede, c fagrifizj di quel Dio , e perchè l'uppopevad , 
Tom.II. Z che 
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che 1 Satiri , i quali erano compagni , e folclati di Bacco, 
aveffero combattuto con e(To, paisb in iifanza di rapprefen* 
tarli col medefimo Tirfo , cioè colla lancia , ed aAa rav; 
volta in foglie di vite . MoltifTimi Scrittori latini parlano 
delle fede , e fagrifizi di Bacco , e delle Baccanti Sacerdo- 
teife , e de’ Satin ; noi però abballanza ne abbiamo dato no* 
tizia , e -folo rimane di conchiudere il prefente racconto ' 
con quel detto di Giovenale nella fot. 2. al ver/. 5. , con 
cui deride quelli Uomini , che vogliono comparire in pub* 
blico aifennati, e prudenti, e poi nafeonamente conducono 
' una vita lufTuriofa , e piena di Iceleratezze . 

Qui Curioi fìmuìartt , Baccanalia vtvunt , 

Ci reda per totale compimento di quedo trattato far pa- 
♦ rola dell’ulo de’ componimenti Drammatici si degli'antichi, 
che de’ moderni j Dramma t un poema compodo per il tea* 
tro in profa , o in verfo , che non confìde nella femplice 
recitazione, ma nell’ effettivva rapprelentazione di un’azio- 
ne . Gli Ebrei , .come primi di tutti , tennero^ per Dramma 
il Libro de’ Cantici di Salomone , ed il Libro di Giobbe ; 
i Greci , ed i Romani prelero per Dramma sì la Tragedia, 
che la Commedia , le principali parti delle quali erano la 
Protafi, V Epitafif la Catajlafi, e la Cataftrofe ; le parti fe- 
condarle gli Atti , e le Scerte ; le parti accedbrie , l’ Argo* 
mento y il Prologo, il Coro, i^l Mimo, la Satira , e l* Atei- 
lana . La Protafi nel Dramma antico era la prima parte di 
un’ opera tragica , o comica , in cui fi modravano le diver» 
fe perfone delia Tragedia , o della Commedia , ed i loro 
caratteri , e maniera , come ancora fi proponeva , e fi in- 
trapendeva l’azione, che doveva formare il foggerto odelP 
una, o dell’altra,- dove finiva la Protafi cominciava l’Epi- 
tafi , e quella Perfona , che non compariva mai , fe non 
nella Protafi , o fia nella prima parte delia Tragedia , o 
della Commedia , fi chiamava Protatica , cpme Sofia nell* 
Andria di Terenzio. L’ Epitafi era la feconda parte , o di- 
vifione di un poema drammatico, nel qual l’intrigo, o l’a- 
zione propoda, ed intromeda nella prima parte fi portava 
rilevavano , accendeva, fiqche arrivava al fuo grado . La 
Catajìafi era la terza parte dell’ antico Dramma , edendo 
quella , in cui l' intrigo , o .1’ azione meda fui piede nell* 
Epitafi fi fodeneva, fi avanzava, ed inalzava, finché fi ma- 
turava per ridurfi al compimento , o difcioglimento, La Ca- 
tafirofe era la mutazione , o la rivoluzione del poema dram- 
tnaticg, 0 il torno, che formava il difcioglimemo , e che 
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ferminava l’Opera. Quelle quattro parti dell’ antico dfam- 
ma non fi ufano più da’ moderni , ma in vece di effe per 
dividere o la Tragedia, o la Commedia fi fervono del no- 
me di Atto primo, fecondo , terzo ec, per altro ogni Atto 
deve crefcerc con la medefima proporzione, e devono efer* 
citare l’ifteffo oflìzio per venire con buon’ordine al termi- 
ne dell’azione, framilchiati in ogni Atto i neccffarj 
df, che fono l’intreccio , ed i varj accidenti, che tengono 
fofpefo, ed in ammirazione l’animo delli fpcttatori . Final- 
mente ciò , che tanto piacque agli antichi Greci , e Roma- 
ni , paffato con altrettanto buon gufto ne’ moderni, e per 
quel , che riguarda il jioema drammatico , forfè da quelli 
lono flati quelli fuperati , mentre l’ufo moderno del canto, 
e dell! llromenti lo rende fuor di mifura amabile, llimato, 
e fuperidte all’antico. Tre moderne Nazioni lenza divifar- 
ne il numero degli Autori, vi fono riufcite eccellenti, cio> 
la Francefe, l’ Inglefe , e l’Italiana , in ogni genere o di 
Tragedia, o di Commedia, e fopra tutti ne’ multcali 
mi rifplende la virtù , e lo fpirito dell’Abbate Pietro Me- 
tafiafio. Le parti , che anticamente erano del Coro , oggidì 
fi fanno dagli Intermedj , effendo quelli un divertimento 
portato fui teatro fra gli atti di un Dramma per trattene- 
re li Spettatori, mentre gli Attori ripofano, e mutano i lo- 
ro vellimentì , e ferve a dar tempo alle mutazioni delle 
leene , e delle decorazioni ; confiHono quelli divertimenti 
in Canti, concerti di mulica, faoni , balli , mollre capric- 
ciofe, e llrane di forza, 0 di dellrezza. Dovrebbero peral- 
tro quelli Intermedj, fecondo il precetto di Ariflotele, edi 
Orazio , confillere di canti formati , ed orditi nelle parti 
principali del Dramma, tale era l’impiego dell’antico Co- 
jo . Tali Intermedj pare però , che fpecialmente appartenr 
ghino alla Tragedia, come azione feria, e fublimei e che 
la Commedia, come baffa , e popolare , debba avere per 
Intermedj l’ufo delle antiche Farfe , che erano un gioco , 
una moltra, ed un trattenimento de’ Ciarlatani, e de’ loro 
buffoni in mezzo alle llrade per raccogliervi l’oziofa turba; 
prefentemente la Farfa ha un jioco più di dignità .- ella t 
portata dalla Itrada al Teatro , ed in luogo di effere rap- 
prefentata da’ buffoni per trattenere la plebe , ora fi recita 
da’ nollrt Commedianti ed % divenuta il divertimento de* 
puliti Afcoltanti. 

Ecco dunque in generale efaminatc le parti tutte , che 
appartengono al Teatro riguardo alla Tragedia, e Gomme- 
• - Za 
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dia; il coiiofcimcnto della bellezza, ed utilità di quelle A- 
zioni fi può apprendere dalla lettura de’buorii Autori ; fic- 
chi nel corfo di quello fecondo Tomo, cominciando da Pu- 
blio Cornelio Scipione Africano fiamo giunti fino a Marc* 
Antonio , vale a dire dalla metà del tempo della florida 
Repubblica fino al principio dell’ Impèro ne’ due maggiori 
perlbnaggi Giulio Cefare, ed Ottaviano Augnilo , ed abbia- 
mo oflérvato ciò , che di piò particolare nelle cofe piò no- 
bili , e premurofe pofero in ufo gli Antichi Romani riguar- 
do SI alle guerre, ed ai trionfi, che alla pietà, e religione 
verfo i loro Dei, oltre i giochi, e li fpettacoli, e tutte le 
altre forti di divertimento . Rella , che nel terzo, ed ulti- 
mo da Tiberib Cefare profeguiamo fino a Carlo VI. d’Au- 
flria col medcfimo ordine de’ precedefiti, efponendo ne’ due 
Trattati i fatti , e le cofe piò memorabili della Sacra Scrit- 
tura , la ferie di tutti i Sommi Pontefici Romani , ed un 
fuccinto Catalogo de’ piò noti Illorici , e Poeti sì Greci , 
che Latini ; per fine] poi aggiungiamo 5000. verfi Italiani 
compolli in quartine, e dillnbuite in paragrafi con note di 
fpiegazionc, e di erudizione nelle materie 0 più ofcure , o 
di maggior confeguenza ec. come accennareino nella breve 
antepolìa Prefazione . 

. W 

' • e . 
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DELLE COSE PIU’ PARTICOLARI , 

^ ' ' 

Che fì contengono in quefto fecondo tomo , didrU 
^ baite in note i8. , e di quelle, che fono nel 
primo trattato, delle i falle Deità del Paga- 
nefimo, de’ Sagrifiij , e Felle del Ca- ■ \ 
lendario.* e nel fecondo trattato ' 
de’ giochi fdènici',.je già- 


diàtocj 


ec. 


òi. 


Nota folto la, vita di Publio Cornelio Scipione 
Africano pag. i. ^ . 

difcrlzìone delP antica milizia Romana fecon- 


A, 




6 

17 

21 

22 


do le fue parti principali . 

I. La /celta 
, 2. Gli ordini 

3. Le armi _ ^ ^ 

4. Gli Alloggiamenti - 

5. La Dtjapltna 

Nota folto Quin2Ìo Flaminino pag. 27. , 

6 x. Quali paefi appreffo i Romani meritavano tl nome di 

Provincia^ che fi tirava a forte" , 28 

Nota fotto^ Marco Fulvio Nobiliore pag. 2p. . , , 
^3. Gli antichi chiamavano Topia^, oo/fco Topiaria ,f«f- 
, te le finte vedute , e paefi prefi' colP arte al naturale^ ' 
de' quali a lungo parla Pctruvio-r 
La Pittura^ e la Jcultura fi divideva \ 

ì.Infegni. \ y 

2 .,ht Tavole. . f/ j, ' • 

•3‘ I^Jrnolacri.- _ • 

Ifpmqgim. \ . .. , ;r. -, 

5. In Statue. ^ i . 

6. In alti , hajfiy e mezzani rilievi ec. 

Nota folto Lucio Scipione AHatico pag. 44. 

#4. Romani qual •talare avefferp quejìe quat- 

^ tra paiole rifpetto a chi le jefercitava : , 

; 2 j/ 1. D’ In- 
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I. D' Intercejfibìte . 


I C E. 


2. Di P.rofciiziine . 

• i. Di Relazione. 

f * ' 4. Di Rògazione . 

^Dijìinzione della diverjità delle Icg^i : differenza tra n 

, . cofi/fglip^ e il cemmundo ; tra i Plebifciti , e' i Se~ 
natii^nfulti : tra le l^ggi Tejìamentarie ^ Giudiciarie, 
Agrarie ec. 

Nota fotto Antioco Re di Siria pag. jy. 

6 <). Si difcriTÌe a lungo la guerra, che ebbe diverfe vol- 
te il popolo Romano con il Re Antico , e da quali 
Capitani fu piu volte vinto , e /cacciato nelTAfia 
Nota Tòno Lucio Emilio Paolp Macedonico pag. 42. 

66 . Di/crizione del Trionfo Romano in tutte le fue par- 

ti, al tempo de' Confali fi rapporta quello di Paolo 
Emilio vincitore della Macedonia , e fotto gli Impe- 
ratori qt.'éllo di Diocleziano , e Maffmiano trionfatori 
della Perfia ec, 

Ffemp j di frugalità , e povertà de' primi Romani aman- 
ti del ben pubblico, dove fi fa vedere' quanto danno 
apporta ffe prima alla Repubblica, e poi all' Impero- 
i P ufo sfrenato delle ricchezze, e la pompa magnifica 
delli fpettacoli 

Nota fotto Caio Oflilio Mancino pag. 67. 

67. Diferizione delle antiche nozze le tre maniere di 
contraerle. 

l.Ufu. ■' •' . 

' 2. Confarreatione . 

5. Coemptione^ 

Le cerimonie nel condurre a cafa la fpofa 

Si fctogiìevano i matrimonj col ripudio , 0 col divor- 
zio 

De' matrimonj degli Ebrei 

T. Nota fotto Lncio Mnmtnio Acaico 

68 . Origine in Roma del giudizio de' Veneficf^ 
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cìpalmente delle ix. piu rinomate, cioè 

1. La guerra /odale " . ' 

2. La guerra Servile della Sicilia ^ 

La guerra Capoana de' Sewi , e. de\ gladta- 
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4. L« guerra Civile di Mario , e Sillft chiama- 

ta Parricidiale ' 8» 

5. La. guerra Sertoriana #• 8l 

6 . La guerra Mitridatica unita a quella de* 

" Pirati 

2 * guerra civile jra Cefare , e Pompeo 84 

S. La. guerra y * fia congiura di Lucio Sergio Ca- 

tnina , > ^ 8p 

p. Il Triumvirato di. Marc* Antonio y Lepido y 

ed Ottaviano po 

Declamazione di Marco Porcio Lattone contro Lucio 
Sergio Catilina , unita a fronte'’del fuo tejìo latino pj 
' Catalogo delle guerre più fingolari avute dal popolo Ro- 
mano co* vicini y e lontani nemici y fatto quali Capi- 
tani y e brevemente in qual* anno incominciate y ed in 
quale terminate . 


1. La guerra ci> popoli Volfci . 

2. Co’ popoli Vejenti y c falifci . 

Co* popoli Calli-Senoni . 

4. Co* popoli Latini, 

5. Co* popoli Sanniti \ IJ7 

6 y Co* popoli T arentini . 

^ 7 .' ^ guerra prima , feconda , e terza Carta- , . 

’ gi’^^fe • 

p. C<^ popoli deir Illirico . ■ . ij8 

, lo. La guerra col Re Antioco: 

11. Co* popoli Gallogreci y ed Etoli , 

12. La guerra Afiatica. 

1 5. Co* popoli Liguri . » * 

14. Co* popoli della Gal Ha Togata l%f 

15. Co* popoli Celtiberi nella Spagna 4 

16. Co* popoli Numantini. 

17. Co* popoli Lufitani y 0 Viriate . 

18. La guerra" con Giugurta^," ' • 

ip.. La guerra co* popoli Cimbri y e Teutoni 140 
-20. La guerra prima , feconda y e terza Mitri- 
’ . r,* ''’^datica. \ ^ 

il/ Co *. popoli Allobrogi nelle Aim. 

22. Co* popoli Cifalpiniy e ìd arpone Ji .1 

guerra co* popoli Parti ec. 141 

Nota fotto Tioerio Gracco paj>. 14T. 

2 gaftip hi dati a coloro , \che hanno affettato il regno; 
dove jt parla del diverfo ordine de* governi y* -princi- 
^ Z 4 ' pai- .i 
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pa/nuiite ^'cle co/a fid' AriJìocrazJa y Dtmocyazia y ^ 
Monarchia 141^ 

Nota fot# Ca)o Gracco pag. 14;. 

71. .G viferifct la parlata di Cicerone fatta contro i ' 
T rihuni della plebe , che a loro talento intimavano , 

. * e promulgavano le leggi Agxarie ec. 145. 

Nota lotto Lucio Cornelio Cinna pag. 149. 

72. Si tratta della morale degli antichi Romani y e parti- 

colarmente di quelle virtù chiamate Militari y Civi- 
li y F tiofofiche y e Religiofe ; da ciò -fi deduce y che 
quefle virtù non erano indirizzate al conofeimen-' » ' 

to 'deli' eterna verità , ma a riportar la gloria 
delie vittorie , e foddisfare alle proprie pajfioniy ^ 
ec. , IJI 

Le Note forco Lucio Apulejo Saturnino.' pag. 157. 

7J. Cofa era il Roftro : dove fi parta de' .Comizf y quali 
fi divìdevano principalmente . 

i. In Comizj Confai ari . 

In Comizj Pretorj. 

In Comizj ^*eJÌ'jrj . . '» 

In Comizj Edtìizj. 

In Comizj Tribunizi’ ' 

74. Cefa erano v fioccati nel Campo Marzo y ed il^ luogo 
de' Minijìri Capi de' Comizj. 

Nota fotro Gneo Pompeo il Grande, pag. lói. 

75. Le virtù di Pompeo nel guerreggiare , e nelle pttrtij 

e doti di un degnd'.Gapifano ricavate. dalPOrazione dt 
Cicerone prò lege Manilla . , ’ 1^2. 

Nota fotte Giulio Cefare. primo Imperatore . 167. 

761 Le eccellenti prerogìitive di Cejare nel férdonare , e 
nel maneggili) e \gLi\àffa^ della Repubblica iiruate pa- 
rimenti dall' Orazione di Cicerone prò Matoo Mar- 
cello. \ K 168. 

77. Spiegatt.ion di molti fndigj /ùporflìsiio/i ' ertèduth da- 
I gli antichi Romaici yì e per la maggior papa-riferiù da 
Tito '.Livio:. .1 . - -.A c 171. 

Vita fuccinta ne* fatti più /ingoiar i di^tfime Ottavia- 
no Augufto y .dine fi efpone il Catklago^dL.tutti. 

I. I Mogiftra/tJ tnaggiari otdiòa^-i ' 

r 2. I Magifirati zihtggJari' fuori a'orditU. J.* 
i, RJngtJlrati minori .ordinargl i igaoiri 
I Magifirati- minori fuori if ardine, 'v 
•J Magifirati fuori '.^lU Sietà f^ atoerq 
vtnciafi . t. S 6 . Ino- 
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, . 6 , I nomi de' Minijìri de' MagiftfAtt •RomnnÙ 174 
Nota fotto Marc’ Antonio . 188. 

78. Qwi r efemfio delle laute cene ■ di Cleopatra fi fpif 
ga la frugalità delle doti , che anticamente ne' primi 
tempi della Repubblica fi ufavano s' del P innovazione j 
e poi delicatezza de' letti ^ e fi termina . con la favo- 
la riferita da Plauto del vecchio Euclione . ^ Ij>t 

Catalogo degli animali piò noti sì volatili , che qua- 
drupedi^ ^ ipa. 

che fervivano per vittime de' fa^ifizf y >per augurf 
Cfc. li proverò j nati da' medejtmi.\antmalì , e per 
gli efquifiti filpori delle cene de' Romani jcon molte 
favole , edt arguzie rif»^i»e particolarmente da Fe- 
dro , e da Marziale j' i piò principali furono tra. 
Volatili •». . • 

^hi\omt\x l'Vfignolo. • ( / 1 , 

Cycnus il cigno. ,os' . 

\e molti altri di foave emtto.&t, ' 

Anfer-/ Oca. ,t'r , • ; 

Attagen il Francolino.% : ~ \ i 

Grus la Grue . v 

Accipiter lo Sparviero. '■ ■>. 

e molti altri di rapina ^c. . 

Gallus il Gallo ^ ,.' ; r 

Pavo il Pavone, i~ •. >•. .. 

p. Aquila P Aquila. 

10. Corni X la Cornacchia, 
e molti. nitri di buono , 

gurio &c, \ fi 

11. Pfitracus il Pappagallo. 

12. Apes le Api. .»Sf ? 

13. Strix la Strige-.' 
e molti altri notturni fife.'. 

14. Phafianus il ^Fagiano . " ■>. 

15. Perdix la Pernice. 

> e molti altri di grattano e'iho-^é. 

Fra li quadrupedi p t » >. 

J. Leo il Lione, ^?r: ■ 1 

2. Tigris la Tigre 

3. Urfus POrfo. ,vt6‘ vn'vx 
'"5V 4. Lupus il ÌÀtpo\ \\\->-' ^ ■' 

Kt 5’ Elephas 

■'■‘^’ ^:iAfac:èlCingl^ieì ■i\ì ?r.' 1 
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Tanros »/ Toro. 

Bos il Bove. 

e molti altri di Jimile fpecie &c. 

Equus il Cavallo . 

Anes il Montone, 

Ovis la Pecora . 

e molti altri (li fimile fpecie O’e. 

Sus il Porco. 

Canis il Cane. 

Fdes il Catto. 

Anguis il Serpente, 
e molti altri fieri, e ve lenofi 
Trattato delle antiche fkllc Deità. 21 1. 

Si poffoHo quefie dividere in 1 2. Clajji . 

Le falfe Deità applicate , e riferite d Sacri Perfonag^ 
gi della Scrittura furono i principali 

1. Saturno. 2zp. 

2. Ciéele. 2jO. 

5. Giove .1^1. -’■> ^ - 

Nettuno. 2J2. ... 4 . 

Plutone. 2JJ. .vm V , 

6. Giunone. 2J4. ■ «■ 

7. Cerere. 255. V . 

8. Giano. 236. ^ ■ -.v^i V i.J 

Marte. 237. . ' 

Venere. “239. 1 \ • 

Mercurio. 242. . ' - 

Minerva', c le Mufe , 24J. ' . 

Volcano . 244. r- 

Apollo. 245. 1 > 

Diana . 246. 

16. Bacco, e Priapo . 247. .*/ i 

17. Ercole. 250, - -v'.t, 

Caftore, e Polluce. 252. ; • .( 

Il Genio 253. - A - 1 . 

L Dei Indigeti ■•• ■tr. i»," 

Le Virtù, e li Vizj . 2JJ. , * 

La Dea Nemefi. 256. . . ... 1, 

Il Dio Termine. 257. ; 

ed altri molti &c. ; 

Catalogo Alfabetico di tutti i Dei , e Dee de* Ro- 
mani . V *y 

Spiegazione delle divtrfe traifanmzjiom, di Vertun- 
ma. 271. Sagri- 
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Tfrminalìa 
'Tubi/ujìna 

/ Vacunalia , , -, » a , 

Vejìalia 

, , i; Vortumnalia , #, mo/f/ altri tC^ 

'f^i^he cofa era P Adorazione i , , 

1-Ìibe cofa era la fupplicaziv^ l" 4 
: De' Minijlri de' fagrifizf . 

I Sacardotii^i 'lu , ,v 

I Minifiri jie'y:,^acerdtti 

I . Invocazione de' "Nurni Ceìefii , e Terrejlri fecondo Òì»/- 

dioin UÌH ^^„ VA ' ■;> 314 

Trattato dé de' Spettacoli Romani.., , 315 

Giocfii Olimpici cofa erano . . ‘ 

Giochi Pizj 

-j> ; Giochi Ifelajìici 

V?'. Giochi Iflmf 

Giochi Nemèi 

i 'Si ajfegnano tre forti di giochi^ nelle "^aii dijìingue- 
vano i Romani tutti i loroy cioè 
r. ^ Sagri ^ 

r Onorar 

: . Ludieri . • 

yll Circo Majfimo , dove de' fette Giochi Circenfi , 

I. llCorfo . ' 318 

*. La Lotta . 

' • - 3. Il Gioco di Trofu .j. 


T U< 


4. La Caccia delle Fiere 
. 5. La Pugna Equejìre 

r. . 6 . La Pugna Pedeftre 

. ^ i j. La Naumachia , 0 combattimento navale . 

DelP Anfiteatro Teatro, Arena ee., e , primieramente 
*cj dello Spettacolo de' Gladiatori ^ 

1 Gladiatori Meridiani 


319 

?20 


321 
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I Gladiatori SeCutori 

: ■ V 

I Gladiatori Rudiani 

- \ > l * 

1 Gladiatori Andabati 

A*. '»♦ 

» > 

i Cate-rvarf 

•. •H ’' A 

. I Cubiculari 

'■'Vr i}4 

I Dimachi 

V- V 

CU Effedarf 

'C-lv ■ •ri'- 

l^Fi/cali , 0 Cefariqpi^^,^,^^ .• 

, V J.bÀtiWh'i 
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I N D I C E. 

J Pójiulatitii . ■ • ' ■ \ 

I Mìrmtl/oni . 

I Confumati . • ‘ . 

Gli Ojfequenti ec. ' 

Le parti dell' Anfiteatro* erano non 'dilfimli da quelle 
del Teatro 324 

Cubicttlum Principis , ■ < • i 

Tribftnal ^Editorie , ‘ 

Sedes l^ejì-ilium . 

Sedilia Populariav » 

Vomitoria . ‘ • • • * • 

'• Scalaria. , 

. ■ Tubuli. ■' * ' ■ ^ 

■ Cunei . , w . '■ ■ • 

Orcbeftra. ‘ 

Spoharia . . ’ ' ‘ ■ \ 

Velaria tegmata ec. 

Le parti del Teatro in particolare 325 

Serena . 

Profeeniurkt. 

Pojìfcenium. . ' • 

Pulpitum. 

Orcbeftra ec. ' - - . 

DelV origine degli Iftrhtni venuti a Roma dalla Tofea. 
nay da' quali la gioveutU Romana imparò Parte di 
falli fopra i palchi., e poi fui le /cene j dove fi parla 
per con/eguenza 

X. Della Tragedia ^zó 

Z. Della Commedia, e delle fue diverfe fpecie zij 
3. Della Tragicommedia 

V 4. Della Satira *' , ^28 

5. De' Mimi , e Pantbmimi ec. 

Catalogo de' giochi piU frequentati da' Romani in di- 
verfi giorni delle loro folennità^ ira' quali i più no. ' 
bili erano 

Ludi Apollinares . . 

Ludi Capitolini . ' - • 

Ludi Cereales . 

' Ludi Compitalitii , 

Ludi Equirii , jj- 

Ludi Florales. 

• Ludi Honorarii 3,, 

Ludi Juvenalet » 

Ludi 


S66 I N 

'' Ludi MegaUttfes . 

Quìnquatti» 
Quinquertìa . 
Ludi Tauri 
Ludi Sreadares. 
Ludi Murtialet 
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Si parla quanto i Romani furono alla prima, alitni , * 
lontani dalli [pittatoli , t fi prova con div/rfi efenu 
pf ec. ' * ' 

I Baccanali^ P ufo de' quali ^ come giunge ffe a Roma,,' 
come fegretamente vi fi efercitqfiero , e come finale 
mente foffero aboliti i il tuttO^iferito fecondo la lun~ 
ga difcrizione ^ che ne fa Tito Livio ec. ^42 

L'ufo degli antichi Drammi , e fue parti principali . 
confrontato colP ufo de' moderni accomodati al teatro, 
dove degli Intermed), e delle Farfe. , 5S4 


^ . 

I 

IL FINE. 



• Digili^ed by Googl 


E R ROk i * 
pag. J4. prafcrizione 
jp. Calcicide . 

51. felicemente 
5J. ventnro 
ói. Nutmanzia 
ambafeiaa 
é^. cacciato 
6g. fenzaza , 
X4Ó.facilment ■ 
pigliar 
doderiì 
lóo.pattiro 


CORREZIONE.' 


Proferizione 

Calcide 

felicemente 

venturo 

Numanzia 

ambafeiata 

cacciato 

fenza 

facilmente 

pigliar 

doverli ' 

partito • 


« • 

# 

# - 


•» 




Si avverte , che il foglio intiero dflla lettera R per inavtf» 
tenza non fu a tempo ben corretto ; onde il benevolo Lettore 
patri rlfcontrare ogni citazione latina ne' proprf tutori, e gli 
altri errori feorfi nella dicitura italiana corregerli col fuo pru^ 
dente giudizio . Si è ciò avvertito per non fare un' intiera pa- 
gina di errata corrige ee. 
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